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REV. MO PADRE. 


Na mala forte accado 
per lo più al benefi- 
zio ; che quanto egP 
è maggiore , tanto 
più infievolire per 
la compenfa il bene- 
ficato. Quello Aflìoma della Ci vilo 
Economia il riconofco ben compro- 
vato in me fteffo,che ricolmo da Voi o 

amorevoliffimo > e RJEV. MO PADRE* 

a z .di 
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di tante beneficenze , Tempre più co- 
nofeo quanto i’ vi debba , e quanto 
alla giornata a corrifponderc in qual- 
che modo i* divenga incapace. E’ ve- 
ro, che gli Animi grandi, com’ è ’1 vo- 
flro , altra mira non tengono nello 
ljpargere benefici fplendori , dovun- 
que arrivano i Tuoi raggi ; ben paghi 
in quello della fola lor luce* ma è al- 
tresì la verità, che per entrogli animi 
di chi ne fenteprò, da quelli lumi di 
patrocinio, fi genera di ricompenfare 
un bel desio lempre mai fuperioro 
alle forze più deboli . • Tanto accade 
nell’animo di quello vollro figlio, e 
fervo, che rimirato con occhio sì par- 
ziale del vollro buon zelo, ed amore, 
ha lempre meditato di rinvenire una 
ftrada , con cui potefle dimollrarvi 
quel genio , che fù da innumerabili 

bene- 
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beneficenze fatto voftro. Conofce que~ 
flo Convento , conofce la noftra Re- 
ligione, conofce il Mondo tutto il vo- 
ftro gran merito , & io , che potea^ 
mai fare per dimoftrazione, che pa- 
reggiale l’alta idea delle voftre pre- 
rogative , e delle mie obbligazioni ? 
Vietami la voftra ben conofciuta mo- 
deftia , eh* io m’ eftenda nel vafto 
campo delle voftre lodi, fapend’ io a 
chiara pruova , eflcr’ eguale il voftro 
ftudio di far’ opre grandi , e di occul- 
tarle : Ma , vaglia il vero , non può 
nafeonderfi dagli occhi di chi vi ^af- 
fitta la Città pofta fui Monte . La fu- 
blime , c nobil voftra origine , cho 
dal (angue delle più onorevoli Fami- 
glie d’Italia trae fua luce , come ger- 
me illuftre Mediceo, e Borromeo, agl 1 
occhi d’ognuno compar luminofa^} 

a i pure 
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pure tutto ciò, quafi non voftro pre- 
gio , io lo intralafcio . Che accado 
trattenerli negl’ encomi della nobiltà, 
fé la bontà , e virtù fole fanno il vero 
Nobile ? Voi fiete di que Savj , cho 
dalla dottrina , e dalla fapienza cri- 
ftiana , fpecolativo nelle Catedre , for- 
te nel Pergamo , & erudito nelle Acca- 
demie , riconofcete il vigor dell’ ani- 
mo, e la nobiltà delle azioni. Simile 
in quello al vero nobile accennato da 
Orazio * 

Dottrina , fed nyiw promonjet infitam 
Retticjue cultus pettora roborant: 

‘Ut cumcjue defecere mores 
Dedecoraut bene nata culp<e . 

L’Animo voftro nobile per natura^ , 

più nobile per le virtù, fi è talmente 

ricolmo di prudenza, che ne governi 

Mona- 

# Horat. Carnt, lib . 4. Od. 4. 
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Monadici de* noftri Chiodri alla ve- 
drà cura fidati , e nel reggimento Ap- 
podolico di quefta Provincia di Lom- 
bardia*, ha fatto conofcere quanto polla 
la forza d’uno Spirito nobile ammae- 
drato dalla Pietà , dalla fapienza , o 
dallo fperimento . Vi volle Roma , e 
tanto badi per acclamarvi un Eroe» 
della Religione , e pervenuto poi al 
grado del Generalato di tutto l’Ordine 
Carmelitano con pienezza de voti , vi 
flètè fatto conofcere anche nelle occor- 
renze più difficili , che dà nel vodro 
Ingegno il vero filo d’Arianne. Quin- 
di è nata la fiducia fempre mai ficu- 
ra dellafanta AppodolicaSede nel vo- 
tìro zelo , onde nelle vodre mani hà 
pode l’ autorevoli fue difpofizioni , 
perche vi fervano di braccio forte per 
punire , e di abbondantiffimo erario 
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di grazie per premiare, nella vifita del- 
la medefima Religione 
traprefa . 

Tutte quelle cofe non fi- dicono 
fenza voftro roflbrc , fa pendo tingere 
in porpora anche l’umiltà , c perche 
fchivo liete dagli encomj con tutta la 
giullizia dovutivi , me n* attengo , 
quantunque nulla da me detto fiali, 
che s accorti al vero edere del voftro 
fublime merito. 

La contìderazionc di tante > e sì 
nobili prerogative , eh’ in effo Voi 
REV. MO PADRE rifplendono, mi ri- 
tiravano dal confagrarvi quella mia-» 
debole traduzione, che ben’ io cono- 
fceva edere per la mia infufficicnza^ 
un dono indegno di prefentarvifi, ma 
l’eftenfione de’ benefizj dalla voftra^ 

gcnerofa mano in ogni occorrenza 

coin- 


da Voi già in- 
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compartitimi pur mi {pronò a <& 
inoltrarvi almeno quella gratitudine, 
che con maggior fegnale io non p <x 
tea darvi a divedere . Giudicafte voi 
pure, che l’ordine, c l’ammaellra- 
mento tenuto da quell’ Opera fareb- 
bono flati alTai proficui a* Giovani 
ftudiofi dell’arte di ben dire > quindi 
a fo lo oggetto di giovare agl’ Italiani 
amatori duna foda , & efficace Elo- 
quenza , prefi a trafportarla nel noltro 
Idioma , e qualunque fia quella fatica 
ve la confagro . Proteggetela da chi 
volcfle mordere, ed intaccare l’inten- 
zione d’cllèrc utile, eh’ a ciò mifpin- 
fc, come che fù prima la vollra . Veg- 
gano i noli ri Religiofi il mio defide- 
rio , c lodino la vollra Previdenza* 
eh ha Tempre meditato di giovarli. 
Fra tanto crelcetc o REV. MO PADRE 

a $ fem« 
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fcmpre più ne* gradi dovutivi a mi- 
fu ra del crefci mento del voftro gran 
merito, c delle voftre opre ammira- 
bili, e fiate certo , che nell’animo di 
tutti i voftri figlj crefce altresì la bra- 
ma di ubbidirvi , per cui io partico- 
larmente con ogni profonda umiltà 
mi dedico, e fono qual lcmprc fui 
. Di Voftra Paternità Rev."* 

r 

v * 

* • • % 
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Dal Carmine di Milano 
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VmiL mt Divjntobb.mo Figlio > e Servo 
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IL TRADUTTORE 
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A chi legge. 
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* OltiJJìme y c mero , fono le Opre, 
che dell' Eloquenza famiamen- 
te difeorrono , e chiaramente il 
modo di perorare con splendore , e frut- 
tò altrui infognano y ma per ammentu- 
ra nel troppo numero nafee la confuso- 
ne y tantocche la marietd degl infegna- 
menti , il mifcuglio degl' arttfic j , e l in- 
treccio degl ordini dimerfi dagl uni a 
gl altri y offertati 9 ingombrano l'inten- 
dimento di chi applicato a quefia forte* 
di fludio y o per nojofa flanchcz&a fe ne 
di foglie y o per lo tr avvolgimento dell 

Idee y malamente mi riefee . fraglia il 
- « a 6 vero ; 
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vero: la brevità, che non [iaofcura ,£ 
la guida piu Jicura dell ’ 'Uomo Lettera- 
to , ponendo queft a f otto t occhio quell in- 
fegnamento in modo , che facilmente po- 
fcia vi rimane . la al par d' ogrì altro 
ho defiderato d'accoftarmi alla maggior 
perfezione di queft' arte , ma forfè più 
d' ogn altro ho incontrato difficoltà, ed 
ho pur conofciuto quanto fi a malagevole 
il ben apprendere , chiaramente offerva- 
re , e fidamente rattenere , quanto da mi - 
gli ori Mae fri vien additato . In queft a 
brama, ed inquefte difficoltà mi do 
credere , eh’ io pofta avere de ’ Compagni 
A quefti dunque indirizza queft a mut^j 
lieve fatica . E queft a uri Operetta bre- 
ve si , ma tanto più , com io dicevoli 
utile per la fua brevità . In efta ftorge- 
rai o Leggitor cortefe con ordine facile 
efpofti i piùfav) infegnamenti , con 
• • « \u[o 
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tufo piu affermato de' mede fimi feconda 
t offervazjone fattane sii de* migliori 
Autori . fieramente fammi (juefia pofla 
fra le mani da chi ha tutto l'impero fo~ 
pra de miei affetti , e de miei voleri y 
e con quel lume di cui va fornita U l -» 
fua gran mente , mi fa comprendere il 
ielle di quefìo Libro , ondi io prefì ani- 
mo a trafportarlo nella noflra italiana 
lingua , giacchi più ferie , ed importanti 
occupazioni hanno difìolta la penna di 
quegli da quefta traduzione , che di gran 
tratta con miglior faccia farebbe com - 
parfa : pure qualunque ella ftafi , vo- 
lentieri la dono al pubblico , perche ferva 
co *1 metodo fao si breve , e si lucido , par- 
ticolarmente a ' fludiofi dell’ Eloquenza-*» 
per ben' apprenderla , e lodevolmente con 
frutto valer fene. Ma 

Cornee he l Autor Franzffa ha difpo - 

fi* 


Digìtized by 



fi a quefia fua fatica con riguardo all * 
ufo della fu a Patria , che in gualche par- 
te difcorda da quanto prefentemente fi 
pratica dagl' Oratori [acri, e profani nel- 
la noflra Italia y m’ enti o in mente > che 
fora (lato di non minor utile , (avver- 
tire lo fiudiofo Italiano della differenza y 
che paffd circa cote fi* ufo y aggiugnendo , 
o ritraici andò con alcune rifiefiìont a queft* 
Opra> quanto f ufi e convenevole . jQuat 
era cib venga giudicato proficuo > io pre- 
go alti Ingegno a compire in quefia par- 
te al mio defiderby eh' è di agevolare lo 
fiudio dell' Eloquenza a noflri Italiani : 
pregando inoltre chiunque s'affronterà a 
legger quefio libro di voler piuttofio off 
fervare la fo/lanza y e bontà dell' lnfe* 
gnamento y che l’imperfezione di chi fcrif- 
fe . Saranno forfè cor fi alcuni errori nell* 
impresone , non potendofi per la brevi- 
tà 
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tà del tempo , od altro , aver tutto l'oc- 
chio anche alle minime ftllabe : Rincon- 
trerà altresì del fallo ne f eguali , che-* 
dtflinguono la citazione di qualcti Au- 
tore : ma fia cura dell' amore-'vol pru- 
denza di chi legge il compatimento . 
Fra tanto ne goda il frutto , [appi alo 
fcegliere a buon ufo, e nji^va felice . 


XI. Calendas Fcbruarii MDCCXX. 
Pramiffis debìtis atteftationibus 
1MP R1MATV R 

Fr. j fofeph Maria Felix Ferrarmi Ord. Pra i . , Sa- 
cra Tbeologia Magìjier , ac Commi [s. S. Officiò 
Medi alani, ■ 

Caratai Francifcus Curi orna prò Eminenti/s. , & 
Reverendi/s. D- D. Card. Archieptfcopo . 

* 4* 

Fedcricns Ccfatus prò ExccUentiffiim» Senati » . 

. . * *•«%•. « ' « 

Opus 
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0 »us videticet: L' Eloquenza del tergami , # del Fori, 
fecondo i principi più / odi della Rertoriea facrn , o 
profana del Sig ■ Abbate Bretteville t Opera trafportata dal 
frange fe alt Italiano da un Rev. P. Maeftro Expriore del 
Ca-rmne di Milano , per commode , ed ufo de’ Giovani Reli- 
giofi, ed altri fludiofi dell' Eloquenza t ex COtnmiflionCJ 
Reverendiflìmi P. Magiftri Caroli Cornaccioli Ordinis 
noftri Prioris Generalis , attente recognovi 3 & omninò 
dignum apparuit Typis idiomate noilro mandandum s 
nihil emm , aut Cbrifiianis moribus , aut Fidei decretis 
repugnans notavi . Huic Judicio me lubfcribo . Hac die 
6. Junii Anni 1719. 

F. Jo. Antonine Pancerius Exfecretorius Generalità 
(T Exprovincialit Lombardia . 


JESUS * MARIA. 

J UiTu Reverendiflìmi P. Magiftri Caroli Cornaccioli % 
Prioris Generalis totius Ordinis Fratrum Beatiflìmae 
Dei Genitrici! , femperque Virginis Maria: de Monte Car- 
nali antiquae Obfervantia? Regularis, Opus, cui titulusr 
L’Eloquenza del Pergamoj e del Foro ,tX Gallico in huju- 
feemodi Italicum idioma à Rev. quodara P. Magiitro Ex- 
priori Carmeli Mediolanenfis Alutnno tranfpofitum-» 3 
evolvi ; nihilque Orthodoxat Fidei , bonifque moribus 
adverfans , in eo reperi : Idcircò , Ut in lucem prodeat , 
aptum cenfeo , benefìcio praefertim Juvenum ; queis pla- 
narti fternit viam,ad utrumque Eloquentiac genus, facruoa 
nempc, & humanum , libi coraparandum . Mediolani die 
10. Junii 1719. 

F. Michael Angelus À 5. Elia S , T. M. & Reg. Carmeli , 

MOS 
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NOS FR. CAROLUS CORNACCIOLI 


1 

J 


Saert. Theologia Magifter , C DoRor , humtlis 
Prior Generali s , nec non Vifitator , & Commi/- 
farius jlpoft oliati totius Ordinit F rat rum 
JSejtiJJìma yfe/nperaue Virginit Dei Ge- 
nitricis Marta de Monte Carmelo 
antiqua Obfervantia Regalarti . 

C Um opus, cui titulus eft : L Eloquenza del Per- 
gamo , e del Foro , fecondo i principe più /odi 
della Rettorie a / aera , e profana del Stg. abbate-* 
Erettevi Ilei Opera tr //portata dal Francete all' Ita- 
liano da un Padre Maefìro Expriore del'C armine 
di Milano , per commodo , e ufo de' Giovani Relir 
giofi , ed altri ftudiofì dell' Eloquenza : duo cjufdem 
Ordinis Sacra: Theologi«e Magiftri ex noftra com- 
miflìone recognoverint , & in Tucem edi porte prò- 
baverine j Nos au&oritate noftra (quantum adNos 
attinet ) tenore pr^fentium facultatera facimus , ut 
Typis evulgetur, fcrvatis tamen omnibus alias de^# 
Jitre fervandis . Horum fide &c. Dat. Roma: in Con- 
ventu noftro San&a: Marne Tranfponcinae die nona 
Septembris 1719. 

F. Caroliti Cornaccìoli Getter. Carm, 

Loews Sigilli . 

Fr. Laurent ins MiUncJt Profecretariut .. 

1N- 
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PRIVILEGIO» 

I L Senato Eccellentiffimo di Milano per Tue 
lettere patenti de’ 20. Marzo 1720. proibi- 
sce a tutti gli Stampatori , Librari , ed a qualfi- 
• ti a altra perfona di (tampare , o far (lampare 9 
o altrove (lampato introdurre in quello Stato 9 
o vendere per Se, o per altri Sotto qualfivoglia 
pretefto &c. Senza eSpreffa facoltà di Giufeppe 
Malatefta Stampatore TinfraScritto Libro da-, 
lui (lampato , cioè : L’Eloquenza del Vtdpito 9 e 
del Foro tradotto dal Franzefe all ’ Italiano da un 
ILev. Tadre Maeflro del Carmine di Milano , e ciò 
per anni dieci da numerarli dal giorno della.* 
terminazione della (lampa di detto Libro, qua- 
le fi è terminato di (lampare il mefe d’Agorto 
del prefente anno 1720., e ciò Sotto le pene ia 
effe lettere contenute • 
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L’ ELOQUENZA 

DEL PERGAMO. 

E DEL FORO. 
Secondo li principj più (odi della 
• Rettorica facra , c profana . 

LIBRO PRIMO.. 


Della ricerca de* mezzi per perfuadere, 
o fia dell* Invenzione . 

CAPITOLO PRIMO. 

De luoghi oratori ingenerale . 

Ono i luoghi oratorj alcune for- 
genti generali, entro le quali cer- 
ca , e trova l'Oratore i mezzi di 
provare il Suggetto propoftofi , o 
meramente fono quelli luoghi certi Capi ge- 
nerali , a’ quali fi riferirono tutte le prove , 
di cui fi ferviamo per le materie diverfe , del- 
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le quali accade trattare. Però un Autore^' 
moderno non fa gran cafò sii di quelli luo- 
ghi rettorici , giudicandoli inutili , e gia- 
lla '1 fuo fentimento , non dovrebbe parlar- 
fene, quali che nulla. 

„ Ei dice: la fperienza è in tutto oppofta 
„a quello genere di luoghi oratori ; e di ciò 
„potrebbono tellimoniare quali tutti colo- 
„ro , che pattarono il corto de’ loro Itudj ne' 
,, Collegi , imparando quello metodo artifi- 
ciale di ritrovare le prove . Sarebbevi forfè 
„ qualcuno , che potette atterire con verità , 
„che trovandoli obbligato a trattare di qual- 
che materia, abbia fatta riflefiìone sii di que- 
„fti luoghi , e per entro a medeliini gito in_* 
,, traccia delle ragioni neceffarie ? Vadafi a 
„quanti Avvocati , c Predicatori fono al 
„Mondo , a tane’ altre Perfone , che par- 
lano , e fcrivono , e che hanno irà le mani 
„fempre nuove materici eh’ io non credo, 
„ettervi alcuno , il quale fiali giammai fo- 
gnato di fcavare un argomento à caufa,ab 
„effeftu y ab ad]unftis per provare, ciò eh’ e' 
„defiderava perfuadere . E’ bensì vero , che 
,, tutti gli argomenti fatti fopra qualunque 
„Suggetto fi potton riferire a quelli capi , 
„ed a quelli termini generali , che fi chiama- 
lo luoghi, ma non è già, che fi ritrovino 
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,,con quello metodo . La naturalezza , un* 
^attenta confiderazione del Suggetto , il co- 
,,nofcimento di molte verità li genera, ed 
>,in feguito l’Arte pofcia li riduce Cotto certi 
scapi ; Tantocche fi può dire con verità de* 
sluoghi ciò , che dice S. Agoftino di tutti i 
^Precetti della Rettorica . Si vede , dice- il 
sSanto Padre, che le regole dell’ Eloquenza 
,,fono ollervate ne’ difcorfi delie Perfone_> 
^eloquenti , quantunque non vi penfino in_. 
sfacendoli , sì qual’ ora ne abbino cogni- 
zione, o le ignorino. Mettono in pratica 
,,quefte regole perche fono eloquenti , ma_, 
„non fe ne fervono per elfer tali . lmplent 
„quippe illa, quia fune eloquente s ,non adbibent 
9 , ut ftnt eloqnentes . 

,, Naturalmente fi olTerva , come pure-» 
,,1’olTervò in altra occafione io Hello Santo 
„Padre , che nel camminare fannofi certi 
„movimenti di corpo affai ben regolati , ma 
sciò a nulla fervirebbe per imparare a ca ill- 
uminare, come farebbe a dire , che fa di me- 
stieri tramandare dello fpirito in certi ner- 
„vi, rimovere certi mufcoli , fare certi moti 
s nelle giunture, metter un piede avanti l’al- 
„tro , ripofarfi sii d'un piede in tanto che-» 
i, l’altro avanza , e limili . E gli è ben facile 
*>il fare alcune regole nell’ olfervazione di 
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à, quanto la natura ci fpinge a fare , ma non 
,,fi fa tutto quello con il foccorfo di quelle-» 
,, regole : Così vengono maneggiati tutti li 
^luoghi oratorj eziandio ne’ difeorfi più or- 
,,dinarj , ne vi è cofa , che pofla dirli, la_» 
„quale non polla riferirli a’ medefimi , ma 
,,non li producono tali penlieri , perche vi li 
sfaccia rifleflìone particolare , mentre que- 
,,fta rifleflìone ad altro non ferverebbe , che 
,,a rintuzzare il calore dello fpirito , ferven- 
do piuttofto d’impedimento a ritrovare le 
,, ragioni fode, e naturali , le quali fono il 
,,piu leggiadro ornamento d’ogni difeorfo . 
„ Ed in verità foggiugne l’Autore della_* 
„ logica , è una prova evidente non efler di 
,, grand’ utile l’ufo di quelli luoghi , quel ve- 
dere , che d' elfi venga fatto si poco cafo , 
,,non mettendoli in pratica tale metodo do- 
ro tanto tempo , che quello è trovato , 
,,che s’ infegna nelle fcuole ; £ quand’ anche 
,, fedamente vi fi applicafle per tirarne tutto 
„il frutto, che fi può j io non sò feorgere-» , 
,,che pofla giugnerfi per quella ftrada a_» 
„qualche cofa , che veramente fia utile , c 
„degna di llima , non potendoli pretender 
„ altro con quello metodo , che di ritrovare 
„fopra ogni Suggetto divedi penlieri gene- 
rali , frugali, e lontani : Ora non folamen- 
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„te tanta abbondanza non ferve d’utile, per- 
che anzi vedefi chiaramente, che tutto ferve 
,,a guallar fempre più il giudizio. Non v’è 
„cofa che opprima tanto le buone fementi * 
^quanto l’abbondanza dell’ erbe cattive^. 
,,Non v’ è cofa , che faccia lo fpirito più fie- 
nile di penficri giufli e fodi, quanto quella 
„mala fertilità di penfieri comuni . Si avvez- 
za lo fpirito a quella facilità , e non fa pri 
,, alcun’ isforzodi trovare le ragioni proprie, 
^particolari , e naturali, le quali non lì feo- 
,, prono fuori dell’ attenta conlìderazione del 
,/uo Suggetto . Si dovrebbe fare rifleffione , 
„che una tale abbondanza ricercata peren- 
3 ,tro quelli luoghi è di pochiffimo frutto . 
„ Quello non è quanto manca alla maggior 
3, parte , vedendoli peccare dai più per eccef- 
„fo, che per difetto , fendo pur troppo pieni 
„ di vane materie que’ difeorfi , che fi fanno 
„ a Ila giornata . E chiaro , che a collituire, 
„un’ eloquenza giudiziofa, e loda negli Uo- 
3 ,mini fora più d’utile lo infegnar loro a_* 
^tacere , che a parlare, ciò è a fopprimere , 
,,e refeindere i baffi e vili penfamenti , piu 
„che a proddurre, come fanno , una mafia-, 
„confufa di ragionamenti buoni , e cattivi , 
„de’ quali fi riempiono i libri , e difeorfi .. 
„Siccome l’ufo di quelli luoghi ad altro non 
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„ ferve , che a trovare quella razza di penile^ 

„ri , egli è per altro bene il fapere ciò che fe 
a, ne dice , avendone tante perfone celebri 
,, parlato, che hanno fatto quali una fpecie 
„di neccflità di non efier al bujo di cofa sì 
,, comune ; ma è altresì più importante l’ef- 
,,fer perfuafo , non efiervi cofa più ridicola , 

,, quanto l’impiegarli per difeorrer di tutto , 

„e che quella facilità malnata di parlar di 
,, tutto , ed in ogni cofa trovare le fue ragio- 
ni, di che alcuni fi fanno una vanagloria,’ 

„è un carattere di fpirito sì cattivo più bia- 
„fimevole della ftefla feempiaggine , per ciò 
„tutto il vantaggio, che fi ricava da quelli 
„luoghi fi riduce *id averne una generale-» 
,,tintura , che può lievemente fervire fenza 
,,penfarvi a riguardar la materia di che fi 
,, tratta da più lati, e da più facce * 

E fi de' ammettere , che in quelle rifleflio-' 
ni vi fono alcune co fe benilfimo penfate-» , 
ma è altresì chiaro efiervi qual cofa di men 
lineerò, e fe l'Autore fufle fiato impiegato 
al minillero del Pulpito , o avefie efercita_.» 
la profefiìone del Foro , dalla fua llefia efpc- 
rienza averebbe apprefo , che i luoghi della 
Rettorica, non fono tanto da vilipenderli -, 
e che quando eglino fono ben intefi , riefeo- 
no di gran foccorfo . Sò ben a neh’ io , che i 
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più eloquenti Oratori facri , e profani , non 
fono troppo intenti a concitare quelli luo- 
ghi, quando compongono i loro difeorfi , 
ma sò pur’ anche , che quelli grand' Uomini 
dopo d’ avere hudiato in giovinezza per lon- 
go tempo le Regole dell’ eloquenza , fe ne_-> 
fcrono un' abito sì fortunato , che in certa 
maniera hanno cangiata l'arte in natura ; 
tantccche in feguendo regolarmente i precet- 
ti dell’ Eloquenza, pare che lìeguano i movi- 
menti naturali del genio, e quello lì è ilfenfo 
germano di quelle parole del grande Ago- Au R u H- 
(lino : Implent quippe illa , quia funt eloquen- 
tes &c- Non era intenzione di quello Santo chriftl ' 
Padre di fprezzare le regole della Rettorica, 
mentre, benché vecchio Oratore ch’egli era, 
facea profeflìone di feguitarle efattamente. 

Colui che apprefe di perfettamente ballare , 
cammina con aria nobile, e con buona gra- 
zia , benché non faccia alcuna rifleflìone-» 
alle regole altre voice praticate ; lo Hello 
avviene anche dell’Oratore circa i primi pre- 
cetti , eh’ ei lìegue Tempre , fenza penfarvi ; 

Quello è una fpecie di grano na/colìo nella 
terra , che non appare fe non col frutto , eh* 
egli produce . 

Pure quand' anch’ e’ lìa vero , che gli Ora- 
tori provetti non abbino bifogno di quella-, 
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forta di foccorfi, egli è per altro certo, che^ 
quella Gioventù , la quale impara quell’ arte 
di parlar in pubblico, corre un gran rifchio 
di fmarrirlì, e fors’ anche di non trovar pro- 
ve , fé non che fuor di propolito , oppure di 
provare niente onninamente , fe dalla Retto- . 
rica non li vengono fomminilìrati i mezzi , 
fapendo i principianti per ifperienza, che da' 
luoghi oratorj firifveglia, e viene fufcitata 
l’immaginazione, determinando lo fpirito, 
che non sà dove arrecarli , e ferve di guida , 
introducendo il buon fenfo nel profegui- 
inento, e nell’ordinata ecconomia del dif- 
- corfo. 

Io confelfo , che fe manca la perfetta in- 
telligenza di quelli luoghi , vi è fubito il pe- 
ricolo di far un difcorfo più da Pedante, che 
da Oratore . Dice Quintiliano , che farebbe 
lo Hello , che renderli ridicolo , quando li 
maneggia qualche materia , l’andar a buf- 
fare alla porta di ciafcun luogo rcttorico per 
Indir, tirarne le prove: Cum propofito fucrit mate- 
Orar, ria dicendi , non funt fermando fmgula , & ve- 
lut ofliatim pulfando , ut feiant , an ad id prò - 
bondum quod intendimus- , fortè refpondeant . 

Non v’è cofa più piacevole , che la riflef- 
frone fatta dal Rettore Ramo fopra uno de* 
più be’ palli di Virgilio j Quello Poeta dopo 
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di aver rapprefentato Eurialo , che pei* ven- 
detta veniva facrifìcato da’ nemici , introdu- 
ce a parlare Nifo } difpcrato alla villa del Tuo 
amico : 

Me me, adfnm qui feci, in me convertite ferrum. A-ncid. 
O Kit tuli ! meafraus omnis, nihil iftc,nec aufus. lib. 9. 
r Nj , c potuit : Calum hoc, & fiderà confcia tejlor . 
Tantum infeliccm nimium dilexit eimicum , 

Pretende Ramo , che quello ammirabile-» 
moto di Virgilio lia un argomento prefo da 
uno di que’ luoghi rettoria , che fi chiama-, 
taufa efficiente . Ecco una fottigliezza , che 
niiiuno fi farebbe afpettata: fe vengono lli- 
racchiati a quelli fenfi i luoghi oratorj io 
fono dello ftefio parere dell’ Autore della-* 
nuova logica , che pretende efier meglio il 
non parlarne quali che nulla . 

C A F. II. 

• De luoghi oratorj in particolare . 

V I fono due fpecie di luogi oratorj : Al- 
tri fono nel Suggetto di cui fi tratta , 
e gli altri fono fuori del medefimo . So- 
no chiamati da’ Maellri dell’ arte i primi , 
luoghi interiori , ed i fecondi , luoghi cite- 
riori . 

Li 
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Li luoghi interiori fono certi termini gè* 
nerali , che convengono a tutti gli Enti ; e 
da quali fi pofiono cavare molte fpecie di 
prove , e d’argomenti . Quelli termini gene- 
rali fono ; la diffinizione del Suggetto che 
fi maneggia , le Tue caufc , li fuoi effetti , e 
le Tue circofìanze } la divifione, e la diftribu- 
zione del Suggetto nelle Tue parti , la com- 
parazione o fia la relazione , rapporto , 
oppure oppofizione, ch'eglflvà eon altro , 
che gli polla elfer uguale , o contrario . Un 
poco di fpiegazione renderà il tutto piu chia- 
ro , e fenfibile « 

DELLA DIFFINIZIONE. 

Per ifchivare la confufione , che. nafce per 
lo più ne’ fpiriti per la diverfità delle Idee y 
& Immagini , ben di fpefio è neceflario all' 
Oratore, eh’ e’ cominci il Tuo Suggetto dal 
diffinirlo, per porgerne un’Idea chiara, e 
diftinta. ' 

Due fpecie fi trovano di difiìnizioni ; Luna 
più efatta che rattiene il nome di dilfinizio- 
ne , e l’altra meno efatta , che vien chiama- 
ta deferitone . La più efatta è quella,che-> 
fpiega l’efienza d’una cofa con i fuoi attri- 
buti eflenziali : la Diffinizione meno efatta 
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detta altrimente defcrizione, è quella , chc_> 
porge qualche conofcimento d’una cofa per 
gli accidenti Tuoi proprj, per le Tue caule, 
e Tuoi effetti , e peraitri fegni , che la deter- 
minano affai , per darne un’ Idea, che ben la 
diltingua dall’ altre * 

Le Diffìnizioni efatte , che racchiudono 
folamente il genere, e la differenza , fono 
più da Logico, che da Oratore ; volendo que- 
llo qualcofa di più adorno , e più figurato. 

Perciò fervei! quali Tempre della definizione, 
la qual ha una certa grandezza, ed un non 
só che di fublime < San Paolo diffinifce in_# 
quello modo la Carità * 

„ La Carità è paziente , cllà è dolce : la_> Cor> 
„Carità per niente è invidiofa , non è teme - 1 
„raria, o precipitofa , lei non gònfia per or- 
goglio, non c ambiziofa, ella non cerca il 
„proprio interelle , non s’ adira , e non và in 
, Colera di fo verdi io , non nodrifce fi mitri 
„fofpetti , non fi allegra dell’ingiuftizia, ma 
„bensì della verità , il tutto fcffre con pa- 
zienza , crede tutto , il tutto fpera, e tolcra 
„il tutto- 

Cosi S. Grifoftomo diffinifce la verità - 
a Non v’è cofa, che più rifplenda della S. Gri- 
zerità , ne che abbia maggior polla ; come IblUiom. 
>*al contrario non v’è cofa più fiacca , o più x8,in J 0, 
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,,dcbole della bugia, quand’ anche fi nafcon- 
„ delle fotto mille veli, perche effa facilmcn- 
,,te fi fcuopre , cade , e tantodo fvanifce . 
„Ma la verità fi moftra allo {coperto a colo- 
bo che vogliono contemplare la fua bellez- 
za: Ella non defidera giammai di nafcon- 
„derfi : non teme alcun pericolo., non pa- 
venta alcun’ imbofcata ; Ella non cerca la 
,, gloria j o l’onore de’ Popoli ; Ella non è 
,, {chiava d’alcuno ; Ella dà Copra al tutto ; 
„e contro qualfivoglia sforzo , che venga», 

„ fatto per atterrarla , effe rimane immo- 
bile j ed i rifuggisti fotto la fua protezio- 
ne vi Hanno in licuro a fronte d’ogni peri- 
rcelo » 

Ecco il modo di cui fi ferve Tertulliano 
per diffinirc la Penitenza, con una bella», 
definizione de’ Cuoi effetti . 

„ La Penitenza è un efercizio , che infegna 
„all’Uomo l’umiliarfi , prefcrivendole una 
„forma di vita capace di attrarre Covra del 
„medefimo la mifericordia di Dio. Effa è 
,, impiegata a regolare il fuo vitto , ed il Ojo 
,,vedire , imponendo di dare continuamen- 
„te entro d’un fiacco, e nella cenere , di la- 
nciare il corpo fucido , e trafeurato i d’ave- 
„re per fempre lo fpirito abbattuto da un_, 
^pentimento , e dolore de’ fuoi peccati ; di 
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^correggere i mancamenti della vita patta- 
la , chiamandoli rovente alla memoria , di 
„non vivere fe non che di pane , & acquai 
„pura , quali con l’intenzione di {ottenere 
,,1’anima , e non il corpo , di mantenere , e 
^nutrire le flette preci , che li fanno co’ di- 
„giuni, di gemere, di piagnei e, e di efcla- 
„raare giorno , e notte davanti a Dio , di 
„gettarfi a’ piedi de Sacerdoti, inginocchiarli 
„avanti li Servi del Signore , e di fupplicare 
„tutt’ i Figi; della Chiefa ad ettere intercef- 
„fori verfo Iddio per lui Peccatore. 

Eloquentemente vien diffinito da Arno- 
bio , il Criftiano con varie negazioni repli- 
cate , in quella guifa . 

„ Lettere Crittiano non è fittamente il non Arno b. 
,,facriiicare agl’ Idoli , è d'vopo non facrifi- a d Gea- 
„care alle paflìoui , che fono i fallì Dei del cil. 
,,noftro cuore . Lettere Criftiano non è fem- -a 
,, plicemente lo ftaccarli da’ beni della terra , 

*,ma uno fpogliarfi eziandio dello fletto de- 
„liderio de* medelimi . L’cflerc Criftiano non 
,,è già quello ftar coperto d'un abito fempli- 
„c e ‘> e modello , ma il veftirli di GesùCrifto.. 
lettere Criftiano non è l’amare i proprj 
»amici , ma l’amare , il ricolmare di benefi- 
ci li Tuoi più ingiufti , e più crudeli ne- 
gane!. 

Quello 
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Quello modo di diffinire le cofe con le io» 
ro defcrizioni ferve egualmente a buon ufo 
sì nel Pergamo, che nel Foro . Cicerone-» 
ifìelfo diffinifce il Popolo Romano con uiu 
tratto d’ironia aliai delicato . 

Cic.pro » Che penfàte mai , che fia il Popolo Ro- 
domo „mano? Voi fenza fallo vi date a credere , 
l'uà . 5j che debba elì’ere una moltitudine di gente , 
^,ch’ abbia da commettere dovunque arriva 
,, mille crudeltà , e mille violenze , che infiliti 
„li Magilìrati, che rubi , ciré alfafiìni,' ed 
,, ammazzi &c. Oh veramente degna , ed 
„aìnmirabile idea d’nn Romano, capace fen- 
,,za dubbio di commandare a tutta la Ter- 
,,ra , e di far tremare l’U niverfo ! 

Quali nella lìdia guifa ironicamente dif- 
finifce S. Ambrogio un Crilìiano . 

S. Ambr. »> Voi vi penfate , .cred’ io , eh’ il Crilìiano. 
in Piai. „lìa un Uomo del Mondo, che debba ricer- 
118. ' „care quegli onori, e que’ piaceri, per i quali 
„è nato, che debba fodisfare le fue paflìoni , 
„niente negando alla fua cupidigia . Oh 
„idea degna di sì bel nome 1 oppure oh mo- 
„lìruofità abbominevole ! Sappiate , che-» 
,,quando io dico un Crilìiano, io dico un Uo- 
„mo perfetto , e lìccome tutta la pienezza 
,, della divinità fi ritrova in Gesù Grillo , e 
,, perche dunque aflìimendo il fuo nome, non 

j,fi a f- 
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if fì a fiume parimenti la perfezione che fi rac- 
chiude in cotal nome ? 

delle cause. 

E’ cofa affai naturale di ricercare le Cau- 
fe del fuo Suggetto, dopo d’averne fporta_i 
una grande idea . Quelle fi dividono da’ Fi- 
lofofì inquattrofpecie,chefono, la Caufa_, 
efficiente , la Caufa finale, la Caufa formale, 
e la Caufa materiale. La Caufa efficiente^ 
ella è quella,che produce qualche effetto, o fi a 
tìficamente , o fia moralmente . La Caufa^* 
finale fi è ’l fine, la meta , o’I difégno , che 
fi propone in un’ azione . La Caufa materia- 
le è quella di cui le cofe iftéffe fono, compo- 
ne , e la Caufa formale è quella , checofiitui- 
fee una cofa in quel tal* eflere, diftinguendo- 
la da tutte le altre . Le dueCaufe, materia- 
le , e formale non fomminilfrano gran fatto 
all’ Eloquenza, fervendoli quella piùfovente 
dell’efficiente , e finale , per tirare a fuo di- 
fegno le prove più belle , e più forzofe. 

E’ affai ufitato nel Foro di fcavare le pro- 
ve dal fine , fia per dimoftrare, efier verifimi- 
lc , che un Uomo abbi fatta qualch’ azione, 
qual’ ora quella è conforme a' fuoi difegni , 
Al fuo fine , ed a’ fuoi incerefiì : o per far ve- 
dere 
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dere al contrario , non elìer da fupporfi inj 
tal Uomo un tal fatto, quando quello fufie 
oppoflo a’ Tuoi fini , ed alle fue intenzio- 
ni . Quindi fu tratto il celebre detto d’un 
Giudice Romano chebifognava prima efa- 
minare : CVlBOWjO’, cioè qual intereffefji 
dovrebbe aver avuto in commetter qualche 
fatto, feorgendofi appieno, che gli Uomini 
agifeono ordinariamente fecondo- i loro in- 
terefiì . 

Se ne fervono altresì gli Oratori Sacri, per 
far vedere l’ingiulto, e difgraziato fine, che fi 
propongono i Peccatori ne’ loro misfatti ; ed 
in quella maniera Salomone rapprefenta». 
que’ motivi lira vaganti parimente , e pecca- 
. minofi , che impegnano gli Empj nelle loro 
cap. «dilfolutezze . Di nella conviene far rifiuto 
,,(dicon loro) a’ noiìri fenfi, ed alle nollre 
j,paflìoni , perche quando farà terminata». 
„q iella vita , la quale palfa come una nube , 
„e fi ftrugge come la ruggiada alforgere del 
„Sole , il nollro corpo li ridurrà in cenere , 
„ed i nollri fpiriti , che fono i legami dell’ 
„anima fi doperanno, come l’aria > di cui 
,,fono formati „ A che ferve dunque trava- 
gliare con tanta pena per iilabilire la no- 
,,llra riputazione nel corfo di noftra vita», , 
^giacché quella dura sì poco, e che dopo la 

,, morte 
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y ,morte vengono confufe, e rimefcolate affie- 
nine dal tempo le azioni de’ Savj con quelle 
y,dc’ Pazzi , le de’ buoni , con quelle de’ cac- 
ativi, e viene fepolta la memoria di tutti. 

^nell’- oblìo ? Il corto de’ noftri giorni fé ne 
,,fugge con la (Iella celerità , che fa Pomósa* , 

„ne vi è modo da ritardarne il corfó rapido 
3 ,per un {olo momento . Facciali pure quan- 
te fi vuole , ad ogni modo la fentenza è già 
^fegnata, per cui ci conviene morire, e quan- 
do faremo una volta arrolati (otto ’1 fuo 

i, ftendardo , non farà più poffibile il ritor- - 
,,narfene addietro - S’impieghino dunque i 
„prefenti momenti di noftra vita a todisfip*e 
„i noftri fenlì con ogni torta di libidine, fi 
„gufti di tutto quel dolce , ed attrattivo , che. 

j, fta riporto nelle creature, e portiamoli purè 
„a godere tutti que’ piaceri , che ci può tom- 
„mmiftrare la Gioventù , fieno copiofe le no- 
„ftremenfe de vini più delicati , e delle più 
*,fquifite vivande &c. 

S. Gio: Grifoftomo dimoftra nello rteffo 
modo, qual fia il fine ridicolo, che fi propon- 
gono le Femmine mondane ne' loro vani ab- 
. biglìamenti, ' , 

» Da quali Bertone pretendon’ elleno s t 0 G r ;. 
^conciliarli la dima con tutto quello equi- fòit.in i. 
^paggio di vanità , che gl’ infpira un’ tant’ ad Cor. 

B 3,orgo- 
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^orgoglio? forfè dalla Gente di pietà, e di 
Religione ? Quelli le riguardano con orro- 
„ re, Scorgendo «he da elle viene difonorato 
„Gcsù Crifto, e che diftruggono la religione - 
,, Forfè dalle Perfoiie di fpirito? Quelli non. 
,,le riguardano , fe non con ifdegno * accor- 
gendoli eh’ effe tentano di forprenderé con 
„artifizj così vani i loro fpiriti , ed i loro 
,, cuori . Finalmente ricercai?’ elle forfè la-» 
,,ftima de’ più dilfoluti ? Quella liima non_# 
hà dubbio, che più fi dee sfuggire , che 
„andar d ella in traccia; Ah ! fe fapeflero con 
, ? qual modo parlano di loro., e con quante-* 
,, beffe crudeli le trattano , proverebbono al- 
trettanta confufione, quanto ii è l’orgoglio, 
,,di cui fono fornite.- . _ 

In riguardo alla Caufa efficiente , è pur* 
evidente, che duellaci porge molte prove; 
perche fia cheli parlidiqualche virtù, o di 
qualche vizio , oppure di qualche fatto par- 
ticolare , è cofa naturai ilfima di ricercare-* 
quelle cagioni che li producono ; Perciò par- 
landoli dell' amor profano , potrebbono fe r* 
vire, per un* doquentilfima amplificazione 
l’Ozio , la Crapola , le Comedie , i Roman- 
zi, e molte altre cofe che ingenerano, ed 
Accendono quello fuoco pellifero . 

Si cavano anche degli argomenti dalla-. 

Caufa, 
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Caufa , facendo vedere , che un tal* effetto 
non potea produrfi , fe non da tal caufa . Sia 
per efempio : che la maldicenza non può ve- 
nire , fc non dall* invidia , e dall’orgoglio, 
■d’onde fi prende occafione di far* inorridire 
per quelle caufecoà moftr-uofe . 

Con quella Torta d’argomento un celebre 
Oratore del Foro , provò che una Femmina , 
la quale non voleva riconofcere una lua Fi- 

f lia , era in verità fua Madre , perche Tua 
iglia fe ìe aflomigliava nelle linee del vifo, 
c nei tono di voce , dimoftrando che un effet- 
to sì vifibile facea ben conoscere la Xua .cau- 
fa ’ y dicendo: 

„ Troppo gagliardo è f J motivo di credere, m. 
^,,che quel Pittore adorabile, e quell’ immor- Maitr. 
*,tale Scultore , che non lavora in tele, ne in ° rat> 7* 
„marmi , ma nella carne , e nel fangue , i 
„di cui quadri , e ila tue fono gli fleflì Uo- 
3 ,mini , hà voluto , che quella Figlia fufle il 
vero ritratto di dia Madre, che fi feorgef- 
,,fero ambedue, una nell’ altra , e che gli ce- 
rchi facefiero conofcere alla ragione , che_> 
fcritta ne’ loro vifaggi la fentenza , che 
a, dee pronunciarli dal Tribunale. Ma patta 
«più oltre la Tua providenza, ha ordinato 
«che nello fteffò mentre, che apellandofi vuol 
«difenderli da quella fomiglianza, con qual- 

& z «che 
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„che difcorfo mendicato , e ffudiato ; effa nc 
,,difcuopre un'altra , cioè la fomiglianza__» 
„di Tua voce , con quella di Tua Figlia , e__> 
,, quanto più tenta di fcafarlì , altrettanto 
„più li dichiara colpevole. La fféffa Tua voce 
„tradifce le lue intenzioni ,la voce combat- 
te con le Tue parole, e fa in certo modo, 
,,che la fua bocca diviene l’organo della ve- 
stita , e -della bugìa unitamente . Cosi que’ 

' ^fegnali della natura , che fono Cancellati 
M dal fuo cuore , rifplendono nel Aio vifo : E 
,,1-a più nobile parte del fuo corpo fa guerra 
,,al fuo fpirito , £ finalmente non v’ è da_, 
„dubitare , che fecondo il fentimento irn- 
w ,, mortale della fcrittura , ella non debba_» 
Soccombere , vedendoli m fe della di già 
«divifa. . ' 

i • • , ^ 

DEGLI EFFETTI. ' 

• . • ■ •* » ‘ * 

Le prove , che li deducono dagli effetti 
d’una cofa non fono di minor quantità, ne 
di minor pefo . Sarebbe cofa affai inutile lo 
rapportarne gli efempj , perche in qualun- 
que Suggetto, che lì tratti, li offervano de- 
gli effetti buoni , o cattivi , che facilmen- 
te li fcuoprono , e per poco di buon gulìo , 
c naturalezza , che davi ; per ben maneg- 
giarli. 
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giarli fi può fare con facilita il difcorfo elo- 
quente . 

. • » » 

' DELLE CIRCOSTANZE. 

• » 

Sono molti que’ mezzi, che fi ricavarlo 
dalle circofianze per perfuadere , come dice 
l'Oratore Longin, e contribuifcono affai a 
fare un fublime difcorfo. . , 

i. Siccome tutto ciò che avviene al Mondo Longin 
„è fempre accompagnato. da un’ infinità di «t. fubl. 
,, circofianze, così farà ferapre un fegreto, ed 
„un mezzo infallibile per giugnere al fona- 
lo dell' Eloquenza , fe fapremo farne la__» 

,jfcielta a fuo luogo, e tempo, delle più confi- . 
„derabili , e fe facendone una buona unione, 
connettendole aflkme , ne coftituitemo un 
,, corpo ben’ ordinato . Sempre fi è oflerva- 
„to , che quella fcielta da un canto , e l’am- 
,,maffo di quelle circofianze dall'altro , en- 
arrano i e commuovono efficacemente lo fpi- 
„rito . In quella guifa uh Avvocato famofo 
,, dipinge la maniera , con cui quelli difiòluti, 

„che vengono chiamati co ’l nome di Aman- 
ti, efprimono le loro paflioni a quelle , che 
5,V ogliono ingannare. 

„ Una fchiavitù così ftretta le fembra più Le MaitrJ 
„dolce> che la dolcilfima libertà . Smuovo- 

B j no.. 
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,,no co’ loro amori , incantano co’ loro dif- 
,,corfi , aflicurano co’ loro giuramenti , rif- 
,, caldano con le preghiere , infuocano com* 

,,la ferviti! , abbrucciano con le loro carez- 
ze , e confumano con un’ aflìdua importu- 
nità. 

Si eftendono Ie,circoftanze , e fu ’I fatto , 
e su le Perfone. Quelle che toccano il fatto 
fono il luogo , il tempo , il fine , li mezzi , 

• . ed* il modo -, e quelle che riguardano le Per- 
fone fono , il nome , l’età , .la naturalezza * 
la fortuna ,le paflìoni ,lo fpirito , e tutte le 
altre buone , o cattive qualità > che poflòno 
trovarli in un Suggetto . 

Iddio , per la bocca del reale Profeta, rap- 
prefenta l’ingratitudine de’ Peccatori con le 
circoftanze unite a’ loro ftefTì Perfonaggi. 

Pfal.M- „ Siete voi , ingrati , che combattete con- 
,,tro di me -, voi che folle un Col cuore con_. 
„me , che eravate i Condottieri de’ miei efer- 
jjcici , ed i miei più intimi Amici. Voi era* 
„vate fatolli alla mia fletta menfa delle vi- 
,,vande piu delicate ,e con elfo meco lì entra- • 
,,va nella Cafa del Signore, mai difcofian- 
,,dovi dal mio volere . 

Quanto fieno dannofe le Comedie , ce Io 
dimoltra Tertulliano , in riguardo delle cir- 
coftanze, che quali fempre le rendono pec- 
ca mi nofe. 


I 
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99 Si penferà forfè a Dio nel tempo della», Tertul j 
Comedia , ed in un luogo , dove pare non», iib.de»> 
^elfervi Iddio ?Si apprenderà la Caflità , lad- Spedi c. 
«dove ciafcuno è trafportato dal piacere, che a S. 
y ,(i prova in quelle rapprefentazioni £ Non 
„v'è cofa più fcandaiofa , quanto il veder* 

*,ivi le Femmine addobbate con gli apparati 
„più vaghi, de' quali fono capaci ; quella co- 
. j^nunicazione de’ fentimenti fra gli fpetta- 
?jtori , che approvano , o difapprovano ciò , 

»che vi palla, contribuisce pure per quel com-» 
„mercio libero, e famigliare, ad eccitare ne' 

>,loro cuori le fcintille delle paffiorii più fre- • 
sgolate . Nilfuno và alla Comedià , fe non 
jjCO '1 difegno di vedere , o di efler veduto* 

DELIA DIVISIONE. 

La divisone del tutto, nel le Tue parti gene- 
ra pure molti penfieri , e molte prove ; ma», 
lìccome più propriamente ciò fi può dire enu- 
merazione delle parti ,noi parleremo di que- 
llo , all* orche lì tratterà delle figure del di£ 
corto • . 

• V , I 

* * * ■ 

. « «. 
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DELLA COMPARAZIONE. 

Contribuifce affai alla grandezza dell'* 
Eloquenza la Compàrazione ; 

Riflette qui l’Autor Francefe , che la Comparazione 
nell’Idioma Aio lì 'rende alquanto psricolofa, af- 
' ferendo, che in quella lingua non Tuona troppo 
bene, quando la Comparazione non fia ben fciel- 
- • la , e quando non fieno ricolme di fentimenti per- 
fetti: mà quello a. mio parere può egualmente-* 
dirli in ogni Idioma , fendo pur troppo vulgato 
l’aflìoma ; che le Comparazioni fono odioftj» 
quando però non fono polle con giudizio: fer- 
vendoli però lo fteffo Autore del folito fuo Avvo- 
cato , ne rapporta l’efempio feguente . 

Si affomiglia la Caftità alla manna del 1 
M. ldJ ^vecchio Teftamento. Siccome^ quella non 
J? a,t r r * „potea confumarfi dal fuoco , ma bensì ve- 
' I0 ’ „nia corrotta al femplice rifcaldamento con- 

„ceputo da’ raggi del Sòie , cosi la Caftità 
dello fpirito , e del cuore, dalla violenza , 
3 ,che a guifa del fuoco divora non può effer' 
intaccata, pia bensì vien corrotta da’ raggi 
„più dolci dell’ artifizio , e delle promeile, 
„Ouod ab igne non poterat exterminari , Jiatim 
ap c.i exìguo radio Solìt calcfaftum tabefeebat . . y 
Vi fono alcune Comparazioni nelle facre 
* Carte , le quali non debbon’ effer polle iru 
-v* '*1 '•.% d oblìo 
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oblio da’ Predicatori . San Cipriano fi ferve 
con eloquenza di quella Comparazione, con 
la eguale il Figliuolo di Dio ragguaglia i Tuoi 
veri Difcepoli agliUcelli del Cielo, li quali 
non mai feminano, attendendo il loro nu- 1 
trimeoto dalla Providenza . - - - * ■ 

,, Iddio alimenta gli Ucelli. Come ? agli s .. 
^Animali, f quali non hanno alcun /enti- férm. P d* 
„mento di Dio , non manca cofa alcuna ? eleemoi. 
,,E voi , che fiete i Servi del Signore , che-» 
j,fiete impiegati- nell’ opre buone, cari al vo- ■ 

„firo Maefiro fiete in timore , che debba.# 

,, mancarvi qualche cofa , quafi che Gesù Cri- 
nito poffa rifiatar l’alimento a quei, che lo 
^nutrirono, ò privare di que’ beni , che fono 
„necefiarj per quella vita coloro , a’ quali hà 
,, preparati li beni celefti , ed immortali ? 

Non fi fà folamente la Comparazione in- 
torno quelle cofe, che fono limili , ma ezian- 
dio intorno quelle., che punto non firaflb- 
migliano , fervendoli ordinariamente delle 
diflimiglianze per atterrare quanto da altri . 
fi cercava llabilire con le fimiglianze . Jn_# 
quello modo nel Foro fi diltrugge la pruova, 
che lì cava da una fentenza , dimoftrando 
effer quella toccante un altro cafo , ed inj 
altre circollanze. 

Tertulliano mette al paragone , ed elo- 
' quen- 
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S uentemcnte fa vedere la difuguaglianza__i 
elle virtù del Criftiano, con quelle de’ più 
Savi Filofofi del Paganefimo. 

Temili. » Ardirete voi di paragonare la Cafiità de" 
Apolog. „voftri Filofofi, a quella de’ noftriCriftiani? 
«• 4*« „Egli è vero, che un certo Democrito fi cavò 

,>gli occhi per non effer commolfo dalla bel- 
lezza delle Femmine , e volle piuttofto per- 
dere il piacere della vifta , che fopportare 
„il fegreto ^ifpiaccre di non poterle pofle- 
,/lere ma unCrifiiano vede le Femmine-* 
,,fenza pericolo , e fenza defiderio ; c ficco» 

• „me fi fà cieco nel cuore, non gli fa di me- 
„ftieri d’dìerJo nel corpo . Parlerete voi dell" 
^umiltà de’ voftri Savi ì E’ vero , che il vo- 
„ftro Diogene calpeftò i più fuperbi arredi 
,,di Platone , con un'ambizione più orgo- 
,,gliofa , e forfè più da condennarfi di quel- 
la , che fu da luicondennata , ma un Cri- 
v fiiano è umile fehz’ affettazione nel mez-. 
„zo delle Perfone più vili , e più mendiche . 
y y Ci porterete in campo la fedeltà inviolabi- 
le de’ vofiri Filofofi ; chi non sà , che Ana£ 
^fagora ritenne un depofito confidatogli dal 
,,fuo Ofpite > però un Criftiano è fedele infi- 
„no a’ fuoi iftefii nemici : ne ci fiate a rin- 
cacciare , che vi fono de' Crifiiani {regola- 
nti , ma fappiate , che immanemente .che fo- 
glio 


i • 
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„mo tali , non fono più Criftiani, e fra di noi 
,,non partano più per tali. Tanto non avvie- 
ne de' voftri Filofofì , mentre quantunque 
^eglino fìen federati , fe gli mantiene in- 
„fra di voi il nome , ed il concetto di Savi , 
,,e di Filofofi . Tanta è la difuguaglian- 
„za , che palla fra un Filofofo , & un Criftia- 
,,no , fra un Difcepolo della Grecia , & un_* 
„vero Difcepolo di Gesù Crifto . . • 

'' CAP, II L 

Dell' ufo de' luoghi oratori • - 

D Alla fpiegazione fatta da noi di quelle 
luoghi lì potrà facilmentevenir’ inco- 
gnizionc , fc in quelli vi polla elfer qualche 
cofa capace di corrompere lo fpirito , e di 
riempirlo d’idee Aerili , vagabonde , ed inu- 
tili , come molti hanno creduto . Acciocché 
io porta diffinire il Suggctto ,che debbo trat- 
tare , e porgerne altrui un' alta idea , io fon* 
obbligato a cercarne le caufe più rimote , a 
fcoprirne gli effetti più ammirabili , fpiegar 
le circoftanze più fari te, dividerlo nelle fue 
parti più confiderà bili , ornarlo con le più 
nobili comparazioni , e far punto fovra_* 
quelle oppofizioni , che padano infra d'elfo , 
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ed altre cofe , che le fono contrarie . In tutto 
quello io non fcorgo alcuna cofa , che vaglia 
a corrompermi. lo fpirjto ,che per locontra-r 
rio è ben chiaro, che tutto ferve a rifvcglia- 
rel’itìHnaginazione , ad eccitare il genio , ed 
a far forgere le più nobili > e vite fontane^» 
dell’ eloquenza naturale . In verità però fo- 
no talmente ripieni quelli luoghi oratori ne* 
libri d’ alcuni Rettoria di tante difficoltà,» 
cheltpffano gli Uomini di fpirito, e parti- 
colarmente quelli , che non fono provetti 
nell'arte, e che non avendo capacità di di- 
flricare il buono , elle vi è in quelli , dà mol- 
te cofe, che o fono inutili , o cattive , è na- 
ta Toccatone di far’ Sprezzare quella mate- 
ria per difetto di giudizio in chi doveva feie- 
glierne il buono . •- 

Ma per non arrellarlì troppo longamen- 
te in quelle cofe, è convenevole di render’ il 
tutto alquanto più chiaro con l'efempio di 
pratica . Io fuppongo dunque due Predica- 
tori , uno de’ quali fia inltruito de i luoghi 
oratorj, e l’altro non fe ne curi : fieno obbli- 
gati ambedue a far un Sermone sii la: mal- 
dicenza in poco tempo . Al primo fi rap- 
prefenta in un illante il piano regolare d’un 
giullo difeorfo j additato da’ luòghi oratorj 9 
ciò è la diffinizione , ed il carattere della-, 

flelfa 
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fteffa maldicenza ; le Tue caule , che fono or- 
dinariamente l'orgoglio, l’invidia, la ven- 
detta , l’odio , l'interelìe , l’umore &c. •, I fuoi 
effetti , che fono di rovinar nello Hello tem- 
po coloro , de’ quali fi mormora, quelli, in_* 
faccia de’ quali fi mormora , e gl’ ifteflì mor- 
moratori &c. i le fue circoftanze , che confi- 
flono nell’ aria del maldicente, ne’ gelii 7 , nel 
modo, ed in certi raggiri di parole &c. ; le 
fue parti differenti , che fono le molte fpecie 
di mormorazioni , mormorazioni crudeli» 
altre difcherzo., mormorazioni ippocrite, 
altre mute /mormorazioni digefti , ed altre 
di rifo &c. ; la comparazione della maldi- 
' cenza., col veleno del Serpente , che fotten- 
tra lufingando, fecondo il fenfo della Sacra 
Scrittura e finalmente la contrarietà della.» 
maldicenza alla carità Divina &c. . Tutte 
quelle cofe le recano fubito una valla , e no- 
bile materia , talmente che il fuo difcorfo fa- 
rà compito , quando l’altro appena avrà ter- 
minato il fuo efordio » fenz’ avere nello fpi- 
rito un buon regolamento di materie.. 

Io mi figuro ancora due giovini Avvocaci 
impegnatila far un’ orazione per efempio 
ccòntro un rapimento.. Colui che fi vale a_* • 
buon ufo della fcienza de’ luoghi oratori* 
incontrerà poche difficoltà che lo trattemi 
■ ghino: 
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ghino : comincierà dal produrre Videa <3el 
rapimento, dimoftrandolo agli occhi de* 
Giudici , come un misfatto orribile &t. i I 
Scoprirà le ca-ufe , gli effetti , le particolarità, 
e le cirroftanze: farà concepirle orrore , con 
Ja comparazione de’ Bruti più feroci, fra* 
<]uali non fi ollervano cofe limili , ed accioc- 
ché non retti campo al delinquente di difen- 
derli fotto il preteso di legittimo matrimo- 
nio , fa rà veder la contrarietà , che paffa fri 
. la violenza del rapimento , ed i difegni dt un 
maritaggio libero, e volontario.. Seguendo 
l’ecconomica difpolizionede’ luoghi oratòrj, 
è cofa chiara, eh’ egli avrà comporto il fuo 
difeorfo prima che l’altro ignorante nell’ ar- 
te di quelli luoghi , abbi potuto ritrovare-* 
qualche giufta fòftanza nel iìio Ipirito vago , 
ed irrefoluto. . • . . j 

Con ragione dunque l’Oratore Romano 
deprezzava coloro, che poca cura metteva-" 
no nell' infegnare l’arte di fervirfi de’ luoghi 
rettorie! : ljìam artem relinquamus , qua in tz- 
xogitandis argomentisi muta nimium efL. ' 

‘ ^ « 

. • • ' r . ' h 

« i 
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CAP. IV. 

• I 

De luoghi efleriori dell’ orazione • 

D Etti fono comunalmente quelli luoghi 
.dell’ orazione efleriori , perche fono 
fuori del f oggetto, di cui fi xratta; e fono 

2 udii alcune forgentioomuni , e generali , 
alle quali lì cavano certe prove , e certi 
mezzi di perfuadere per ogni f peci e di fug- 
getto . Alcuni di quelli luoghi efteriori fono 
proprj per l’eloquenza del Pergamo, $d altri, 
riguardano propriamente l’eloquenza del 
Foro, quantunque gli , uni, e gli altri pollano 
fervir egualmente ad ambedue, fecondo le-» 
varie materie , ed occasioni- / 

Per il Pulpito j luoghi più proprj fono la 
Sacra Scrittura , la tradizione , i Santi Con- 
cili, la Storia Ecclefiaftica , fautori tà de* 
Santi Padri della Chiela , Ja Teologia Sco- 
laftica , e Morale^ e principalmente la me- 
ditazione , ed orazione Criftiana&c. 

I luoghi più proprj per il Foro fono le^» 
Leggi. i collumi de’Paelì ,le fentenzegià da- 
te, i contrattile promefle,i giuramenti,! te- 
ftimonj, l’opinione comune, gli errori de’ Po- 
poli : la Storiagli Autori profani,! Poeti &c* 

CAP. 
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CAP. V. , 

. \ 

J , 

De luoghi propri P er l'Eloquenza Sacra , 
e primieramente della Sacra , 
Scrittura . : 

* ‘ . • x ^ 

M • : - - 

Q Uanto farebbe meglio , che i Predica- 
tori d’oggidì meno fapeiiero di molte 
.. • ’ altre cofe , e che s’interna Aero a fondo 
nello Audio delle Divine Scritture con un_» 
vero , e (incero difegno d’inftruire loro, fteifi, 
e di convenire gli altri ; che. non fareflimo 
v adelfo in cafo di fofpirare , in vedendo ilpre- 
dicar del Vangelo ridotto ad un arte di pia- 
cere, e per acqui dar gloria . Da quelle fa- 
ere - forgenti , cavarebbono la purità di doti 
trina , il zelo infuocato , lo (poglio cri- 
Aiano dell’ interefle, virtù cotanto necefsa- 
. rie, per compire degnamente un impiego sì 
fanto: perciò il grand’ Appoflolo efortava_*\ 
Timoteo fuo difcepolo a non ricercare altra 
eloquenza , che quella, avrebbe trovata in-, 
quelli libri : Omnis fcriptura divinitus infpU 
Ad TU rata utili* efl ad dicendum , >ad arguendum , ad. 
nioth.i. corrigendum ,ad erudiendum in iuflitia , ut per - 
***■ feSus fit Homo Dei 9 ad emne opus bonumin* 
Slruttus* ' . \ . 

Dice 


Digitized by Google 



Leti' Invenzione . 33 . 

Dice S.Bafilio,che i Predica tori devono ri* 
cercare neile fante Scritture i rimedj più con- 
venevoli, ed atti a guarire le malattie de’ Pec- 
catori , perche quelle fono quali un pubbli- 
co magazino deftinato alla falute dell ? ani- 
me . Scriptum communis quadam curandarum Balli. h«. 
ttnimarum officina . Non y ha motto in quelli in Pf. »• 
libri mifteriolì, fecondo il parere diS.Gio: 
Grifollomo , che non racchiuda un gran te- 
foro j ed oh fortunato colui , che fapra ritro- 
varlo ! In libris facris neque quidem apex efl > s.Grifoft. 
in cu]tts profundis non lateat quidam grandis hom. in 
thefcwrus . Perciò noi oflerviamo ne’ libri Gen * 
•degli Atti degli Appolloli , che delfi ne’ Ser r 
mohi da loro fatti a’ Popoli , dopo d'efler 
riempiti di Spirito Santo , d'altro non li fec- 
vivano-, che dell’ efprdfioni del vecchio , c 
nuovo Trilamento . Da quelle Divine fon- 
tane fcaturivano le loro efprellìoni , i ra- 
gionamenti , le ligure, gli efempj , e tutti li 
motti di quell’ eloquenza , che penetrava si 
adentro nel cuore de’ loro Uditori oppure 
io Hello fpirito , che altre volte avea parlato 
per bocca de’ Profeti , fi andava fpiegando 
cori i lleffi termini, e producendo i medefimi 
•effetti ne’ cuori . • / • . V. 

CoYa mai può darli di fublime, di mara- 
vigliofojche non fi trovi in quelli facri Ora- 

C tori 
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tori infpirati dallo Spirito Santo? Se fi ricer- 
ca la fublimità , e la grandezza dello fti- 
le, che mai può efler più follevato d’Ifaia ? Le 
immagini rifplendenti , terribili, e pene- 
tranti fi troveranno in Geremia , ed Eze-, 
chiello -.Se vi abbifognano de’ movimenti 
teneri , e dolci , vi può fervire di modello il 
Profeta Danielle . Se vi corre obbligo di 
fpiegare la morale più pura , e ragionevole , 
la ritrovarete ne’ libri di Salomone j Se voi 
defiderate di efprimere i fentimenti di pietà, 

' e di foda divozione , i Salmi di Davide ne 
fono pieni : ma fe v’ inforgefle brama , ed 
-occafione di fpiegare i più alti fegrcti , e più 
profondi mifterj della Religione , oh quanta 
è la fublimità , e la fquiutezza di rilevati 
penfieri delle Pillole di S. Paolo ! Ma che-» 
diremo noi del Vangelo ? Qual grandezza, 
qual forza , e qual’ altezza non fi trova nell* 
efpreflìoni più femplici di Gesù Crifto ? Que- 
lle quattro parole , eh' ei dille alla Samma- 
Joan. 4 . ritana : Si feires donurn Dei , racchiudono 
in fe un’ eloquenza del tutto Divina, che_j 
può ben* efler fentita dal cuore, ma non già 
dallo fpirito intefa , ne potrebbe di leggieri 
efprimerfi . Sono le parole del Vangelo, co- 
me aflerifee S. Bafilio., infinitamente più elo- 
quenti di quelle , che noi leggiamo negli al r 

:> tri 
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«tri libri della Scrittura, perche in quelli il Si- 
gnore ha parlato per bocca de’ Tuoi Servi, ed 
in quello egli hà parlato con la fua ttefla«* 
voce , in aliis fcripturis per Scrvos , in Evan- s.Bafìl.ia 
geliis ipfe per Jfe Dominus allo qui tur . Euang. 

X)ue cole fono nella /aera Scrittura , che J oan * . 
.deon fervire alla crilliana eloquenza j il fen- 
fo letterale ., ed il fenfo fpiricualc . 11 fenfo • 
letterale confitte in una ipiegazione netta s 
retta , e lineerà delle parole , fecondo quel 
fenfo , che vien efpreflo dalla lingua , da cui 
derivano. Sò ben’ anch'io, non efler fem- 
pre facile d’incontrare il vero fenfo natura- 
le , ma con il foccorfo di buoni libri, de’ qua- 
li non v è penuria , non è sì facile lo ingan- 
narli . Difgraziati coloro, che mutano , al- • 
cerano , rivolgono, e refei odono il vero fen- 
fo della Scrittura , per autorizare i loro vani 
,, concetti ! Non batta (dice S. Grifottomo) SGrifott. 
„il dire femplicemente ? che le loro allerzioni 10 Jcrcno. 
„fi trovano nella Scrittura , ttreppando te- 
meraria mente da que' fcritti infpirati da 
j,Dio, alcuni patti tronchi, e difuniti dal pro- 
,/eguimento' del fanto Difcorfo , beffandoli 
„ così , con una sfacciataggine peccaminofa 
jAHc divine Scritture j ma con quello iftef- 
„fo artifizio a’ noftri tempi fonofi fparfi neh- 
pila Chiefa molti dogmi pieni di errori , e-» 

C z * * ^,per- 
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p ,pcrniziofi , perche il Demonio hà infUgato. 
,, certa gente indifcreta , e petulante a pro- 
durre tal teftimonianza della Scrittura pre- 
« ,/adn fiififtro fenfo , e ben rovente alterata, 

. - ,,aggiugnendovi, o troncandovi qualcofa__, , 
^affine di ofcurarla , e di coprire la verità , 
„che in ella riluce . 

c II fenfo fpirituale confitte in certe riflefi* 
fioni morali, in applicazioni , ed infegna- 
mcnti cavati dalle parole , o da' fatti , che fi 
leggono nella facra Scrittura * Due , o tré 
efempj , che qui produrremo , renderanno 
tutto -quel , che fi è detto affai più chiaro , c 
ce ne apprenderanno la pratica. 

Si legge nel primo capo della Genefi , che 
il Creatore formò li pefci nel Mare. Il fenfo 
letterale già è chiaro, ma eccovi il fenfo fpi- 
S. Aug. „rituale prefo da S. Agoftino * Il Mare fi è 
Confi i. „ un ’ immagine del fecolo , c di tutti li Figi; 
£ap,10# ,, di Adamo tuffati nell' abiffo della corru- 
zione, in cui nafcono, in cui fono caduti 
„per la colpa del primo lor Padre. Dopo 
r ,che Adamo è caduto nel peccato , è avve- 
duto a ruttigli Uomini proceduti da lyi, 
„ch’ effi fono come un gran mare, le di cui 
,, acque fieno piene di amarezza . Tré cofe lì 
,,ofiemno in quefto mare ; egli è profondo ; 
di fi generano le tempefte; ed è fernpre-» 
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,,agìtato. La fua profondità , ed’ ampiezza 
yjCi rapprefenta quella infaziabilc curiofità, 
>,dalla quale è portato l’Uomo a ruminare , 
3,perconofcere quelle cofé più nafeofte, e da 
„luì più lontane . Le terapefte che fi fanno • 
„di quell’ onde, che s’inalzano verfo ilCie- 
„lo come montagne , fono l’orgoglio dell' * 
„Uomo , che Tempre Tale in alto , che fa 
„refiftenza allo fteiiò Dio , a cui però Iddio 
„refifte con altra pqfla , ed i marofi agitati 
„di quello mare ci danno indizio dell’ infta- 
„bihtà dello fpirito umano , continuamente 
,, agitato da varj moti di fregolate paltoni . 
„Le fmifurate Balene , e que’ Moftri marini, 
„che regnano in certo modo nell' acque , fo« 
,,no l’effigie di quelli Grandi della terra_j , 
„che altre volte fi fono impolfefiati di Stati 
,,interi , ed hanno efercìtato il di loro im- 
,,perocon un dominio pieno di fatto, edin- 
,,giuftizia , che avendo condotta lor vita con 
,, certa ambizione , e violenza , contro la vo- 
lontà dello fteflo iddio, ciò non ottante^ 

,, hanno Tempre regnato per un fegreto ordi- 
,,ne di fua volontà fovrana . Ciò che fi ri- 
marca ne’ pefei , che vivono infieme come 
^nemici, divorandoli gli uni con gli altri, 

„fi è una figura fenfibile di quanto fi olferva 
jjOgni giorno nel Mondo , dove i deboli fi». 

C 3 ,&o 
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«no oppreffi da’ più forti, i ricchi aggravar- 
«no i poveri, ed ove fovente quei , che han- 
«no divorati li piccioli , diventano pofcia_» 

S. Aug. «preda de’ maggiori . Trado minoris , pruda . 
in Pf. 64. y,ma]oris. 

Sta regiftrato al capitolo ottavo del me- 
defimo libro, che Noè lafciò fortire il Cor- 
vo, dall’ Arca , il quale più non ritornò . Il 
fenfo letterale , fecondo l’Ebreo fi è, che-» 
quello Corvo in fortendo dall’ Arca , fi gettò 1 
(opra de r cadaveri, e fufieguentemente vo- | 
landò fui tetto deir Arca a ripofarfi , pofcia 1 
ritornava sù de'Eeflì cadaveri , fenza rien- 
trare nell’ Arca , - 

Ecco il fenfo morale , e Ipirituale di S. Ci- 
priano, • N ' . ^ •. 

S. Cipr. ,, Quello Corvo è la viva immagine del 
«Peccatore incantato dall' amore del Mon- 
«do, la di cui anima ama folamente la cor- 
ruzione , e la puzza , credendo fue delizie 
«tutto ciò , che le ladanno , efiendofi facrifi- . 
«cata alla pafiione , ed al fuo Idolo , che-» 
«perciò ella fielTa divien carnale . Quelle.» r 
«anime nodrite di peccati , venduteli da loro 
«al Demonio , per fari acquillo, col prezzo 
«dell’ eterna falute , d' una fodisfazione si 
«breve , e difgraziata , ne’ loro peccami noli 
«piaceri ; compaiono pure qualche volta fui 

- / «tetto 
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,,tetto dell’ Arca, che fu la figura della Chic* 

,,fa , e ciò perche compie al di loro interefle 
„di non ferirli nell’ umano credito , confer- 
mando al di fuori , ed in apparenza la reli- 
gione nello Hello tempo , che quella viene 
,,affogata nel cuore . 

Nel medelìmo libro facro fi racconta ,che 
la Moglie di Lotdu cangiata in ftatua di Ta- 
le, perche contro il comando del Signore li 
era rivoltata addietro . Il fenfo letterale fi è, 
che quella lì» effettivamente cangiata in fta- 
tua di Tale, non di quel Tale ordinario , che 
fi genera dal Mare, ma di Tale metallico, che 
fi cava dalle montagne , che per la fua du- 
rezza , come di marmo , refifte alle pioggie , 
cd alle ingiurie deir aria . 

Lo Hello Gesù Crifto ci hà voluto infe- 
gnare il fenfo fpirituale di quello avvenimen- 
to così fingolare . Ei dice,fovvengavi del- Luc ' 
,,la Femmina di Lot , c perciò colui , che fi 
^ritroverà in cammino, non ritorni addietro 
„a quello , che avrà lafciato . Perciò ( fé- 
tondo il fentimento di S. Agoftino) Iddio S.Aug.in 
„ci hà voluto avvertire con quello grand’ 
„efempio di non riguardarli addietro , lo. che 
5, fi è un dimoftrare , che fia rimallo entro di 
„noi certo guftofegrcto de’ beni , che abbia- 
do abbandonati , quali dando a divedere di 
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,;aver rincrefdraento di que’ beni , che DÌO 
,,ci promette ; In quella guifa il noftro cuo- 
5, re fi attedia , fi rilafla , ed infenfibilmente 
j,s’ indurifce d' avanti il cofpetto di Dio , 
quantunque paja al di fuori allah vivo , 

„ed infervorato 7 Così divenendo il cuo- 
„re, un cuor di pietra, giufta i’efprefiìonc-*' 
„della Scrittura , noi pure altro non fiatno , 
„che un fantafma della virtù , colla fola ap- 
parenza deirefteriore, come quella ftatua, 

„in cui fu .convertita quella Femmina con- 
servò Tempre i delineamenti di forma uma- 
„na , benché fufle lènza vita , e fenz' ani- 
„ma. ’ t . 

Il Figlio di Dio dice nel Vangelo , che il 
Matth. Regno del Cielo è limile ad un grano di fe- 
nape . 

• K II fenfo letterale fi è , che il Figlio di Dio 
paragonaci Regno del Cielo al grano di fe- 
nape, perche quello grano quantunque pic- 
" ciolo produce una pianta aliai alta,e fe ne fa 
una fpecie d’albero ne’ paefi caldi come la_j 
Giudea \ eccovi però il fenfo fpirituale , e 
: • • • morale, che ricavano da quelle parole i San-? 
ti Padri . 

Vedefi nel Regno di Dio , eh’ è la Chiefa , 
qualchecofa fomigliante al grano difenape, , 
che da piccolilfimo feme diviene una graru 

pianta • 
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pianta . Così la dottrina del Vangelo pre- 
dicato da Gesù Crifto, e pofcia dagli Appo- 
soli , fu nel principio /prezzata , e da pochi ' 
feguitata . Niente di grande ella avea allo 
efteriore , non foftenuta da alcuna pompa di 
parole , da fplcndore , ne dalia grandezza , 
o credito di quei, che Jafpargevano. Gesù 
venia riputato Figlio d’un Artigiano , e la. 
maggior parte degli Appofloli erano poveri 
Pefcatori . Non v* è cola più femplice dello 
itile del Vangelo , ed i primi Predicatori fa- 
cevano profeffione d’intralafciare ogni va- 
no ornamento , c tutti i fallì raziocini dell’ ✓ % 
Umana Sapienza . Il Suggetto delle loro 
prediche era un Dio Crocitilio ; la morale-» 
condannava tutto ciò, che gli Uomini più 
inftantemcnte ricercano , raccomandandogli 
quelle cofe , che più abborrilcpno . Finab- 
mente la parola CROCE fu lo fcandalo de' 

Giudei , e fu creduta una pazzia dallo fpirito 
de’ Pagani ; ma con quella pazzia apparente 
Iddio confufe, atterrò, c riafiettò la falfa». 
lapienza degli Uomini , e quella dottrina-# 
cotanto fprezzaca nel principio venne ab- 
bracciata da tutto il Mondo . Facciamo dun- 
que noi gran liima di quello Vangelo , che 
& progreflì sì grandi , e ripolìamo lìcuri su 
de’ fuoi rami , regolando tutta la noflra vita 

' con 
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con le Tue leggi, ponendo tutta la noftra^ 
fiducia nell' ufo di quelle verità , che in fe_-> 
racchiude, perche ogni altro fondamento mi- 
naccia rovina * 

In quello genere di applicazioni morali r 
e fpirituali s'incontra un folo fcoglio , che è 
di dar’ in certe allegorìe avanzate, fondate-» 
{opra d'un certo focarello d’immaginazio- 
ne, le quali non avendo fondamento fodo, ne 
aggiuftatezza , fluffano Io fpirito di chi fen- 
te , canofcendo l’inganno , e l’improporzio- 
ne. Tale sì fu la flravagante idea di quel 
Predicatore accennato da certo Autore, che 
provava nel fuoSermone,efsere la Beata Ver- 
gine if libro della genealogìa di Gesù Cri- 
ilo , nel principio del Vangelo di S, Matteo, 
che la fua Anima è la Carta, il Corpo il 
Quaderno , e lo Spirito Santo il Libra jo; 
Simile pure fu quell’ altra allegorìa , oppu- 
re vaneggiamento d'un Predicatore di cui 
JErafrao ragiona nel fuo Ecclefìafle ; Que- 
llo fi sforzava provare, che tutto quello dicefi 
nella Genefi delT Arca , era una figura della 
Beata Vergine, la fua longhezza trecento 
•cubiti , la larghezza di cinquanta , l’altezza 
di trenta ; la calcina , i camerini di tré pia- 
ni, li due animali d’ogni fpecie , mafchio , 
c femmina : tutto venia applicato alla Ver- 
gine, 
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gwc , c Jafcio giudicare , come avrà ciò fatta 
con fenfo buono , ed aggiudatezza . Non»* , 
farebbe però d’uopo per incontrare certi Pa- 
negirici pieni di quede fciocche allegorìe , di 
afcendere fino a' tempi del Granata, ed Eraf- • 
ino , perche fe ne fentono ad ogni giorno de* 
limili , perciò farà ben favio , c felice colui r 
che faprà fchivarle e ' v 

Non fi può negare , che qualcuno de primi 
Santi Padri non abbia alquanto pafiati i li- 
miti d'una foda , e giuda allegorìa , ma pa- w 
rea in que' tempi, che la della occafionc li 
rendefle degni difcufa. Trattavafi all’ ora 
di guadagnare i Gentili, li quali erano edre- 
inamente naufeati da certi avvenimenti, che 
da noi fi leggono nel vecchio Teda mento, e 
perciò li Santi Padri rivoltavano con una»* 
ìavia , e cridiana compiacenza in figure , & 
allegorìe tutte quelle cofe , che parea li nau- 
fealicro , per tirarli alla religione di Gesìi 
Crido . Perciò fe Origene , e qualch* altra 
hanno avanzate troppo le loro allegorìe , è 
d’uopo perdonare al gudo, ed a* codumi di 
que r fecoli , non fono però da immi tarli. . 
Acciocché fia buona , e foda un’ applicazio- 
ne allegorica , ella effer de* giuda , adattata, 
naturale, e fondata fopra una perfètta rela- 
zione tra la figura , c la cofa figurata , tan- 

• tocche 
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tocche non fieno obbligati a sforzare la loro 
immaginazione , e lo {pirico , ma la conce- 
pifcano , e la comprendino coloro , che-» 
l’odono. • • • '• v . 

Quel, che mi fembra più atto all’eloquen- 
za crifiiana nelle facre Scritture , fono gli 
efempj, e le iftorie, che vi fi raccontano, 
perche fe in generale hanno tanta forza gli 
efempj, quanto più ne avranno quelli ,chc 
ci fono rapprefentati ne’ libri fanti dal San- 
to Spirito? 1 

- E’ fiato o tfervato da tutti li Predicatori , 
che i Fedeli amano al fommo le Storie della 
Bibbia, e fi fcórge fubito rifvegliarfi l’atten- 
zione, quando fe n’incomincia qualcuna.,: 
perciò li Predicatori dovrebbono perfetta- 
mente pofiedere tutte quefie Iftorie fante , 
potendoli egualmente da tutte cavare degli 
ammaeftramenti utiliflìmi per indurre gli 
Uditóri a metter in pratica la virtù, od a 
lafcrare il peccato . 

Cosi noi vediamo, che gli Appoftoli sì nel 
• predicare, che nello fcrivpre a’ Fedeli fempre 
fi fervivano di qualch' efempio del vecchio 
Teftamento , come di quelli . ; 

S.Paul 99 A bramo non fi perdette di fede, non_j 
EpiiK ad fiderò, che il fuo corpo nell’ età , eh’ era 
Rom.c.4. }y di cento anni , era già come morto , e che 

„Sara 
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*,Sara nella Tua età era incapace di generar 
^figliuoli: non dubitò di niente, ne punto 
^diffidò ,che dovefle la promeflà di Dio aver 
„ilftio effetto, ma fortificoffi nella fede ,xen- 
„dendo grazie al Signore &c. 

,, Se Dio. caftigò le Citta di Sodoma, e Go- s.p e tr. ». 
,,morra, rovinandole fino da' fondamenti ,cap. 11. 
„riducendole in'cenere, e ne fece unefempio 
„a coloro., che vivono nell' empietà, s’ e’ In- 
fero Lot il.giuffo., che veniva afflitto 
,, quelli abbonii nevoli , e perfeguitatoeoiu 
„L’ infame lor vita , quel-Giufto , che dimo. 
w ra va infra loro,, fempre tormentato nell 
f ,anima per quelle azioni deteflabili,che of- 
fendevano il fuo orecchio, ed il fuo occhio r 
„Quindi è chiaro, che il Signore sà , e può 
a , liberare quei, che lo temono , da qtie’ mali 
M con i quali vengono provati , rifervando li / 
^Peccatori da punirli nel giorno del giudizio. 

„ Prendete o Fratelli, l’efempio della pa-^pift.ja- 
,,zienza nelle afflizioni da’ Profeti, che han- C ob. C4. 
„no parlato nel nome del Signore : Ecco , 

„che noi li riputiamo fortunati, perche han- 
*,no patito tanto . Voi intendere qual fu Ile 
fa pazienza di Giobbe &c, . • ; 

. . . 1 ■ ■ • - . 

CAP, , 
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CAP. VI. 

Della Tradizione , de Condì j , dell ’ ifloria 
JEcdefiafiica , de’ Santi Tadri della 
ikiefa, e della Teologia . 

L A Tradizione ( ciò è la dottrina di Gesù 
1 Crifto , c degli Apportali pervenuta a_^ 
noi cùn una non interrotta fucceflìone di 
tempo ) le derilioni de’ Sacri Conrii j, e Urto- 
ria Ecclefiaftica fono feconde forge nti, entro 
le quali trovano i Predicatori le prove , ed a 
mezzi di perfuadere , particolarmente nelle 
materie di controverlìa : 

Io quello luogo riflette l’Autore alla bontà » .ed al 
potere di Ludovico XIV. Rè di Francia , aderendo, 
che per opra fua , avendo del tutto ifcacciata dal 
Regno l'Eresìa, npn faceva più di meftieri di trat- 
tare quelle accennate materie di Controverlìa nel 
Pergamo &c. * . - 

\ (Quantunque i Storici Ecclefiaftici fieno 
d’una grande autorità nella Chiefa , vi fono 
però molti avvenimenti da erti raccontati # 
a ’ quali non acconfentono molti fra’ fa- 
pienti , ed eziandio alcuni Eretici j qualch* 
uni con la ragione , e qualch’ altri co ’l tor- 
io i e perciò U Predicatore non deve appog- 
/ - giarlì 
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giarlì a quelli facci Morici , de’ quali può 
dubitarli, che lìano fallì . Molti efempj jci 
vengono fomminiftraci dalla facra Illoria_j. 
per far cremar’ i Peccatori , fenza cercarne 
altrove degl’ incerti , e dubbioli . . 

I Padri della Chiefa a’ quali ii è dato 
quello bel nome , perche i Fedeli hanno Tem- 
pre riguardace le loro opre , come patrimo- 
nio , ed eredità della Chiefa., dopo ie Divine 
Scritture , dovrann’ elfer il fuggetto dello 
iludio ,e delle meditazioni più profonde de’ 
Predicatori , giacché in quelle forgenti inc- 
faufte lì ritrovano de’ mezzi invincibili da. 
rapire ogni fpirito, ed efpugnar ogni-cuore- 
•Qual forza, qual’ energìa , e qual patetico 
non li ritrova in Tertulliano , in S. Cipria- 
no , Arnpbio , Lattanzio, Minuzie Felice* 
Sai viano., e S- Girolamo ? Qual viva pittu- 
ra di collumi .in S. Grifollomo , S. Balilio * 
e S. Gregorio il Grande J qual’ idee non lì 
feorgono della grandezza di molìrareligione 
in S. Agollino ! quali delicatezze in S. Gre- 
gorio Nazianzeno , e S. Ambrogio 1 qual- 
pietà, e qual tenerezza di divozione in S.Ber- . 
nardo.! 

Acconfento io pure , effervi molti luoghi 
ne’ Santi Padri , che a prima villa non piac-^ 
ciono , e non fembrano troppo elevati , ma 

chi 
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chi lèrvefi delia pazienza in feguitarli , tro- 
verà tutto ciò , che fi polla bramar di gran- 
• de >e di forte nella Criftiana Eloquenza . Io 
sòpure , che i primi Santi Padri latini circa 
refprefiìone fi lagnano elfi pure dello flato 
compaffionevole , al quale erano ridotte le 
lettere per l’invafioni de’ Barbari in Italia , 
ma in quanto alla foftanza il tutto ve fòdo , 
t di buon fentimento, che quantunque , a__, 
dir il vero,fia qualche volta aliai popolare, 
pure quello femplice , e popolare è una delle 
parti più belle dell’ eloquenza , fecondo le 
geriti alle quali fi parla . 

• Circa il modo di citar’ i palli de' Santi Pa- 
dri , richiede il buon fenfo , che fi citino in^ 
linguaggio natio , a riferva di certe maflime, 
e di certe brevi featenze , che efprimono 
qualche gran fentimento , e che nella fua_» 
lingua naturale mantengono un brio tutto 
fao proprio , e lo Hello intendali de’ palli 
della facra Scrittura . Il Greco in oggi è del 
tutto sbandito dai Pergamo , e ciò fia_» 
per delicatezza , e per ignoranza degli Udi- 
tori , bifogna ufar quella compiacenza al 
gullodel fecolo, di non citar’ i Santi Padri 
Greci , che nell’ idioma latino. 


La maggior parte di quelli , che difcori 
A o dell' Eloquenza del Pulpito, fcredita 

la 
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la Teologia Scolaftica , allerendo,che quella 
difecca lo fpirito, ed il cuore , che infiacchir 
fce il genio , e finalmente , che non v’ è cofa 
più contraria alla grandezza dell* eloquen- 
za . Ma coloro , che parlano in quella gui- 
fa non fono Teologi, ne Predicatori, perche 
fé efercitafsero la profeflìone del Pergamo » 
con l’ifperienza conofcerebbono, che la Teo- 
logia fi è il fondamento , la baie , ed’ il pii* 
fodo appoggio dell’ Eloquenza Criltiana_, . . 
Nonfi tratta quivi di quelle fottili quiftioni , 
che i Teologi mettono in campo di pafiag- 
gio , per aprir l’ingegno de’ Giovini , e per 
abilitarli a cofe più lode : Non ILtratta del- 
lo ftile , ne della maniera, d’efpri mere ufata 
da’ Teologi , rapendoli beniflìmó, che ogni 
fcienza fi ferve di certi termini particolari 
fuoi propri , e d’un certo modo di maneg- 
giare i fuoi fuggetti: Trattali dunque folo 
del mafficcio della dottrina, che vien com- 
prefa in tutto il filtema della Teologia , e_-» \ 
.non v’ hà dubbio , che quello corpo di dottri- 
na fi è la gran fontana , da cui debbono i 
Predicatori cavare i loro più forti cagiona-» 
menti. Lafcino dunque per le Scuole il mo- 
do d’ efprimere , e la maniera fua propria , 
ma s’avvezzino altresì a dare un’ aria elo- 
quente , e degna di Oratore a quelle materie, 

D che 
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che fi trattano in Teologia . Finalmente fie- 
no Teologi, ma Teologi Oratori, che all'ora 
potranno rettamente giudicare , Ce la Teo- 
logia guafta, ed infiacchisce l'Eloquenza . 

’ Se noi fi vaieremo a propofito degl" inSe- 
gnamenti della Teologia circa le perfezioni 
Divine qual' idea di grandezza, e di mae- 
ftà non esprimeremo di Dio ? Qual timore 
non s’ infpirerà sì al Giudo, che al Peccato- 
re , fe fi discorrerà con pofiefio del terribile 
miftero della grazia , della Scienza di Dio , 
e della predeftinazionei Qual' abbonimen- 
to al peccato , e che amore alle virtù criftia- 
ne non verrà impreffo da chi fiegue quella-» 
Scienza Sacrosanta in ciò , che inSegna delle 
virtù , e circa i peccati ? Sarà in vero inftil- 
lata una rettitudine di cuore , ed un’ equità 
di coftumi con la regola insegnata dalla», j 
legge del dovere , e della giuftizia . Qual 
jìcurezza , e calma, qual ripoSo non ftabil irà 
nello Spirito, chi s’ appoggierà all’ ammae- 
ftramento della fede , e Religione Criftiana ?. 
Di che fondo inefaufto* per impegnare i fe- 
deli ad una Soda pietà , alla vita Evangeli- 
ca, ed allVimmitazionedi Gesù Crifto, Sono 
i trattati de’ Sacramenti i della Penitenza * 

« dell’ Incarnazione del Figlio di Dio ? Fi- 
nalmente tutto il corpo della Teologia , a», 

. dir* 
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«dir* il vero, altra cofa non è, che una fpic^ 
gazione del Vangelo , della Dottrina di Ge- 
sù Crifto , e della Tua Chiefa . E’ dunque la 
Teologia il mezzo di ben predicare quello 
Vangelo , giacche ella difvela , edimolìra_» 
tutte le fomme verità , -che in fé racchiude . 

Io sò j a replicarlo ancor' una volta , che 
un valente Predicatore dee lanciare a' Profef* 
/ori di Teologia l’efpreilìoni proprie delle-» 
fcuole , di maniera , che fervendoli delle cofc 
infegnate dalla Teologia , gli dà un* aria»* 
particolare d'eloquenza , non oltrepafiando 
mai i cancelli dell' Oratore . Tanto noi veg- 
giamo ne’ più celebri Predicatori di quelli 
tempi , mentre , per poca cognizione , che-» 
uno abbi , feorge chiaramente , che fpargo- 
no la più foda Teologia, fenza che il volgo 
fe n’ accorga , perche vien rinferrata , e naf- 
colta nel più fublime , e marayigliofo dell* 
eloquenza : Per lo contrario noi oflerviamo, 
coloro , che fi azzardano a predicare , fenza 
cognizione della Teologia, far fentirc una»* 
'.certa debolezza riconosciuta dallo Hello Po- 
polo , fenza faperne il perchè . Non s’ alfi- 
curano. Hanno dubbiofi ne’ punti di mag- 
gior -confeguenza, Tenza franchezza , fenza 
.Scurezza nel di loro modo , fenza fodezza , 
t fenza forza ne’ loro difcorli ; per lo che»» 

D j tutto 
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tutto và a terminare in qualche definizione 
morale, fors’ anche da loro letta entro di 
qualche Satira , o Comedia . 

Non bifogna dunque maravigliarli , fe_-> 
l’Appoftolo S- Paolo ci dice, che fono necef- 
farj alla Chiefa i Teologi, ed i Dottori, 
egualmente de’ Profeti /degli Appoftoli , 
degli Evangelifti. 

„ Gesù Crifto ( dice egli ) altri hà dato alla 
„fua Chiefa per efler profeti, altri per Appo- 
soli , altri per Evangelifti , altri per efler 
,, Pallori, e Dottori, acciocché s’adoprinó 
,,alla perfezione de Santi, alle funzioni de* 
,,loro minifterj , alla collruzione del Corpo 
,,di Gesù Crifto , lino a che arriviamo tutti 
all’ unità duna ìfteffa fede, e d’un’ifteflo 
,,conofcimento del Figlio di Dio , allo (lato 
,,di Uomo perfetto al compimento dell’ $tà , 
,,e pienezza , fecondo la quale Gesù Crifto 
,,dev’ efler’ in noi formato j Ed acciocché-* 
,,non fiamo più come fanciulli, come perfo- 
,,ne fluttuanti, e che lì lafciano trafportare 
„da ogni vento d’umana opinione, dall' ia- 
j,ganno degli Uomini , e dall’ àrtificiofa at- 
titudine, che hanno per far’ inciampare 
,, negli errori : Ma che fiamo di quei, che 
,/ervonfi della verità per amoreycredendo,fo- 

«pra tutto in Gesù Crifto, che è noftro Capo « 
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Quello grand’Appoltolo non hà creduto mai, 
che il commercio de’ Dottori , e Teologi fia 
inutile per la predica del Vangelo . 

La Teologia morale, thè è quella parte di 
Teologia , che fpiega , e decide i cali di co- 
fcienza , non è meno necelfaria a’ Predica- 
tori della fcolaftica, per compartirgli un Tan- 
to ardire a pronunciare il giulìo fornimento 
in materia di collumi. Ma per dir’ il vero , 
la pratica , ed ufo di quella fcienza è piu at- 
ta per il Confeflìonario, che per il Pulpito, 
dove non fi deve entrare nelle particolarità 
de’ cafi di cofcienza ; Le circoftanze fegrete, 
c le particolari occafioni alterano talmente 
i peccati, che fora quali imponibile di parlar' 
aggiufiatamente,fe tutto lì volelfe deciderei 
in Pulpito ; La più franca , e più ficura fi è 
di predicare quelle gran verità generali, che 
Gesù Crillo , gli Appolìoli , ed i Santi Padri 
predicarono, con tanta forza , e lafciareal 
zelo, ed al fapere de' Confederi tutte quelle 
particolarità , che potrebbono fare qualche 
mal' effetto nel Pulpito , 
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CAP. VII. 

Bella meditazione , & orazione 
criftiana . 

' i ■ 

Q uantunque tutti coloro , che fono chia- 
mati alia predica del Vangelo debba- 
no impiegare ogni lorcura , per farli 
perfetti in ella co’l mezzo dell r arte , e dello 
Audio , debbono però altresì retta r perfuafi* 
che non riufeiranno mai con perfezione, fen- 
za un foccorfo particolare del Cielo, e fenza 
una grazia fpeziale di Gesù Critto. Sono in 
obbligo di chiedere quello foccorfo Divino , 
c quella grazia appoftolica con efficacia a" 
piedi dell' adorabile Crocifitto, eh’ è quel li- 
bro, in cui l’Appoftolo S. Paolo trova va_* 
quella Divina eloquenza , che rapiva , e con- 
vertiva i Peccatori . Von indicavi me feire. 
aliquid inter vos , nifi Jefum Cbriftum , & bmc 
crucifixum . 

Con ardore di fervide preghiere il Reai 
Profeta fupplicava il Signore di rifehiarare 
il fuo fpirito, e purificare il fuo cuore, per- 
di’ e’ potette perfuadercgli fpiriti , e toccare 
gli altrui cuori . Cor mundum crea in me Deus 9 
& fpiritum reftwn innova in vifeeribus meis : 

. i doceb* 
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éocebo ifìiquos vias tuas , & impii ad te confi 
uertentur ; e per la meditazione dell’ eterne 
verità , lo Hello Profeta fendali animato da 
fuoco Divino , lo che dalla più gagliarda 
eloquenza non potrebbe immitarfi . In me - p£ 
ditatione mea exardefeet ignis . 

Solo dopo un’ umil preghiera , con cui il 
Profeta Geremia fi anneentava avanti del Si- 
gnore , confeflando la fua miferia , e fiac- 
chezza : Domine Deus ecce nefeio loqtti &€• » Jcrem. 
folo dico dopo di quelle preci toccò Iddio la ca P* 
fua lingua , e le infpirò quella vittoriofa elo- 
quenza , a cui non potean refiftere i Pec- 
catori più oftinati , 

Quanto tempo Mosè fece orazione fu’l 
Monte Sinai, prima d'annunziarc la legge 
di Dio al Popolo ? Con quant' ardore prega- 
rono tutti unici gli Apposoli , per prepararli 
a ricevere la grazia dell' Apposolato , e dell* 
evangelica predicazione i Erant perfeverm- Aft.c.n 
ter unanimesin or at ione . 

Si legge pure , che il Figlio di Dio mede- 
fimo non fi portava mai a predicare , prima 
d’elferfi ritirato nella folitudine, per prega- 
re il fuo Padre : ce ne fa fede S. Luca , che_> 
dice , non eller fatto quel mirabile Sermone 
dal Signore , che dopo d'aver pallato la not- 
te io orazione >ù la Montagna ; Exìit in Morir 

D 4 ter» < 
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lue. 1 6. tem orar *' & erat pernottarti inoratione Deii 
v. it. * Tanto è vero , che non fi acquifia la gran_, 
feienza della parola di Dio, fé non che nell'’ 
orazione , dove fi ha Gesù Crifio ideilo per 
•’ Maefiro, e dove la grazia , fecondo S. Cipria- 
no, fà in un’iftante , ciò che l’umana Elo- 
S. Cipr. quenza non giugnerebbe mai a fare : Senti- 
F.p. ». ad tur avte quam dìfeitur ; nec per moras tempo - 
Donat. rum longa agnitione colligitur , fed compendio 
* grati* maturantis bauritur . * ' •; . 

La feienza d’un -vero Predicatore non è 
già una feienza d’ingegno ; ella è una feien- 
za.di cuore , che non fi apprende, che nella 
comunicazione con Dio, e pure quella feien- 
za di cuore in oggi è tanto feonofeiuta.^ . 
Tutt'il Mondo è Maeftro-nelle feienze d’in- 
gegno ; ora l’ingegno fa il tutto nel Criftia- 
nefimo; fi è l’ingegno , che predica, e l’in- 
gegno, che parla .-Il cuore non hà quali par- 
te in alcuna cofa , e pure dal cuore fono fat- 
ti li Santi ; al cuore dee parlare il cuore , e-r 
dal cuore fi convertono i Peccatori . 

<Ma poco fi è far' orazione con le pa- 
role , fe non fi prega eziandio con le azio- 
- ni , e fue buon’ opre , dovendo implorare^» 
dal Cielo i Predicatori con la penitenza, 
con la criftiana mortificazione , con la cari- 
tà, la pazienza > col difintereife , la raode- 

V ftia» 
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i dia , elemofìna ,econ la vita efemplare que- 
» fio foccorio , e quella grazia cotanto necef- 
faria per un’ impiego , dove non lì riefee fc 
Dio non agifee con noi . 

Per ciò, che riguarda l’Eloquenza profa- 
na , lì può far perfuafiva agl’ ingegni , ed a* 
cuori con i mezzi naturali , perche non^ 
trattali ordinariamente , che d’influire alcu- 
ni fentimenti naturali , ed umani, ma nella 
crifìiana eloquenza ,lì trattad’infpirare cer- 
ti movimenti fopranaturali , quali fono le 
convezioni dello fpirito , e del cuore . Egli 
è dunque chiaro , che tutti li mezzi umani a 
nulla fervirebbono fenza la grazia , che è il 
fonte , e principio di tutto ciò , che in noi li 
ritrova di fopranaturale. E quella grazia si 
nccelTaria,come potrà ottenerli , fenza l’ora- 
zione , e fenza Topre buone ? 

Di quella fpecic erano gli avertimenti dati 
da S. Paolo a’ fuoi difcepoli , che inftruiva 
,,alla predica del Vangelo . Rendetevi (dice r- ad Tì- 
«egli a Timoteo ) un’ efemplare , e modello nioth.c.4 
9, per i fedeli nell’ elleriore , nel modo di agi- 
,,recon il Proflìmo, nella Carità , nella Fe- 
»de , e nella Caliità . Fate voi fteiTo (dice a A( j 
«Tito) un modello di buone opre , nella pu- c . », 
»rità della voftra dottrina , nell’ integrità di 
«voflra vita , e nella gravità della voflra 

, „con : 
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„condotta . Le voftre parole fieno fante , ecf 
„irreprenfibili ,> acciocché i voftri Avverfarj 
,,s’ arrocchino , non avendo che dire con* 
„tro di voi» 

Qui non è mia intenzione di entrare ìhl» 
particolarità fatiriche contro de’ Predicato- 
ri , che difonorano la parola di Dio , con^r 
una vita fcandalofa » Io cerco di edificare, 
e non di cenfurare, contentandomi d’avverti- 
re i Giovini Predicatori , che con tutto l’in- 
gegno , e con tutto il merita, che s’abbino , 
giammai faranno un vero profitto del mini- 
stero della Predica ,fe non fi prendon la cura 
di comunicare rovente con Dio , ritirandoli 
in fe lteflì,e fe non predicano piu con l’efem- 
pio, che con le parole» 

» » 

CAP. VI IL 

Le luoghi propr j per il Foro . 

• » * 

S Ono le leggi quella forgente piu comune, 
da cui gli Avvocati cavano i mezzi di 
persuadere , perche su di quelle fi raggira tut- 
to il Diritto , e la Giuftizia »■ Le leggi natu- 
rali, Divine, & umane, le leggi vecchie, e , 
le nuove , le leggi de’ Pagani , e de’ Criftiani, 
le leggi Araniere, c le del Regno fervono a 

loro 
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loro fecondo quel fuggetto , di cui hanno a 
parlare . Quantunque le vecchie leggi, o le 
ftraniere non fieno d’una grand’ autorità , 
ciò non ottante,ficcome la ragione è Tempre 
la medefima in ogni luogo, ed in ogni tem- 
po, fi può tirar del vantaggio da quelle leg- 
gi , per appoggiare la Tua ragione , e la fua 
caufa - Rifplende tutta l’abilità degli Avvo- 
cati nel ben; fervirfi delle leggi a loro prò. 
La legge , o ella fi è chiaramente in loro fa- 
vore , oppure fembra in qualche modo con- 
traria : Se ella è favorevole, debbe far cono- 
fccre a ' Giudici , che fono le leggi una cofa 
facra , che quelle fono la voce di Dio, di cui 
fi vagliono i Sovrani per il bene comune de' 
Popoli, per il ripofo de' loro Sudditi, e per 
la gloria de' loro Stati,e che farebbe un gran 
peccato lo combiarle , 0 fminuirle in qual- 
che parte &c. . Se la legge non è del tutto 
favorevole a quella caufa, che fi difende, rap- 
prefenta l'Avvocato a’ Giudici , che la giu-r 
ftizia di quella legge dipende da moltiflìme 
circoftanze particolari , che fi variano , e fi 
mutano fecondo i tempi , e fecondò leocca- 
fioni. Che non ottante , che i Leggislatori 
fieno ben’ illuminati, è impoffibile, chepofsi- 
no il tutto prevedere, che fe è proibito a* Po- 
poli di andar contro le leggi , è però a’ Giu- 
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dici permeilo lo fpiegarle , e di fervirfene_j» 
fecondo la ragione, e l’equità. Oppongono 
la legge alla lidia legge . Ritrovano qual- 
che ambiguità nelle parole , con le quali la 
legge vien’ efprelfa , e di inoltrano eller loro 
piu favorevole, che alla parte contraria quel- 
la fielfa legge , che pareva efierle contra- 
ria &c. . Coi medefimo giro fi debbono ma- 
neggiare i cofìumi , e le fentenze antiche-» , 
quando fono favorevoli, o quando fono ìil, 
apparenza contrari . Io confdfo , che quelli 
fono colpi da Maeflro , e che a raggirare le 
cofe in quella maniera, è d’uopo fapcr ben’ a 
fondo la legge Civile, la Canonica, e tutte 
le fottigliezze della Giurifprudcnza : Perciò' 
non mai abbaltanza fi potrebbono efortare 

3 uè’ Giovani , che vengonfi difpofti al Foro 
i ben fervidi del tempo deftinato allo Audio 
della Giurifprudenza nelle Scuole , tempo , 
che gli dovrebbe efier’ efiremamente caro , 
ma da loro pur troppo fovente impiegato , 
o,a far niente, o a far tutt’ altro , fuor di 
ciò , che dovrebbono . 

Uno degli Avvocati jioAri più celebri ci 
hà dato un bell’.efempio di quefio giro, con 
cui fi può maneggiare la legge ne'difcorfi, 
eh’ ei fece l’uno contro , e l'altro per una 
figlia diferedata da fuo Padre, per efferfi ma-» 

ritata 
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j ritata fenza Tuo confenfo . Nella prima ora- 
zione ei fà vedere con molta, eloquenza la 
i forza della legge, che proibifce a’ figliuoli 
di maritarli fenza il confenfo de’ loroGeni- 
tori , e nell’ altra fpiega quella medefima leg- 
ge i pretendendo, che in quella non era in- 
clufo il fatto di cui fi trattava . Non farà 
■cred’io tediofo, fe io riporterò quivi due-* 
tratti d’Eloquenza sì differenti , e particolari 
in un medefimo Oratore „ 

Ecco in qual modo ei fà fpiccare la legge 
in parlando contro la figlia diferedata . 

Signori ; l’ordine del Rè Enrico Il.dell' an- 
no iffó. nel primo articolo efpreffamente-» LeMater.‘ 
„ porta : Glie i figij di famiglia , li quali con- 0r> l * 
,,tratteranno un maritaggio.ciandeftino con- 
dro il confenfo de’ loro Genitori potranno 
„efler diferedati . L’articolo. 4 . (di cui fi trat- 
ta in quella caufa ) porta quelle parole-» ; 
r ,Non vogliamo , e non intendiamo com- 
prender’ i matrimoni, che faranno fiati , e 
faranno contratti da que’ figij , che avran- 
„no pallata l’età di trent’ anni , e delle figlie, 

„che avranno palfati li vinticinque , purché 
^abbino fatte le loro parti,ricercando il con- 
cento , ed il parere de’ loro Genitori » Voi 
„ben Icorgete , o Signori , che quell’ ordine 
«hàper fondamento i’onore., ed il rifletto, 

„cl\c 
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^,che fi deve da’ lìgi j a coloro, che glihaji- 
„no data la vita . Onore sì giullo , che Dio, 
„più delia naturale obbligazione, ha voluto 
, Sovrapporvi il pefo delle £ùe leggi , per fur- 
alo anche ollervare con più religione ; onore 
„così facroj che ne ha pollo il precetto nella 
,, prima Tavola, nella quale fono quelli del 
„rifpetto, che lo Hello Dio vuole, a lui lì ren- 
,,da., perche come dice Filone,! Genitori fe- 
condo la di loro natura corporale fono 
,, Uomini mortali , ma fecondo la qualità 
•,,de’ Genitori rapprefentano l’immortale ef- 
„fenza di Dio ; che è Padre di tutte le crea- 
„ture. 

,, Il difordine però de’ collumi, e la corru- 
zione del fecolo talmente avea fcancellato 
„da' ijpiriti i facri caratteri di quella fanta 
„Legge, che veniano rralportati i figliuoli 
„dalla violenza d’un amor brutale a tal’ ee- 
v ceffo d’irriverenza di maritarli contro il vo- 
liere de’ loro Genitori, da’ quali debbon ri- 
„conofcere dopo Dio la vita, e tutto quan- 
do polfono fperare al Mondo, Quello fatto 
,,fufcitò lamenti per ogni canto del Regno, 
,,e fpecial mente infra le Perfone più grandi 
»dello Statole quali s’inviluppavano fempre 
„più in quella ficura difgrazia , fe non era 
^quell’ordine, che fece forger dal fepoLcro 

*,la , . 
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;5,la Podeftà Paterna fepolta fotto i vizj , c 
^sfrenatezza del fecolo, ripiantando li an- 
etichi fegnali d’un’ autorità così giuda , e sf 
legittima ; Commanda quell' ordine, in ciò, 
„che riguarda i figlj minori , che in teramen- 
,,te lì rapportino ne’ loro maritaggi alla vo- 
lontà de’ loro Genitori, e perciò che riguar- 
da a’ maggiori, de’ quali lì tratta in quella 
,,caufa , non fono sì grettamente legati ; fo- 
„no più molli Je loro catene , perche vien>» 
„fuppodo , che l’età polla ha verle infpirato 
„più di ragione, perciò vien loro permeilo 
,, bensì di cercarli un partito , ma proibita 
,, Rappigliarli a quello, prima di ricercarne 
„configlio , e darne notizia . Ecco ciò , che^* 
,,rende legittimamente qualcuno diferedato, 
„qualora non abbi fodisfatto pienamente 
„a quello giudo debito , giudo da fe dello, e 
„neceflario in .vigor della legge.. 

,, Nel primo articolo fono fatti da quell* 
„ordine i Padri come tanti Regj de’ loro 
„figliuoli , compartendogli un poter’ afiòlu- 
*,to , e Sovrano ; in quedo fecondo li codi- 
#,tuifce , comedimedici Magiftrati, quali co- 
irne l’Anima , ed il Capo delle loro fami- 
glie ; In quello regnano., e comandano, in 
* } quedo giudicano, e danno configlio.: l’ub- 
*|bidien za de’ minori efier dee intera , e cieca ; . 

? ,la 
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’,,la de’ maggiori s' accompagna con un* one- 
rila liberta , egualmente dittante dalla sfre- 
giata licenza, che dalla fchiavitù : nel pri- 
„mo articolo, non fé gli permette alcuna vo- 
lontà particolare, nel fecondo fe glie n’ ac^ 
y) corda qualcuna, ma non lì fida del tutto dei 
>,loro giudizio . Perciò impone l’ordine di 
,,ricorrerea’]oro Genitori, ftante che, al pa-j 
. j,rere di Salomone, la prudenza di quelli dee 
^regolare icotturai de’ loro figlj , rifchiarar^ 
i,le loro azioni , e diriggere la loro condot- 
Trov.6. »> ta . Horum manda tum lucerna ejì, & lex j 
aj. 9) lux , & via vita increpatio dif ciplina . 

„ Chi farà mai , che giudichi per còfa lim- 
ona, che un Rè Crittianiffimo, ed uno de' 
^maggiori , che abbi governato quella Mo- 
,,narchia , voleffe con quella legge sì fanta 
„infpirare negli animi de’ fuoi Popoli quello 
„precetto del più Savio di tutti i Rè > o per 
„dir meglio dell" ifteifa Sapienza , principal- 
mente in affarecosà importante, quanto fi è 
5 ,il maritaggio , atto infra tutti que' del no- 
„ttrovivere, che più è bifognevole di confi- 
ggilo ? Nelle altre azioni , fono tutte libere 
,de fonzioni della ragione , quando che irL,! 
„quefta, la fletta è fovente fregolata da un 
^affetto fuor di mifura , e lì fà fchiava la ra- 
gione d’una paliìonc furiofa, che entrando, 
- ■ • . ^per I 
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it< ^per gli occhi li rende padrona del Giudizio, 
re-j ,,induccndo pofcia i più Savi a commettere 
ri- sfalli , ed errori grandiffimi . Quanto più, 
oi adunque farà necefiario il configlio alla^* 
icj„Gioventù? Quanto più alle Figlie , le qua- 
kl)„li ricercando qualche volta anzi un Uo- 
*„mo, che un Marito, pofiono feiegliere qual- 
)à- ,,cuno del tutto ineguale alla lor nafeita , e 
.cicche non abbi alcuna cofa degna d’un tal 
ri, compiacimento , fia nella fua condizione, 
)t-,„o nella fua Perfona, fuor che la differenza 
r J„/lel Selfo ? Che di meno pofiono fare i figl; 

|„verfo de’ loro Genitori in ricompenfa de’ 
•a-» 3 , beni, e della vita da quelli ricevuti , per 
iettante inquietudini, travagli, ed agitazio- 
[o „ni d’animo prefe per conto loro , quanto il 
„darle notizia di volerli maritare ? Non è 
„egli una vergogna , Che faccia d’uopo un_» 
d j,tal ordine per ifvegliare il timor delle pene 
i!-| ,,verfo un debito sì giufto, quando per altro 
i ,,la llefia naturai ragione glielo dovrebbe^ 
oj ,,con tutta la violenza imprimere ? Quella 
fi-j „Leggemuta , imprefia ne’ cuori, non po- 
ro „tea da fe fola inspirare quello fentimento 
,,di rifpetto , fenza che bifognaffe llarapar 
ini „fu la fronte d’una pubblica legge quella.* 
aJ a ,opinione finillra , e quella diffidenza con- 
to j»ceputa de’ Figlj ? Ma per lo meno non_» 

' £ „dov- 
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^dovrebbe la virtù di quelli render* inutile^ 
,, quella legge? Ciò non olla nte, o Signori , 
^quella citata violando quella legge , e la__* 
,,ftelTa natura , ne pure li è compiacciuta di 
sporger avvilo del Tuo matrimonio al Pa- 
N ,,dre i non credette* eh' egli tanto meritale, 
„per averla meda al Mondo , per averla no- 
>,drita con tanta cura , & affetto ,e follenta- 
,,ta per lo fpazio di vinticinque anni , 
„più , che li doveffe prender l’incommodo di 
„mandarle a dire , che volea maritarli &c. 
vate.- 3 timori movit Tatria Majejlas , donum vita , be~ 
7. ap V » n *fi clum educationis • 

p ’ 7, „ - Non li può veramente dar più di forza 
,,a quella legge ; pure , ecco come l’Oratore 
,,la raggira in favore della Figlia -difere- 

jjdata • 

t i»Mairr » Che mi vlene richiedo in quello men- 
, or. 2 . » tre > perche l’ordine d’Enrico II. nell’ Arti- 
colo quarto tanto rinomato in quella Cau- 
„fa formalmente è a noi contrario ; Io rif- 
„pondo , che quella ofeura ragione ci viene 
,/coperta dal Prelìdente di Thou nella lui_, 
^eccellente Illoria , dove legna chiaramente 
,,in puri termini , che quell’ ordine li fece_j 
„ad illanza particolare d’un gran Signore , 
„e Contellabile di Francia , il quale perche 
«avea un fommo credito in tutto lo Stato , 

• . «ed 
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3 ,ed era in poflelìo della grazia del Rè , potè 
,,ottenerlo dalla Tua benevolenza, per diflor- 
„nare un accidente, che farebbe flato fvan- 
j,taggiofo allo flato della fua Cafa : e perche 
„un fuo Figlio era in procinto di maritarli 
„contro il fuo confenfo con una femmina^. 
j,di balta condizione , fi fece quell’ ordina- 
zione per impedirlo * Ecco l’origine di que- 
lito, rimarcata appuntino nella fualftoria 
„dal Sig. Prefidente di Thou . Tutte le altre 
aleggi nafcono da una generale tracotanza , Hift. 
„e da pubblici difordini , perciò la giuflizia. 

^,di quelle fi rende univerfale in tutto il Mon- 
in vece che quella de’ riferirli al cafo 
^particolare , come un effetto alla fua cagio- 
3,ne* Ed in vero ella è utile per confervare 
,,lo fplendore delle Cafe illuftri , come in.* 
„fatti feguì verfo una delle più fegnala- 
„te dello Stato , fubito che fu pubblicata: 
„Sendo lo ’ntereflè dello Stato , eh’ i ma* 
„ritaggi de gran Signori , e degli Ufiìzia- 
„li della Corona gli rechino dovizie , eret- 
ichino quindi con aumento d’onbrb, e di- > 
^,beni , fendo quelli la più nobil parte , i 
„più ricchi ornamenti e le più fode coton- 
ane dello flato medefimo . 

„ Siccome i rufcelli continuando il corfo 
iloro fi difeoftano fempre più dalla forgen- 

£ 2. 
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^te , così quell* ordine giufto , c falutare per 
^ 3 Ja fua origine, nel profeguimento s’è ri- 
provato ingiuflo per altri cali , e principal- 
„mcnte nel quarto Articolo. Non fervendo 
,,que(lo yche per i Figi; mafchi de’ Grandi , 
„,giacche ben giovanette fi maritano le loro 
,, Femmine , fi è offervato pofcia , che norL. 
„venia praticato l’ufo deli’ autorità di quell’ 
^ordine , fe non contro di quelle di minor 
„ condizione , le quali non erano maritate-» 
pia’ loro Genitori per foverchia negligenza, 
„o forzatamente venivan polle in Religio- 
ne . Per quella ragione non fù pienamente 
„otfervato il quarto Articolo , perche fareb- 
be il farlo oflervare un dar anfa alla vio- 
lenza j ed all’avarizia de’ Padri, ed uru 
# ,gettare le povere Figlie in preda alle sfre- 
natezze dello fpirito , ed alle pafiìoni pili 
^cieche , con difordine ,• ed ellremo pericolo • 
*,Era per altra via sì potente la poflanza_. 
^paterna fopra de’ Figi; , che fu giudicato 
v ,,buon’ ifpediente il non dilatarla di là da__* 
„vinticinque anni con la podeflà sì franca^* 
,,del diferedare. Non efiendo , o Signori , fe 
„non che giufiifiìmo , e di fomma utilità 
,,1’abbreviare il tema d'una potenza, di cui 
Senec.7. »non fi può fminuire la grandezza . Inibii 
concr.8, 9) pnim tm civile efi > nibil um utile , quam^ 

a bre- 
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yjbrevem poteftatem effe, qua magna fit . 

.3, Bifogna riconofcer di più , che la pietà 
„Crifiiana , e la dolcezza de' noflri coflumi, 
,/ono quali nemiche di quelle diferedazioni» 
3, le quali nella loro Bella folìanza fono af- 
„prc , e rigorofe, quantunque fieno Hate in- 
dentate da’ Romani , perche l'altiero lor 
,,genio li trafportava a pretendere di regna- 
le con liffefla fovranita nelle loro cale , e 
,/opra i loro figliuoli , come facevano fopra 
,,i fchiavi , e nelle nazioni Braniere : Bra- 
„ma tirannica , che fe’ loro parere queBo 
,, potere di deferedare , neceffario , perche-» 
„fendo dotati di naturale più capace di farli 
,, temere, che di farli amare , lor bifognava 
,,un freno affai gagliardo per trattenere in 
„dovere i Figli, a’ quali queBo giogo per ca- 
gione dello Beffo naturale , fembrava trop- 
,,popefante, ed infopportabile ; era necef- 
»fario d’armare fortemente la poteflà Pater- 
fa per impedire , eh’ ella non folle offefa • 
,, Avete intefo , o Signori , che dal quarto 
,, Articolo non viene impedita la libertà del 
,, maritaggio , perche non coffrigne ad af- 
fettare il confenfo del Padre : A queBo io 
,,rifpondo , che fe nel dimandare ad un Pa- 
,,dre il fuo parere,. ed il configlio, non v’c 
f ofeia obbligazione d’afpettarne il corifena 

E l nfo* 
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„fo ; fembra, che quella formalità altro non 
„fia, che una ceremonia elleriore, ed una__, 
„fpecie d’illùfione Non farebbe egli in cer- 
co modo , un burlarli del Padre, lo ricer- 
cargli il fuo configlio, e fenz' attendere un 
„momento, fare nello Hello tempo, a fuo 
„modo ? In tal guifa quello Articolo , in ve- 
ce di confervare qualche rifpecto verfo i 
,, Genitori , pare, che introduca un mezzo 
jjd’impunemente fprezzarli . 

„ Si replica , che quello debito per lo me» 

, *,no,fa, che i Figi; interamente non fi dimen- 
„tichino di coloro , che gli diedero la vita * 
„Ma non è egli meglio feordarfi d’una Per- 
dona , che farfela fovvenire per ifprezzar- 
,,la ? Aggiungo, o Signori, che la raia^*. 
,, Cliente aveva un giullo motivo di temere , 
,,che fuo Padre impedifsegli , con qualche__> 
„llrada di fatto, il maritarli, Porgendolo in- 
clinato con tanta paffione a monacarla . 

,, Cofa v’è di più giullo /che il maritarli 
„una povera Figlia , la quale non potendo 
„più vivere fotto la violenza di fuo Padre 9 
„ricorfe al rimedio accordato da Dio air 
„umana fiacchezza ? Non è ella degna di 
„fcufa , fe conofcendofi agitata da mille per- 
„turbazioni, ed inquietudini, per non efporli 
„al pericolo di veder naufragato vergogno- 
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„famente il Tuo onore; da Ce fletta fi condii^ 
„fe in porto fenza farne motto a fuo Padre , 
„che l’avrebbe nuovamente efpofia a fórni- 
alianti tempefie? Se le dovea dunque firep- 
,,par di mano quella facra ancora , che_> 
,,Dio , la Chiefa , e le leggi dei Regno fpor- 
„gono ne maggiori pericoli ? In verità fi può 
„dire in quello cafo, con Tertulliano, a quelli 
„Genitori negligenti , ed avari , che le loro 
„Figlie fono fiate maritate da un’ altra Ala- 
cre ; ed è la natura , da un altro Padre^» , 
„cioc il Tempo : jl Ha in occulto Metter , ni i- 
9i tura ; alias in latenti Vater , Tcmpus > Filiam 
9J fuam legibus fuis maritarunt . 

La ftefs’ aria d’eloquenza dee raggirarli 
intorno i contrattile promelle , i giuramen- 
ti , i Teftimon; , attorno l’opinione comune, 
ed i pregiudizi de’ Popoli, perche ficcome_> 
ogni cola è capace di due lumi , e di due fac- 
ce , egli è agevole da una parte lo fcavare^ 
il fuo vantaggio, e non è difficile dall’altra 
di affievolirlo , e di far conftare il poco fon- 
damento , che vi fi può fare . ; 

La Storia , e gli Autori profani, i Poeti, 
le favole, e le apologie fervono qualche vol- 
ta ad ornare Torazione , ed in. quel modo , 
che non fanno buon’ effetto in pulpito , fono 
altrettanto accetti nel foro , quando l'ufo di 

E 4 que- 
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quelle co fe fia fobrio , e fi maneggino conJ 
buona grazia . 


CAP. IX. 

i ' 

Delle prove cavate dalla Ragione • 

N On v’ è alcuno, che difconvenga dal di- 
re, che le prove cavate dalla Ragione 
fono necellarie per l’eloquenza del Foro ; ma 
lo ftefio non fucccde in riguardo all’ elo- 
quenza del Pulpito . Altri hanno creduto , 
che non bifognava in materia di Griftianefi- 
mo, e di Religione efporre altre prove , fuor 
di quelle , che la Fede , la Sacra Scrittura , ed 
i Santi Padri ci fomminiftrano: Alcuni al- 
tri al contrario hanno pretefo , eh’ era_* 
di meftieri, appoggiane alla ragione anche 
Tautorità della Scrittura , c de’ Santi Padri > 
chi volea perfuadere ad Uomini ragionevo- 
li: c ficcome il Creatore hà dato loro un lume 
naturale , per diriggere la loro condotta, cosi 
il raziocinare elìer dee la regola principale 
delle loro azioni . Sì gli uni però , che gli 
altri, fono in errore, ond’ è convenevole di- 
(ingannarli . 

. Non difeorrono fenza fondamento colo* 
ro , che non vogliono fervirfi del raziocinare 

in 
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in materia di Religione : Eglino propongono 
S. Girolamo, il quale ben fapea per ifperien- 
za , ciò che è la Ragione , e la Filofofia : ei 
<iice, che quelle cofe altro non fono, che una 
femplice canna , che lì rompe , e va in mille 
pezzi , qual’ ora alcuno vi fi appoggia fo- 
pra : Humana Ratiocinatio Virgo , , & Baculus S.Hìer.in 
arundineus efl , quam fi paululum prefferis, frati- ca P- * °* 
gì tur , & ma rum perforai incumbentis . Sant’ Mat 
Agoltino , che pur troppo avea ftudiato d'in- 
torno la Filofofia naturale , alìerifee con.* 
franchezza , che lo SpiritoSanto non infc- 
gna a’ Fedeli le verità filofofiche , perch’ egli 
pretende formare de Criftiani , e non de Ma- 
terna tici. Spiritus Taracletus non docet ba>f S. Aupr 
veritates : Chrifiianos enim volt facere , noru ^ 
Matbematicos . E Sant’ Epifanio dichiara-, £jj 
cfpreflamente, che il Padre, il Figlio, e lo a j/ c . »«• 
SpiritoSanto non fi lafciano conofcere a co- 
loro , che fi fervono di lìllogifmo , e ragion^ 
naturale. Tipnrevelat DeusVatrem , & Fi- s. Epiph. 
lium per Spirititm Sanftum bis qui de ipfo per h*ref. 7 6. 
fyllogifmos ratiocinantur . ad verf. 

Stabilifcono di più i loro fentimenti fopra Ac tlul 9* 
l’autorità di S. Paolo Appoftolo , che non-, 
fonda la'verità della Dottrina Vangelica , 
che fopra la fanta follia della Croce , riget- 
tando del tutto la Scienza , c la Ragione , 


Digitized by Google 


i.Cor, 
cap. i. 


*. Cor, 
cap. io. 


74 Libro Trimo . 

„ E’fcritto. Io dillruggerò la Sapienza de' 
„Savi , e llinguerò la Scienza de’ Sapienti . 
„Cofa mai fono i Savi ? che fon divenuti i 
„Dottori delia legge ì e cofa fono mai colo- 
bo, che ricercavano con tant' anfietà la_, 
,,Scienza di quello Secolo ? non hà Iddio con- 
' ,, vinto di pazzia la Sapienza di quello Mon- 
,,do ? perche feorgendo Iddio , che il Mondo 
,,con tutta l'umana fapienza non era flato 
,,riconofciuto nell' opre della Divina Sapien- 
za , lì è compiacciuto di falvare con la fan- 
„ta follìa della predicazione Evangelica co- 
loro , che in lui credettero . I Giudei chieg- 
gono de' miracoli e da’ Gentili vien ricer- 
cata la feienza , ed in quanta a noi , da noi 
$i li predica GESÙ' CRISTO CrocifìlTo, la 
„qual co f a £ uno fcandalo appo de' Giudei , 
,,ed una pazzia prelfo i Gentili . Ma quanto 
„fovranza la forza di Dio , e la fua Sapien- 
za a coloro, che fono chiamati Giudei , e 
,, Gentili 1 Imperciocché tutto ciò , che pare 
„in Dio una follìa , è cofa più favia , che la 
,/apienza di tutti gli Uomini, e quello, che 
„pare in Dio una fiacchezza, è più forte, che « 
,, tutti gli Uomini . 

,, Le armi della noffra milizia ( dice Io ftel^ 
„fo Appollolo) non fono già carnali , ma ii» 

,, Dio potenti per atterrare ogni riparo, che 

„fe 
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„(e le opponga, e con quell' armi noi dirtrug- 
„giamo tutti gli umani argomenti , ed ogni 
,,/uperbia , che s’inalza contro la Scienza», 

„di Dio Con quell' armi' vien pollo in fer- 
,,vitù ogni fpinto, per fottoporfi all’vbbi- 
.„dienza di GESÙ’ CRISTO. 

Certamente è un a bufo di quelle grandi 
autorità il volerfene fervire per isbandire_> 
del tutto la ragione dall’ eloquenza Criftia- 
na j Perche è cola chiara , che i Santi Padri 
parlavano contro cerji Eretici , li quali pre- 
dando poca fede alle divine Scritture, fola- 
mente volevano afcoJtarc le ragioni umane, 
che da eflì temerariamente veniano preferite 
alla fede -, Ed è certo , che S. Paolo s’intende 
parlare di quella Scienza , che gonfia , che-> 
fa piuttofto de Superbi , che de Sapienti>e 
che infinitamente li oppone alla* femplicità 
della religione , giacche. in altro luogo la 
fleflo Apportelo eforta i Fedeli a predare a», 

Dio un culto fpirituale, e ragioneuole . Ra- AdRom. 
tionabile obfeqtnum veflrum . . I1 * 

La Fede de’ Crifliani non è già debile , ed 
irragionevole ; ella è una Fede , che fuppone 
tutto dò , che la ragione hà di più forte, e di 
piti fodo . Quantunque effa Tempre rtia di Co- 
pra della ragione, non gli è però mai con- 
traria : effa la perfeziona > la fortifica , la»* 

' folle- 
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folleva, in vece di difiruggerla ; tantocclie U 
maggior de’ Filofofi non avrebbe di che ver- 
gognarli, fottoponendofi alla religione . E 
poi non fi legge , che il Saluatore , e gli Ap- 
poftoli in prcaicando, Tempre confermavano 
le dottrine propolìe con qualche miracolo , 
che propriamente altro non è , che una pro- 
va fenfibjle ì Eglino non lì contentavano 
della nuda autorità delle diuine Scritture-» » 
ma,o un morto rifufeitato , o un cieco illu- | 
minato, erano gli argomenti più forti, co' 
quali dimoftravano la verità . 

Ma oltre di ciò, chi può mai ritrovare più 
forti ragionamenti naturali , di que’ chepra- 
ticauano i Santi Padri, per conuincere i Gen- 
tili della verità Evangelica ? 

„ La religione CrilTiana,dice Tertulliano^ i 
„nondimanda alcuna grazia , o favore , effa 
,, chiede folamente d’efler efaminata con tut- 
„to il rigore della ragione, e del buon fentl- 
„meuto : o che almeno non lì condanni pria 
„di conofcerla : Non v'è cola più ingialla * 
„c più irragionevole , quanto l'odiare ciò » 
„che non li conofce, quand’ anche fu Ile cof» 
Tertnll. »^ e g na di odio. Vnum prcflat interdwn j »e 

in A pò -pignorata damnetur Quid enim iniquità , 

log. adv. yi quam ut o de rinth ornine s, qttod ignorant f etiaq» 
G;nt.c.i. ^ res meretur odiar» ? 

„Non 
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„ Non è giufto, che ci venga rinfacciato , 

„dic/:va Lattanzio , che fia furberia quella», , lib. 5. 
„co n cui da noi fi attraggano gli Uomini adv.Gér, 
„alla nottra Religione, perche è aliai noto , c * z ®* 
„che noi infegniamo ; proviamo , e faccia- 
5,010 chiaramente conofcere la verità , a fe- 
„gno che, anzi noi ricufiamo di ritenere in-. 

„frà di noi alcuno contro fua voglia ; per- 
,,fuafi, che tutti quelli, i quali fono mancan- 
ti di fede, e divozione, fono in tutto inu- 
tili a Dio; Ciò non ottante fuccede , che-> 
„nifluno ci abbandona , venendo ritenuto 
„dal fodo legame della verità , e della ragio- 
ne . Docemus > probamus , oflendimus . 

Che ragionamento più bello può mai ritro-» 
vari! ne fegreti della fìfica , di quello d’Arno- 
bio, per obbligarci Pagani a confettare, che * 
era un’ ingiutta calunnia il dire , effer' i Cri- 
ftiani la cagione di tutt’ i mali , che allora in- 
fettavano la terra? T^umquid , pofl quam Cbri - Arnob. 
fliani effe caperunt , in contrariai qualitatcs pri- adv.Gé&' 
ma illa dementa mutata funt &c. £ che ! dopo 
lo ftabilimento della religione, abbiamo for-. 
fe veduti rovefeiati gli clementi &c. 

Chi prende di mira i più eloquenti de San- 
ti Padri in loro troverà tutto ciò , che la ra- 
gione, ed un buon fenfo può fomminiftrarc 
più fodo, c gagliardo , per pervadere-#, 

e con- ; 

/ ■ 
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c convincere ogni fpirito . 

Per altra via però , non v'è cofa più fuor 
di ragione, quanto in materia di religione-» 
voler tutto appoggiar alla ragione : perche 
eflendo perefienza infinito Iddio; i mifterj 
concernenti la Divinità fovrapafsano tutti li 
sforzi de'H' umana ragione, la quale per il- 
luminata , e chiara , che fìa , di fua c danza » 
ella è limitata, e finita : 11 non credere cir- 
ca i mifterj Divini , e circa lo fteflo Iddio ,fe 
non quanto chiaramente fi concepifce , e fi 
comprende , è una ftravaganzaeftrema, pcr- 
* che egualmente refta d’elienza al vero Iddio 
l’incomprenfibilità, che la Potenza , la Bon- 
tà , e la Sapienza, per quella ragione, cioè 9 
chefe v’è Iddio egli è pereflenza infinito ; 
\ c fe egli è infinito , è imponìbile , eh’ d fia_» 
eomprefo dagl’ ingegni finiti , e limitati, co- 
me i noftri » Ciò che fece dire al Profeta, che 
Dio ne’ Tuoi difegni è grande , e eh’ egli è in- 
coraprenfibileall’ ingegno dell’ Uomo. Deus 
Jer c.31. tnagmts confili 0 , & incomprahenfibilis cogl - 
verf.ij. tatù . 

Per altro , ficcomecflenzialmente Iddio c 
padrone dell’ ingegno , e della ragione dell* 
Uomo , come altresì d’ogn’ altro fuo bene, 
così è certo , che per efercire una tale fovra- 
mtà , le comanda di fortopporre il Aio in- 
gegno 
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gegno a credere qualche cofa , che con i lu- 
mi foli della ragione non può compren- 
dere . ì ' 

Il far dunque dipendere la Religione inte- 
ramente dal raziocinare ei farebbe un voler- 
la diltruggere - Cercar prove di tutto fareb- 
be un far dubitare del tutto, e per voler’ ef- 
fcr troppo fapiente , li diverebbe infedele-» . 
Confitte la vera eloquenza Crittiana a ben' 
unire quelle due cofe, la Ragione , e la Fede, 
la Scienza, e la Religione . Jlifogna valerli 
della Ragione a preparar lo fpinto alla Fe- 
de , e conviene fervidi della Fede per Affare-» 
l’ingegno , e farlo collante • Conviene va- 
lerli della Scienza per follenere la Religione, 
ma è d uopo fervirli della Religione per in- 
fpirare la vera pietà , c l’ufo delle virtù cri- 
ftiane . Quella è faggia rifleffìone di Lat- 
tanzio- ' 

„ Iddio hà pollo ( dice quello crittiano Ci- 
cerone ) due brame naturali nell’ Uomo , 
,,una per la Religione, e l’altra per la Scien- 
za j Ma ordinariamente gli Uomini s’ in- 
cannano , o appigliandoli alla Religione-» 
*,lenz’ entrar’ in confulta con la Scienza , o 
„ interamente abbandonandoli alla Scienza 
„fenza accompagnarla con la Religione-» , 
quantunque l'una fenza l’altra eder non», 
/ „poffa 


y 
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i , polla nc vera , ne utile . Così alcuni cieca- 
mente inciampano in un' infinita di Reli- 
gioni tutte falfe , avendo abbandonata la__, 
„vera Scienza , che infogna non eliervi mol- 
ate Deita altri lì accollano alla Scienza,ma 
„ad una Scienza falfa , perche hanno trafcu- 
„rata la Religione del vero Dio , che gli av- , 
3 ,rebbe condotti al conofcimento della veri- 
sta • Confitte dunque in quelle due cofe, cioè i 
,, Religione, e Scienza , che deon' ellere in- ( 
,/cparabjlmente unite, tutta là verità , ed ob- \ 
„bligo dell’ Uomo . \ . 

C A P. X. 

i 

Del modo di fervirfi della Ragione . 

N On è facile trovare la Ragione , ma è 
altresì più difficile il metterla in opra, 

& il farla valere quanto vale . Procurano i 
Logici di renderla fenfibile , e di darle forza 
co ’l mezzo de’ loro fillogifmi, ne' quali pre- 
tendono avere grandi mitteri , che non è no- 
ilro impegno di quivi feiogliere. 

* * 

* * * 

* * * 

* * 

DEL 
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* • * * i 

DEL sillogismo; 

il Sillogifmo fi compone di tré propofizio- 
ni , la prima delle quali fi chiama la mag- 
giore , la feconda , minore, e la terza fi chia- 
ma la conclufione : per efempio 

Ogni folla nza , che penfa è fpirituale . 

L’Anima Ragionevole è una fofianza_, # 
che penfa . 

Dunque l’Anima Ragionevole è una fo- 
ftanza fpirituale. 

E perche non è quello luogo a propofito 
per ifpiegare tutte le fottigliezze della Logi- 
ca , c tutti gl’ intrighi ingegno!! de’ Sillogif- 
jni , m’accontenterò quivi di rimarcare il 
. modo , con cui gli Oratori fi fervono de’ Sil- 
Jogifmi , per perfuaderc . 

Non fi appaga l’Eloquenza di quella ma- 
niera dura , & arida , che vien propolla da’ 
Logici nel colìruere i loro Sillogifmi , ma^» 
delia prende ad una per una tutte le Propo- 
fizioni , le diltende , le adorna , e le ampli-, 
fica prima di arrivare alla Conclufione: per 
efempio , il Logico dirà : 

. ' Tutt’ il Mondo è obbligato ad onorare 

iRè. • 

Carlo VI. c Imperatore , e Rè. 

P Dun- 
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Dunque tutt’ il Mondo è obbligato ad 
onorare Carlo VL 

L’Oratore di bel principio darà di mano 
alla. prima propofizione, e comincierà a di- 
/tenderne le prove , dimoftrando , che lq Leg- 
gi naturali , divine , & umane , che la Pie- 
tà , e la Religione obbligano i Sudditi ad 
onorare l’Imperatore , e i Rè &c. Dopo di 
ciò difcendera alla feconda propofizione, di- 
moftrando, che Carlo VI. fi è il maggiore I 
d’ogni altro Imperatore, e Rè, contemple- 
rà la fua grandezza , la potenza , la fua pie- 
tà , la Religione , la fua prudenza , le vafie 
mire del fiio gran genio , la fua moderazio- 
ne , la bontà &c. , e finalmente conchiuderà » 
che li fuoi Sudditi dcbbon’ amarlo come lor 
Padre , e riverirlo , come Colui , che è in», 
vece di Dio medefimo fopra la Terra, 

Dirà femplicemente il Logico. 

Quell’ Amicizia , che non fi fonda fopra 
alcun’ interefie umano , è ferma , e collante. 

L’Amicizia criftiana non è fondata fopra 
alcun" Interefie umano , 

Dunque l’Amicizia criftiana è ferma -, e 
coftarfte, 

K .. S. Gio: Grìfoftomo diede uif altra grazia . v 
Hom <5? a quello Sillogifmo in quefta guifa . ... 

in Matt. » Quando l'Amicizia fi fonda fopra Inte- 

“ „refli 
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creili umani , e pafiaggieri , un legame tale 
„non può eflere troppo llretto, ne perpetuo : 
„eila fvanifce al primo difprezzo , al meno- 
mino Interefle, ed alla più leggiera gelofia, 
^perche non iifsò nell’ Anima la radice fpi- 
,, rituale della Carità , che fola può fodamen- 
>,te follenere le Amicizie, rendendole immo- 
„bili<ontro ogn’ impeto di quello Mondo. 
,,Ed in effetto non v’ è fe non che la Carità 
^fondata in GESÙ CRISTO,che lia foda, 
filabile , collante , ed invincibile, che non», 
altera per fallì fuppolli , ne per calunnie» 
„non per pericoli , ne a fronte della lidia»# 
^(norte , o qualunque altro accidente t?em* 
„porale, che polla avvenire. Secóndo l’Ap- 
„pollak> , la Carità non perifee giammai . Se 
,,la vollra Amicizia è fondata in G E S U 
,,CRISTO , tutto ciò, che vergiamo rovina- 
le le umane Amicizie, llabilirà &infiam- 
„merà maggiormente la vollra . Quand’ an- 
celle un Amico mancaffe di fede ver colui, 
,,che Tama di vero amore fpirituale , quand’ 
panche lo affrontane, e quando lo volelle del 
^,tutto precipitare; ilfoloGESU CRISTO, 
„che lo ama nel fuo Amico , è balìevole di 
„raffodare la fua Amicizia, e d’impedire il 
3, fuo fcioglimento . . 

Un Dialèttico , che voleffe provare il 
T z pec- 



S. Aug. 
lib. 4. 
conr.Jul. 
cap.15. 
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peccato originale , direbbe cosi : 

Non potrebbono tutt’ i Figliuoli effer mi- 
ferabili, Se ciò non avvenifle per gafìigodi 
qualche peccato , eh* e’ contraggono nella 
calcita. _ 

Ma tutt* i Figliuoli fono miserabili . 

Dunque ciò avviene per cafligo di qual- 
the peccato di origine . 

S. Agoflino tratta quello ifteflò Sillogifmo 
/da Oratore . 

„ Confidiate la moltitudine , e la gran- 
dezza de’ mali , che aggravano i Figliuoli, 
# ,e come i primi anni di lor vita fono pieni 
di vinità , di Sofferenze ,d’illufioni , e di 
„paure. Pofcia, quando fono già divenuti 
„grandi , e che incominciano a fervir’ Iddio , 
,, 1 ’errore li tenta per Sedurli , il travaglio, ed 
d dolore per infiacchirli , li tenta la Concu- 
,,pifcenza per infiammarli , la malinconia^# 
t ,per abbatterli , l’orgoglio li tenta per Sol- 
levarli ; echi mai potrebbe in poche parole 
„rapprefentare le tante pene, che opprimo- 
no , & aggiungono pefo al giogo de’ Figi) 
d’Adamo - L’evidenza di quelle miferie ha 
„obbligato i FiloSòfi Pagani , che ignorava- 
no 9 o non credevano jl peccato del nollro 
9 ,pri m oPadre,a dire, che noi eramo nati per 
^{offrire i gaftighi da noi meritati per i de- 
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„litti commcffi in un’altra vita, fuor di que- 
lita , e che perciò le noftre anime erano uni- 
ate , & attaccate a’ corpi corruttibili con la 
„fieiìa maniera di fupplicio inventato da’ Ti- 
,, ranni di Tofcana per coloro, che attacca- 
mano i viventi a’ corpi morti . Quell’ opi- 
nione però, che le anime fieno unite a’cor- 
„pi per gafligo de’ falli precedenti d’un’ altra 
„vita è confutata dall' Appofiolo . Che re* 
,,(lavi dunque a dire per attegnare la cagione 
9 , di quelli mali fpaventevoli, fuor che, o l’inr 
9> gìufli^ia , o l’impotenza di Dio , oppure la 
„pena del primo peccato dell’ Uomo ? ma_» 
„ficcome iddio non è ingiullo,e tutto puole, 
^quindi è , che altro non rimane, fe non ciò, 
che non volete vo’ credere , ma pure è ne- 
^cellario , che voftro mal grado lo ticono- 
„fciate. Egli è dunque vero, chequefto gio- 
„go sì pefante , che viene addoflatp a’ figli 
,,d’ Adamo fubito dopo che fono ufciti dai 
ventre della Madre , fino al giorno , <;he-* 
„ ritornano in feno alla Madre comune-» , 
„che è la Terra , tale non fora fiato , fe non 
„raveflero meritato con il peccato della loro 
,, origine . 

Quella bella , & eloquente Orazione di 
Cicerone in difetta di Milone , altro non è, fc 
non eli’ un Siljogifmo trattato da Oratore . 

tì ' 'Un 
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Un Logico avrebbe fatta tutta l’Ora 2 ione-» 
in tré parole . E’ permetto di ammazzare 
coloro , che ci preparano delle infidie , ma^ 
Clodio preparò dell’ infidie a Milone > dun- 

3 ue fù lecito -à Milone di ammazzare Clo- 
io . Il grand’ Oratore dittende al principio 
la prima propofizione, e la prova con il di- 
ritto naturale , delle genti , e con gli efem- 
pj &c. patta in apprello alla feconda , efami- 
na l’equipaggio , il feguito , e tutte le circo- 
danze del viaggio di Godio y e fà vedere-* 
chiaramente il ino difegno da vero Allatti- 
no : e finalmente conchiude con tutta l’elo- 
quenza in favore dell’Innocenza di Milone. 

« 

% 

DELL' ENTIMEMA, 

V Entimema è un Sillogiimo perfetto in 
mente , ma imperfetto nell’ efprettione , per- 
che fi tace qualcuna delle Propofizioni , co- 
me ch’ella futte troppo chiara , e troppo co- 
nofeiuta , potendoli facilmente fupplire aL_* 
quella reticenza con l’Ingegno di chi afcoU 
ta r per èfempio . . 

Tutto ciò, cheammollilce il cuore degli 
Uomini , è pericolofo. 

Dunque la Comedia èpericolola. 

Quella fpecie d’argomento è efiai più pro- 
pria 
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pria per l’Eloquenza , fendo una delle prin- 
cipali bellezze del difcorfo , l’eflere colmo di 
fentimenti , dando occafione agl’ Ingegni di 
formar un penfiero più ampio di quello , che 
porta. l’efprefiìone . Quel bellifiimo verfo 
della Medea di Seneca , 

Servare potui , perdere anpojjtm rogati 
S’io ti falvai >non ti potrò rovinare ? 
Quel verfo , dico , contiene un Entimema da 
Oratore , che hà una maggior grazia , che-» 
fe avelie detto . Colui , che può fai vare , può 
precipitare, io hò potuto falvare , dunque ió 
potrò precipitare . Della fletta natura fi è 
l’Entimema detto da Ariflotile Sentenza En- 
timema tica . * / 

A àeiv&7oy epyluS Svmc( Se* 

O Mortale non conlervare un odio im- 
mortale. •• 

E* cofa certa , che fi toglierebbe tutta la 
forza , e la bellezza dal penfiere , fe futte fla- 
to detto in forma di Logica . 

Colui ch‘ è mortale non dee confervar un 
odio immortale . 

• Mà voi liete Mortale. 

Dunque voi non dovete confervare un odio 
immortale. ' 

•* * / ' » 

F 4 DEL- 
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DHLLE ALTRE SPECIE DI RAZIOCINJ . 

* ‘ ' « , * • 

Il Dilemma è una raziocinazione compo- 
rta , in cui dopo d’aver divifo un tutto nelle 
fue parti fi conchiude del tutto affermativa*, 
mente, o negativamente quanto era fiato 
concludo dalle parti : per efempio, fé uno vo- 
lefic provare, che non fi può vivere in quello 
Mondo fenza qualche pena , potrebbe farlo 
con quefto Dilemma . 

Non fi può vivere in quello Mondo, fe non 
lafciandofi trafportare dalle paflìoni, oppure 
combattendo contro le ftelfe: fe unofilafcia 
vincere da quelle , quello è uno fiato crudele, 
fendo tutte le Paflìoni , per dirla come fi dee, ‘ 
tanti Carnefici del cuore dell’ Uomo : fe li 
combatte con quelle , egli è martirio conti- 
nuo > non elfendovi cofa più afpra , e più pe* 
nofa , quanto il far una fiera guerra contro 
fe Hello . Non fi può dunque fperare di vi- 
vere in quella vita fenza pena > e fenza do- 
lori . 

Quella fpecie d’argomento è parimente af- 
fai propria per l’Eloquenza, perche ècapace 
di quella grandezza , e fublimità, che và ri- 
cercando. 

Abbiamo pure un* altra forca d’argomeq- 

• . '• to 
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to comporto di molte proporzioni , nel qua- 
le la feconda dipende dalla prima, la terza 
dalla feconda , e così fucceflì va mente . I 
Dialettici lo chiamano Sorites , e gli Ora- 
tori non lafciano di fervirfcne : per efem- 
pio. 

Li Ricchi avari fono pieni di defiderj, 
que’ che fono pieni di defiderj fono privi 
ogni cofa , e fono miferabili , dunque li ' 
Ricchi, avafi fono miferabili . 

L’ induzione è un Raziocinio con cui fi 
palla dal conofcimento di molte cofc parti- 
colari al conofcimento d'una verità genera-» 
le : per efempio . 

», In tutto voi cercate quello eh’ è Buono : Aug in 
,,vi date in penfiero di acquirtare una Ter- pfai.’ 
„ra , che fia buona , bramate degli Amici » 

„de’ Schiavi , de’ Figi; , che fia no buoni &c* 

„Solo la voftr' Anima non cercate di far 
„buona : E’ dunque poflìbile , che voglia- 
le fqffrire , e rattcnere cattivi , e malvag- 
li fplamente i voftri cuori , ed i voftri fpi- 
,,riti^ _ - ' 

„ Efaùpianfe, e ie fuc lagrime furon’ inu- S. Creg, 
„trli , Saul dimandò perdono , e non l’oc- nwra ** 
„tenne , Faraone riconobbe il fuo peccato, 

„ e- pur fu dannato, Antioco fece peniten- 
za , ma Dio non l’afcoltò , Giuda morì 

difpe- 
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-„difperato per aver tradito il fuo Maeftro, 
pure fi trova nell’ Inferno . Dopo tutto 
,„quefto , o Peccatore , fpera pure fe vuoi , 
,,e dimanda , fe tanto ardifci , una grazia 
,,di convertirti , e falvarti in punto di mor- 
ate. - 

Quefti Ragionamenti fono dagli Oratori 
preferiti a’ Sillogifmi regolari , perche han- 
no qualcofa di più patetico, e di più eloquen- 
te . Però quando vogliono raccogliere la_, 
maggior forza nella Perorazione fi fervono 
qualche volta del Sillogifmo più chi ufo, per 
unire in poche parole tutto il vigore del lo- 
ro Ragionamento . 

Non v’ è cofa più contraria alla vera_> 
Eloquenza , quanto i falfi Raziocini , per 
belli, e chiari, che appaiano. Confifiono 
quefti falfi Raziocini detti da Ariftotile So- 
mmi . i. a provare tutt' altro di ciò, eh* era 
in quiftione . z, a prender per caufa ciò, che 
non è . j. a diffinire intorno qualche cofa , 
pér quelle cofe , che fono puri accidenti . 
4. in far paftaggio da ciò, che è vero rifpet- 
tivamente, a quello, che è femplicemente 
vero . 5. in abufarfi dell' ambiguità delle pa- 
role. 6 . in cavare una generale Conclufione 
da una Induzione difettofa . 

Aggiungali a' Sofifmi d’ingegno, quelli 

del 
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elei. Cuore, che fono il giudicare delle cofe 
con paffione , con umore , per intereffe * per 
opinione , per compiacere , per qualche-» 
pregiudizio , o per autorità &c. , che fono 
tante ÌUufioni d’amor proprio, che corrom- 
pono il Ragionamento , e diftruggono la»*' 
vera Eloquenza &c. 
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' L* ELOQUENZA 

DEL PERGAMO, 

E DEL FORO. 1 

. w^s? - 

» , 

L I % RO SECONDO. 

• Della Difpofizione del Difcot fò . 

L A forza , e bellezza d’un Difcorfo non 
confitte folo ne’ mezzi , e prove-» 
ritrovati dall’Oratore con gran cu- 
ra , ma principalmente confiftono in una-, 
giuda , e naturale difpofizione di tutte le-» 
Parti, che lo compongono . Per belle, e ma- 
gnifiche , che fieno le cofe in particolare , 
s’ elleno fono polle fuor di quella proporzio- 
- ‘ ; ne 
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«c regolare infpirata , e richieda dalla Na- 
«ura , faranno Tempre una malfa diforme, 
che offende , e difpiace. Non v’ hà dubbio ., 
eh jl Corpo dell' Uomo è un’opera maravi- 
^liofa del Creatore , ma fe il Capo, gli occhi 
-non fuflero collocati a luogo , e fe le parti 
tutte non fulfero ben proporzionate, ei fa- 
rebbe un Moftro da inorridire . Tanto è pa- 
rimente dell’ Orazione ; fe ogni cofa non è 
a fu o luogo ; e fe le fue parti non fono corti- 
tutte in certo ordine , ed in regolare propor- 
zione, ella fara un Caos conlufo di parole, 
•e di penfieri , e per così dire un Moftro di 
Difcorfo, che attedierà lo fpirito,ed il cuore. 

Non è già da crederli , che lia una pura 
invenzione dell arte quello , che è detto da- 
gli Oratori co ’l nome di Parti dell' Orazio- 
ne.. Non v’è coffa, -che più lia «abilita sii 
la natura , di cui la vera Eloquenza fiegue 
Tempre le veftiggìa . • * . ® 

Richiede in prijEo luogo bordine natura- 
le , chóJ Oiatore incominci dal guadagnare 
1 attenzione de’ Tuoi Uditori, porgendogli 
un alta Idea del Suggetto , di cui vuò .trac* 
tar . e \ Sfondo luogo , eh’ ei proponga , e 
poi dmda il fu 0 Suggetto con nettezza , per 
iichivare la confulione delle Idee ; terzo , eh' 
efponga la verità del fatto concernente 
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lo ftello j quarto , eh’ ei provi quanto propo- 
fe, rifehiarandone i dubbj , e fciogliendo le 
obbiezioni, checontro vi li potrebbono fare: 
e finalmente, eh’ ei conchiuda con quakofa 
di patetico , per compire nella pèrfuafiva* 
Eccovi ciò, cne da’ Rettoria fi chiama,,: 
Efordio , Divifme , Narrazione , Trovcu. , 
o fia Confermazione , la quale contiene anche 
la rifpofta all* obbiezioni, & la "Perorazione - 
Quelle fono le cinque parti del Difcorfo, che 
hanno tutte le loro regole , e principi > Ma__, 
fkcomc fono in qualche parte differenti l’Elo- 
quenza del Pergamo , e quella del Foro, cosà 
conviene difaminare ad una per una ciò, 
che particolarmente fia proprio per ciafche- 
duna « - 

CAPITOLO PRIMO- 

... p » • 

• / i . 

Dell ’ Efordio iti riguardo all' Eloquenza 
del Foro . 

L 'Efordio nel Difcorfo Oratorio è lo He fio, 
che nel Corpo umano il Capo , così di- 
cea un antico Oratore. Quod Cor pori huma- 
tio Caput , hoc Oratiom exordium . Quello in 
verità fi è ciò , che più compare , che più col- 
pire, ed è ciò, che con maggior’ artenziò- 

«e* 
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nc , e tranquillità fi afcolta , c da quello s'in- 
comincia a far giudizio del merito dell’Ora- , • ■ 
tore, e quel giudizio fatto fù'l bel principio 
non fi /cancella sì di leggieri , perche ordina- 
riamente Cì giudica, fecondo le prime Idee, 
c le prime impreflìoni ricevute z perciò non 
li può negare , che l’Efordio fia una delle-» 
più confiderabili parti dell’ Orazione , prin- ‘ 
cipalméntein riguardo all’ Orazioni pubbli- 
che fatte a’ Principi , o Tribunali &c. , e ad 
ogni altro Difcorfo , che lìa nell' ordine dell' 
Eloquenzà civile , e politica. Io dico in ri* 
guardo a quelli tali difeorfi, perche vi h qual- 
che particolare rifleffione circa i Sermoni , e 
Difcorficriftiani- • 

Lo flile dell' Efordio , dice Cicerone , efler 
dee pieno di gravità , e dee racchiudere entro 
di fe tutto ciò , che può contribuire a render 
maeftofo un Difcorfo, perche l'Oratore in_. 
primo luogo deve procurare di occupare il 
giudizio dell’ Uditore in fuo favore . L’Arte 
però diavi aliai nafeofta ^perche conviene-» 
da quello-sbandire li troppo'irtLfiziofi orna- 
menti , giacche fu ’l fùppofto , che l’Oratore 
voglia ingannare con una maeftrevole Elo- 
quenza , verrebbe a fminuiriì quel credito, 
eh’ e nécelfario, fia verfo di lui- 

JLxordiim [ententiarm , & gravitati: piu- 
f ‘ rimani 
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Tull.lib. rmwxt l dcbet babere , & omnino omnia, qua per- 
1. de In- tinent ad dignitatem continere in fe, proptereA 
vene. quod id optimè faciendum eft , quod Oratorem 
. Auditori maximè commendat : Splendore , ■& 
fefhuitatis minimum proptereà , quod ex bis fuf- 
picio qu&dam apparatioris , atque artificio fa di- 
ligenti, x nafcittir , qua maximè Orationi fidem , 
Oratori adimit authoritatem .. 

Per bello , eh’ efl'er debba un Efordio , dice 
il Rettorico Quintiliano , bifogna porre-» 
gran cura di ben’ afeondere l’Arte dell’Elo- 
quenza, perche i Giudici facilmente fofpet- 
terebbono , che fi volefiero forprendere ; ma 
è la più grand' opra dell’Arte , .il ben Capere 
nafeonder l’Arte. Minimè ojientari debet iru 
Otan principi^ cura , quia videtur jlrs omnis dicen- 

fis contra Judicem adhiberi,fed ipfum ifiud evi- 
tari , fummee jlrtis e fi . 

Li più belli , e più naturali Efordi fi cava- 
no , o dalla natura del Suggetto , de’ luoghi , 
delle Palone , o delle circoftanze . Eccovi 
perciò alcuni efempj prefi da migliori , e più 
perfetti Oratori . ■ r 



Jlgitized by Google 


Della Difpofzioae • P7 

% * i 

Efordia cavata dal Ter fonalo 
difefo . 

SIGNORI, 

,, Se mai in me fufie qualch’ intelligenza , 
«o qualche buon fpirito ; -Te un lungo efer- 
«cizio mi hà potuto fin' ad ora inltruire-» 
'«nell’ arte del dire: oppure, Te quel poco di 
«conoTci mento , ch’ io ne hò , tutto lo debbo 
«al culto delle buone lettere , che in verità 
«fono fiate Tempre l’unico trattenimento di 
«mia vita, certamente, non v’è chi pofla_* 
« pretendere con più di giuftizia il frutto di 
3 , tutte quelle cofe,. quanto Archia. Ed im* 
sfatti , quando io confiderò il paflàto , e^» 
« che riandando lii’l corfo di* mia vita, fino 
«all’infanzia, richiamo alla memoria la_. 
«condotta, e le occupazioni della mia più 
«tenera Gioventù , ritrovo, a dir’ il vero, eh* 
«egli è il primo de’ miei Maeftri ,* e che da^ 
«lui principalmente mi è fiato dato, e corag- 
«gio , e lume , per i miei fiudj .♦ Or dunque, 
«fe quella voce animata, ed ammaeftrata*. 
«da’ Tuoi infegnamenti hà potuto gualche 
«volta -cavare dal pericolo l' innocenza per- 
seguitata cofa non dovremo noi fare_j» 
*4*®^ difender’ un Uomo, che ci hà fommi- 
" G «ni- 
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„niftrati li mezzi , per difendere , e proteg- 
gere tutti gli altri ? . -, 

« _ / 

Efordio cavato dalla Terfona 
"" acca fata • ^ 

• i • ' 

• .SIGNORI, 

M. le_> » $ c a ^’ Spellante fufle rimafto qualche 
Maitr. „poco di vergogna , e che in perdendo ogni 
Or.jo. ,,virtù, gliene fufle rimafto almeno quello 
„poco d' ombra , avrebbe avuto ribrezzo , 
,,e roflore , nel pretendere di pattare per In- 
nocente nel chiarore di quell’ udienza-, , 
' ,,dopo d’eflervi comparfa colpevole > e con- 
vinta d f una foppofizione . L'immagine del 
M fuo delitto , che tuttavia (là dipinta ne’ no- 
,,ftri fpiriti, avrebbe foffocata quella diman- 
„da cotanto infoiente , eh’ hà fatta d’una_* 
,,fouradote, ed avrebbe procurato di fcan- 
,,cellare con il lilenzio la memoria d’un' 
„azione sì infame, e capitale * piuttoflo che 
,, ravvivarla con quell’ ultima , ed ingiufta-, 
' „pretenlìone ; pretensone irragionevole in 
» >,fe fletta , vergognofa al pubblico , ed in- 
,,giuriofa alla voftra.Sentenza. 

,, Ma, e qual rifpetto, a ritegno fi può 
,,fperare da una Femmina , che non hà altra 
?degge, che le fue paflìoni, altra regola-, # 

tjchc 
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„clie la sfrenatezza , ed altro oggetto , che 
„la fua fortuna ? Una Femmina , che-» 

„nella nobiltà de' Tuoi natali ha ricercato 
„il follievo delle fue fperanze ; nelle agita- 
azioni di fua vita , da fegnalare il /uo no- 
„me; nell’ ingiurtizia de’ Tuoi difegni, il mo- 
rdo d’ arricchirli a corto del fuo onore j 
,, nella grandezza delle fueimprefe, da in- 
calzarli fopra ogni legge , e che hà ricer- 
cato nell’ aflìrtenza de* fuoi Parenti la ma- 
rniera di foggiogare la Giurtizia . 

„ Che altro lì può attendere , o Signori , 

„da quella , che ha Tempre portato in fronte 
ria" sfacciataggine, la bugìa in bocca , l’ava- 
ri zia nel cuore , la face d’amore, e della^* 

^guerra nelle mani ì &c. 

^ % * 

% 

Efordio cavato dalla natura ; 
del Suggeuo* 

SIGNORI, 

,, Quand’ io confiderò , che qui li-tratta folo M.Patrù r 
„d’una -Tempi ice precedenza, e che iReli-Or.15. 

«, gioii do vrebbono, per quanto appare, am- 
,,bire piùd'efièr porti ali’ infimo luogo, che 
„a’ primi , io vengo in parere , che quella... 

„Caufa Tembrerà a più d’uno indegna della 
*,maertà di quello luogo , e di quella fanta^» 

G z „Pro- 
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«Profeflione , abbracciata per buona fòrte 
d^ una parte , e dall’ altra . E per dir* il 
„vero, qual cofa può idearli in apparenza^» 

. «piu llrana , quanto il pugnare per certe va- 
,,ne prerogative d’onore , dopo d’avere fatta 
«rinuncia di tutte le frivole vanità del Mon- 
do? Non è quell’ illeflo , un confumare le 
„ore si preziofe per il Pubblico ? non è una 
. „fpecie di facrilegio , trattenervi fopra qui- 
dioni di nulla ,e che non pollono altro pro- 
durre , che fcandalo ? Ma per altra via_j , 
Conc. ,, qual’ ora iopenfo*, che un Concilio Ecu- 
Tri <k „menico , e generale , di cui la memoria vive 
«ancora ne’ nollri Padri , vide nafeere alcu- 
>,ne differenze fomiglianti alle nollre,fenza 
condannarle , quand’io penfo , che i Car- 
dinali lìelìì vollero ben' inftruirfene per far- 
ine la loro rapprefentanza, e eh’ un Sommo 
«Pontefice non difdegnò d’elferne il Giudi- 
ce, io polfo dire fe non m'inganno, che 
1 «la nollra contellazione , a prenderla pe’l ! 
,,fuo verfo è di grandiflìma importanza , c 
,,«h’ è lecito mantener , e follener il fuo po- 
nilo > ©dignità, fenza decollarli dalla modc- 
^,llia infegnataci dal Vangelo * 

* 

k ' * * * 

. ¥ * 
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Efordio cavato dalle circoftanze « 

SIGNORI, 

s ‘ i' m 

», Quantunque a me lìa vergognofo il ti- . 
,,more , in parlando per un Uomo intrepido, n r c> Mì- 
»,ed il non dimoftrare una grandezza d’ani- ( 0 n. 
,,mo eguale a quello di Milone, che altro 
,,nonfente al vivo, che la falute della Re- 
pubblica > punto non curandoli della pro- 
pria vita i io non pollo però diflìmularvi, 

,,che fe il mio cuore lì aflìcura , fono almeno 
«gli occhi fpa ventati , fcorgendo da ogni 
«canto rovefciato interamente l’ordine del 
« Foro, e che in quella Caufa niente vien’of- 
«fervato de’ noflri antichi collumi . Qui non 
pedo voi attorniati da quella folta moltitu- 
dine di Cittadini Romani, che lavolìra_» 
«giullizia folea qui chiamare , vi lì veggono 
«folamcnté le guardie de Soldati li quali 
«non v’ hà dubbio , che non fono in penliero 
«di farci violenza, ma ciò non ollante, fono 
«uno fpettacoìo aliai nuovo in quello luogo 
«facro , lo llrcpitofo apparato de quali è ca- 
pace di far tremare ogni più franco Ora- 
tore . S’ io poteflì mai credere, cheli volef- 
«fc opporre la violenza alla giullizia della 
«mia Caufa > cederai alla difgrazia del tera- 

G S po. 
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, „po , ben* emendo perfuafo , che il Difcorfo 
„d’un Oratore hà poca polla infra le armi > 
„ma la faviezza , e la rettitudine di Pompeo 
„mi raflìcura &c. . - 

i . ' 

-, * Eforidio cavato dal Luogo « 

j 

SIGNORI, 

M Patru. „ Qual’ ora riflettto allo flato deplorabile 
Or. 1 6. >} del Moniftero di Pontoifa , ed a quello fpi- 
>, rito di ribellione, che regna con tanta sfac- 
ciataggine in quel facro luogo ; io ricortp- 
,,fco , che fovente in abbandonando il Mon- 
ade , non fi lafdano perciò, ne gli errori , ne 
„lè (tolte paflìoni del Mondo . E' però cofa 
,, molto flrana , che quelle Vergini confagra- 
„te a Gesù Criflo, che hanno fatto. il Voto 
! ,, d’ubbidienza in faccia dell’ Altare , vada- 
,,no altiere della loro follevazione, quafi che 
„Dio , avanti di cui fecero i loro giuramen- 
ti, più non le veda ,o più non polla punir- 
le . La Signora di Guenegaud, la quale.-» 
,,vede accefo il fuoco nel fuo ovile , e le fue 
„Pecorelle, quafi tutte perdute; invano im- 
plora il foccorfo dal Cielo , ed i fuoi fin- 
,, ghiozzi , e lagrime non pervennero ancora 
,,al Trono del Sommo Padre delle Miferi- 
„cordic. In quello mentre ella vien diffama- 

. ^ta. 
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„ta , e dentro, e fuori ; e non v* hà particel- 
la di fua vita , che non fia intaccata dall* 
„impoftura co ’l fuo veleno . Non fi arreda 
„la diffamazione per entro le Celle , o ne-» 
„ Parlatore , ma fi efiende in Parigi , al Lo- 
,,vure ; e per dir meglio in tutto il Regno fi 
j/pargono maledici libelli , per annerirla-, 
,, nella riputazione . Ciò non oftante , s ella 
,,fufie in piena libertà di feguire i movimenti 
,,dellafua tenerezza, tanto s’ appaga rebbe 
9, di piagnere al piede della Croce la durezza 
,, delle fue Figlie, c l’infortunio della fua_» 
„Cafa : ma polla nella dignità , che ora fo- 
„ (tiene, il Cielo le dimanda altro, che la- 
crime. Il fopportare per tanto tempo uno 
- ,,(candalo sì moffruofo, farebbe un tradire 
„la propria innocenza , ed il fuo Miniftero . 
„E’ necefiario finalmente toglier il velo , c 
„far conftare alla Francia tutta , ed alla-. 
,,Chiefa la fregolatezza di quindeci , o venti 
„Religiofe , che fonofi dimenticate di quan- 
do debbano alla qualità del Sello , e della., 
,,loro profellìone &c. r ' 

Vi fono altri Efordi , che fi fanno precipi- 
tofa mente , Lenza preparamento , con qual- 
che moto violento, ed improvifo, Efordi det- 
ti da’ Latini ex abrupto . Di quelli è bene il 
fervidi ne* fatti liraordinarj , de’ quali gii 

G 4 l’Udi, 
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■ l’Uditore è prcuenUto , per maggiormente-» 
toccarlo . Di quella guifa fu l'Efordio dei 
Romano Oratore contro di Catilina . 

Cìc. iiu „ Sin a quando, o Catilina, ti abuferai 
Catil. ideila noftra foffercnza , e fin a quando re- 
nderà impunito il tuo furore &c. 

Veggonfi pure de' belliflìmi Efordi, eh’ al- 
tro non fono, eh’ un’ efpofizione di qualche 
gran Sentenza d’un Autore , o di qualche-» 
antica Storia ; ma è d'uopo, che tali Senten- 
ze fieno piene di fentimento , e leStorie con- 
tengano qual cofa degna di gran rimarco , 
per degnamente applicarli al Suggetto , non 
eflendovi cofa più naufeofa di quelle Storie 
sì comuni , e che non hanno qual cofa di 
maravigliofo . 

Dagli efempj adotti facilmente fi feorge , 
ouali eflèr debbano le qualità d’un buon Efor- 
dio. Ei dev’ efler breve , non comune, adat- 
tato al Suggetto , magnifico, & adorno di 
qualche figura delle più fublimi . Quello è 
Tull.lib. guanto c’infegna l’Oratore di Roma . Viti* 
de In- hac funt certiffima exordiorum , qua f ummopere 
v vent. evitare opportebit . bulgare , commune , com- 
mutabile f longtcm , fcparatvm, translatum . 

Vi è un'altra fpecie d’antico errore negli 
Efordi; per cui certi uni impiegano tutto l'in- 
cominciamento de’ loro Difcorfi in procura- 
re 


Digitized by Google 


/ 


Della Difpoftztonc • IO £ 

re di guadagnare l'affetto degli Uditori , o 
lodandoli , o facendo de’ complimenti . Io 
però non feorgo alcuna cofa più balla , 
più indegna d’un Oratore * la ffima , c l'af- 
fetto fi guadagnano con rapprefentare i buo- 
ni penfieri , che piacciano , e che pervada- 
no , non già con le preghiere , c con i com- 
plimenti . 


CAP. 1 1. 

Dcll r Ef ordio in riguardo all ’ Eloquente 
del Vergamo . 

• \ 

Q Uanto farebbe da defiderarfi , die da* 
Predicatori d’oggidì fi offervaffe piena- 
’ mente quella legge dell* Areopago, che 
vietava agli Oratori di Atene gli Efordi , 
tantocche non fi udiffero più da’ Pulpiti cri- 
fìiani'qucfti Efordi ftudian , che vengono ri- 
mirati come cofe importantiflimc , ma che 
a ben confiderarne il fondo, eglino fervono 
a nulla . 1 Predicatori , che vengono ad an- 
nunciare a' Fedeli le verità eterne da parte^ 

' di Dio , aiutandoli a procurarli la falute, 
non hanno bifogno di tant' accortezza-, » 
quanta fi è il premettere quelli Efordi , col 
nudo fine di conciliarli la fiima , e l’affetto , 

, degli 


Digitized by Google 



to6 ♦ Libro Secondo • 
degli Uditori , e per acquillarfi una favore- 
vole attenzione . Non fi tratta ivi di guada- 
gnare i loro affetti , ma di fargli tremare , 
di fargli fchivare l’Inferno,e non già di chie- 
derle per complimento la lor buona gra- 
zia . 

- 1 primi Predicatori della Chiefa non co- 
nofceano quelle fpecie d’Efordi . Comincia- 
vano i Santi Padri i loro Difcorfi dal legge- 
re a’ Fedeli qualche paltò delle divine Scrit- 
ture, eh’ in apprefib loro fpiegavano, e da cui 
ne cavavano per loro inilruzione qualche-» 
moralità ; in ciò confifleva tutta la forza», 
della loro Eloquenza , alla quale non v* era 
cofa , che potelle re fili ere „ Co ’f progreflo 
del tempo, all'or che dalla Chiefa furono 
divifi i fiacri libri in Evangeli, ed Epiftole_> 
per la S. Meda ; fi leggeva n’ al Popolo, o gli 
uni , o le altre , che fi afcoltavano.con pro- 
fondifiimo rifpetto, ( d’onde certamente è ve- 
nuto il cofiume di ftar' ifeoperti al. tempo 
dell" Efordio ) , e dopo quella lettura, da' Pre- 
dicatori venia fpiegato quanto era flato let- 
to , tirando da quelli falutari inflruzioni per 
i collumi de' Fedeli r Vi fi aggiunte final- 
mente dopo la lettura del Vangelo , una», 
breve preghiera , per implorare dallo Spirito 
Santo la fua luce cotanto necelfaria,per ben 
.. pre* 
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predicare* e per ben ascoltare la parola di 
Dio. 

Il Concilio di Colonia, avendo conofciu- 
to,chc da alcuni Predicatori non venia ofler- 
vato quell'antico coflume della Chiefa , or- 
dinò efpreflamentc,che fecondo l'ufo de' San- 
ti Padri, non fi doveiìe premettere altro Efor- 
dio * che la lettura del Vangelo , e dell’ Epi- 
flola del giorno corrente, fcegliendo da_* . 
quello ciò potea efierepiu penetrante da fpie- 
garfi al Popolo. Concionatore s initio amba s Condì. 
le Bionet , qua Epiflola , ac Evangelium Mijfa Colon. 
diei appellantur ad verbum denarrabunt . Dein 
de po(l imploratavi divini K(uminis clementiam 
regrediantur ad utriufque leBionis brevem dilu- 
tidationem , locos aliquot communet ex utraqne 
deltgentei y quibus Topulus ad vita pietatenu , 
eharitatemque Dei , ac Troximi inflammetur . _ 

Quell' ufo cotanto pio a' giorni prefenti, 
è del tutto fcancellato, ne v' è apparenza, che 
fìa per correggerli così prefto. I belli Efordi 
fono alla moda, e fin' a tanto che regnerà il 
far da bell'ingegno per entro le Prediche, 
non fi ritornerà a quello con tanta facilità. 

Sò ben' anch'io che leggendoli alia San- 
ta Mclla il Vangelo in prefenza di tutto il 
Popolo, farebbe frufiraneo il farne nuova let- 
tura nel Pergamo , ma farebbe alìoluta- 

mente 
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mente necefiario di fpiegarlo, per edificazio- 
ne, ed inftruzione de’ Fedeli, la maggior par- 
te de’ quali vivono in una grofiolana igno- 
ranza del facro Vangelo , perche i Predica- 
tori non fi vogliono prender la briga di (co- 
prirgliene i venerabili Miller j . 

Confello io però, che la fpiegazione del 
Vangelo netta, fuccinta, eloquente, e sì uni- 
ta ,che polla fervire d’Efordio , non è tanto 
facile , e che vi abbifogna più riflefiìone , più 
di fcienza, e Audio, che a fare un vago Efor- 
dio di punti , c di Antitefi . Eccovene per- 
ciò qualch’ efempio • 

ESORDIO PER tA PRIMA DOMENICA 
D’ AVVENTO . 

Spiegazione del Vangelo . 

,, Due , o tré giorni dopo , che Gesù Crifio 
„cntrò trionfante in Gerufalemme, venendo- 
gli chiefto da’ Tuoi Difcepoli , quali fareb- 
„bono fiati i fegni della fua venuta gloriofa* 
„e del fine di quello Mondo , rifpofe , che vi 
„faranno fegnali nel Sole , nella Luna , e_> 
,, nelle Stelle , cioè , com’ ei Hello pofeia ne fà 
,,la fpiegazione in S. Matteo , che il Sole_* 
„farà ofeurato , che non rifplenderà con al- 
„cun lume la Luna, che le Stelle cadranno 

. jjdal 
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9 ,dal Cielo, le virtù dei quale patiranno gra- 
davi fcoffe, e che in Vedendo comparire il Fi- 
„glio dell’ Uomo fopra le nuvole con tan- 
a,ta Maeftà , e poflanza , tutti gli Uomini 
a,s' inaridiranno di fpavcnto . 

,, Dice S. Agoftino , che avanti il finale-» 
a, Giudizio avverrà nella Chiefa per certo 
„fenfo fpirituale, tutto ciò, che accenna Ge- 
Cri Ilo , dover fuccedere in natura, a tem- 
,,po della Tua venuta . Gesù Crifto vero Sole 
della Chiefa, mentre da quello effa riceve 
5,tutto il fuo lume , farà ofcurato , appena 
a,vi farà chi io conofca , dicendo egli fteflo , 
che ritroverà poca fede fopra la Terra, e 
a,che farà intiepidita la carità di molti . La 
,, Chiefa figurata per la Luna , farà fenza_* 
„fplendore per la difficoltà , che s’incontrc- 
„rà in conoiccrla , e diftinguerla da tutte-» 
„le fatte Adunanze formate dall' errore in», 
agogni luogo, e farà tutta roffeggiante di fan- 
# ,gue fparfo in ogni canto dalla Perfecuzio*. 
a>ne . Molti di coloro, che rifplendevano co- 
„me Stelle per la .pietà , e loro dottrina , ca- 
dranno dal Cielo , ed efciranno dalla Chie- 
da , cedendo fiaccamente al timore de' fup- 
wpliaj , e^qualcheduni , che fembravano i più 
adottanti , ammirati come le Potenze del 
a*Cielp , faranno perturbati , e rovefciatl 

,, dalla 
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,, dalla violenza di quelle tempere , che jal^ 
„quel tempo agiteranno il Mondo tutto . 

,, Fortunato colui , che fapra con un timo- 
ne faly tiferò prevenire quel giorno terribile, 
^ponendo in pratica ciò, ch’aggiunfe per 
„conclufione al Vangelo lettoci nella S. Mef- 
„fa . Siate guardinghi, ei dice , acciocché i 
„voftri cuori non fi rendano pefanti , per ec- 
• ,,ceflìvo mangiare , e bere, e chefrà le inquie- 
tudini di voftra vita, quel giorno non vi 
„forprenda repentinamente . Siate vigilanti, 
„pregando Tempre, acciò polla da voi fchi- 
,,varfi tutto quello male , eh’ è per avvenire , 
,, per comparire avanti il Figlio di Dio &c, 

■ .ESORDIO PER LA SECONDA DOMENICA 

D'AVVENTO. 

* * 

. Spiegazione del Vangelo » 

i, Giovanni Figliuolo di Zaccaria, t d‘EH- 
„fa betta , ripieno già , fino nel ventre di firt 
„Madre di Spirito Santo , allevato , e nodri- 
„to nel Deferto comparve per ordine di Dio 
„sù le fponde del Giordano, per predicare-» 
„a’ Giudei la penitenza , e per infegnar lo- 

j, ro , che l'afpettato Àfcfsìa era venuto , Per^ 
„ciò egli vien chiamato Precurfore di Gesù 
„Crifto, quali inviato prima di lui a prepa- 
rare 


« ‘ 
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^rare la ftrada , e per farlo conofccre agi* 
„Vomini. . 

,, Quello Santo, dopo d’avere un gra n tem- 
„po efercitato il fu o Miniftero , parlando di 
„Gesu Crifto , e dimollrandolo a quelli , eh’ 
^andavano ad afcoltare la fua parola, fu. po- 
nilo in prigione per ordine 4i Erode Rè di 
„Galiiea* per aver detto a quel Principe-» , 
„che non gli era permeilo di avere , c tenere 
,,la Moglie di fuo Fratello'-; Nel mentre-» , 
„ eh’ ci vivea fra le catene , il Figlio di Dio 
accorreva per la Galilea, facendovi molti 
a, miracoli - Pochi giorni prima avea fanato 
a»un Leprofo , un Paralitico , & avea au> 
a, giorni ' addietro rifufeitato nella Città di 
•„Naim l’unico figliuolo della Vedova. Fu- 
a,rono rapportate quelle maraviglie al loro 
„Maeftró da’ difcepoli di Giovanni , e quello 
„fedel Minillro, ch’altro non bramava ,chc 
,,la gloria del fuo Signore, che nella medelì- 
„ma Prigione altro Audio non facea , che di 
,/odisfare all’ impiego del fuO Miniftero, 
„avendo congregati alcuni Di&epoli , fata- 
lmente per donarli a colui , che l’avea man- 
cato , bramofo di far loro conofcere Gesti 
§ ,Crifto , per non perdere quell’ occafionc, nc 
„fcelfe due , per i quali le mandò a dire così. 

1 «Siete voi quello , che dee Venire ? cioè , liete 
* * »>voi 
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t ,voi quello , di cui predifiero i Profeti , che 
„ venir dovea sù la Terra per falvar gli Uo- 
,,mini , affettato- dal Popolo Ebreo per tarl- 
ato tempo fotto il nome di Mefsìa ? Vera- | 
«mente S. Giovanni non avea alcun dubbio 
«circa refiere Gesù Grillo il Salvatore, e lo 
j,dicea incefiantemente a’ Tuoi Difcepoli, ma 
tnfraloro v’era qualcuno , cheno’lvolea 
,, credere : egli adunque per compiacimento 
<9,pieno di fapienza , e di carità , s’addofsò il 
«loro dubbio, inviandoli a far una. ricerca 
«da fua parte , fopra di cui aveano bifogno 
«dell’ inftruzione . A quell’ effetto , ei lì pre- 
dale dell’ occalione prefentatagli da loro 
«illefiì con la narrativa di tali Miracoli fatti 
,,dal Figlio di Dio . Era fcritto nella Scrit- 
tura, ch'il Mefsìa farebbe de’ Miracoli ; 
«ite dunque , dice S. Giovanni a’ fuoi Difce- j 
«poli , a dimandare a quell' illelfo , di cui mi 
tacconiate quelli prodigi , s’ egli è l’afpet- 
,, tato da noi, giacché da lui fi vedono fare 
«quelle cofe, che furono predette doverli fa- 
te da colui , che affettiamo . . 

9i II Figliuolo di Dio non volle però dire a 
«que’ due Difcepoli , eh* ei fufie il Mefsìa , 
«ma fece per lui parlare le fue Opere, ed i 
5, fuoi Miracoli , che ballantemente lapredi-» 
«cavano per Salvatore del Mondo . Egli diT- 1 
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, vedono i Ciechi, fi rifanano i LcbbrofI , 
„Cono rifufeitati li Morti s da ciò intender 
„potrete chi io mi fia - 
s > Partiti que’ Difcepoli di S. Giovanni , il 
,, Salvatore prefe l'occafione di ammaeftrarc 
9,il Popolo, che l’afcoltava : lor dille qualei.* 
9,fufie la Santità di S. Giovanni, è le fece co- 
„nofcere , che non.fi rinveniva quella Sanci- 
rti nelle Corti de' Regi, ne meno nelle Cale 
„de' Grandi . Ed ecco il noftro Vangelo, che 
„raechiudc eccellenti leiioni per noiìro avvi- 
lo &c. 

r 

. ESORDIO PER LA TERZA DOMENICA 
. D'AVVÈNTO. 

* 0 ’ ' > * •’ 

Spiegazione del Vangelo • 

9 , Poco tempo prima della comparfa dì 
,/jESU , e eh' egli incomincialfe a predica- 
ste *1 fuo Vangelo, fòrti dal Deferto per co- 
lmando di Dio il fuo Precurfore S. Giovan- 
ni Batdfta , portandoli su le fponde del 
„ Giordano a predicare la Penitenza , ed an- 
^,nunziare la venuta di Crilto . Tocchi qual- " 
,,ch’ uni dalle prediche di Giovanni , aptori- 
„zate dall* afprezza a urterà, e fantità di fua 
5 , vita , cònfellayano i loro peccati, ed ei li 
sbattezzava,, immergendoli nel Giordano, 

* •. . H „edif- 
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5l c difponendoli in cotal guifa con un Batte- 
mmo d' Acqua al Battefimo dello Spirito , 
„chedovea pofeia darli da GESÙ CRISTO 
„a quelli , che in lui credefiero . Era quello 
„il tempo, in cui fi afpetcava il Mefsìa, cflèn- 
,,do già compiuto ciò, che da’ Profeti era fla- 
„to accennato d’intorno la fua venuta, e-» 
„perciò feorgendo il Popolo la moltitudine 9 
„ che feguiva S. Giovanni , entrò in dubbio , 
„fe forfè potefle lui efier quello, ma quello 
„Santo Profeta per toglierli d'errore, lor dif- 
„fe , ch’egli non era , che un femplice Mini- 
erò del vero Crillo , e eh’ egli battezzava^ 
„con acqua , dove il Mefsìa battezzar dovea 
,,con lo Spirito Santo . Ciò che lui dille d’in- 
,, torno quell’ affare al Popolo, fu parimen- 
te obbligato qualche tempo dopo a dirlo 
„avanti li Principali della Giudea, Il Gran 
„Configlio de’ Giudei detto Sanhedrin , al 
„quale toccava di giudicare le co fe di grand* 
,, importanza > e frà l’altre della Dottrina, 
,,e di coloro, che venivano come- Profeti ad 
„annunziare qualche cofa da parte di Dio , 
,, deputò alcuni Sacerdoti , e Leviti ; eh’ in- 
3 ,veÌligaflero da quell’ Uomo , la di cui fama 
t^a sì grande, e che dava una fpecic nuova, 
„di battefimo, chi ei fi fufle, ciò che inten- 
jjdea fare , e s'era il Mefsìa . dlifpofe quello 
j j£anto 


» 
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_,,SantoPrccurfore , eh’ egli non era , fc non 
„un Miniflro del Mefsìa, ch’ei non era pur 
sdegno di feiogliere i legami delle Tue fcar- 
,,pe . Le richieferò di nuovo s’ egli era Elia , 
,,o Profeta , e con la fletta umiltà rifpofe_> , 
„che non era Elia, ne meno Profeta , ma che 
,,li aflìcurava , yiver infra loro il Maeflro 
,,di tutt ’ 1 Profeti , quantunque non lo volef- 
„fero conofcere . Quindi fi apprenda, dice 
„S. Agoflino, di non attribuirli quello , che 
,,non ci fi appartiene, ed a vincere una delle 
,/piìi pericolofe tentazioni , quale fi è quella 
ideila lode . Molti fono quelli , che ncn_, 
,,hanno tanta vanità di lodarli da fe, o per 
^mendicare la vanagloria , ma chi c tant* 
,,umile, che rifiuti , e non riceva con piacere 
^quella lode, che gli vien data ? Il maggio- 
re de’ Figliuoli degli Uomini , fecondo la 
,,teftimonianza di Gesù Crifto , nafeonde-» 
„tutto ciò, che ha di grande: perche ben po- 
,,tea dire d’avere lo fpirito d’Elia , e la chia- 
,, rezza d’un Profeta , pure ei non lo dice , ri- 
„fiuta tutti quelli tiroli , ed all' orche fi tra- 
eva obbligato di parlar di fc fletto ne par- 
ala con tanta modeflia > da confondere quel- 
la maniera sì vana , e fuperba , con la quale 
jjnoi parliamo di noi fletti . 

H 2 , , ESOR- 
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ESORDIO PER LA Q.UAR.TA DOMENICA 
. D’AVVENTO. 

i • • 

, Spiegazione del Vangelo • 

i, Non fenza mift^ro parla l’Evangelifh 
w dcH’ Impero di Tiberio Cefare , e d'altri 
,, Principi , che governavano fotto di lui : , 
„QueftOi non v’ ha dubbio, è per farci avver- 
sici , eh* il tempo della venuta del Mefsìa 
„era già venuto , giacché il Scettro di Giuda , 
„fecondo la predizione de’ Profeti, era palla- 
„to nelle mani di Genti ftraniere alla com- 
„pacfadel Mefsìa nel Mondo . Sapendo San 
„Gio: Battila per divina rivelazione, c dillo 
„fcorgere compiutele Profezie, che Gesù Cri- 
,,fto era quel divino Liberatore afpettato per 
^tanto tempo , forti dal fuo Deferto, a pre- 
pararle la ftrada , cioè' a difporre gl’ Ebrei 
„a riconofcerlo , & adorarlo. Ei li. battez- 
zava nel Giordano , cioè, ivi li lavava, do- 
po eh’ eglino aveano deteinati li proprj pec- 
cati .,>Non fu già quella cerimonia un vero 
#,Battefimo., che nettalfe dalle colpe , fendo 
*,queftorifervatoal Battelìmodi Gesù Crifto, 
^fecondo il detto delìp Hello Santo Precur- 
sore. Io bactezzocon l’acqua , ma colui » 
f >che verrà dopo di me, battezza nello Spin- 
ato 

« t 
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,,to Santo, lo Hello , eh' a dire , con la re- 
„milfionc de' peccati , perdonandoli quelli 
„per lo Spirito Santo . Battezzava dunque , 
,,e lavava nel Giordano quelli , che lì con- 
,,vertivano, per dar loro un’infegna aldi 
„fuori di quella purità interna, che gl' in- 
spirava , per ben ricevere il Mefsla . Prepa- 
rase la Brada al Signore, efclamava quello 
Santo , ed ogni Vaile s' agguaglierà , s’ab- 
„ba fiera nno i Monti, ed i cammini difallrofi, 
,,e Iforti diverranno piani , e dritti Con que- 
lite figurate efpreflìoni ei volea far compren- 
dere agli Ebrei le confeguenzc maraviglio- 
3 ,fe della loro penitenza , sella filile fiata lin- 
iera . Entriamo dunque nel fenfo del no- 
,,ftro Vangelo, e vediamo quale debba effere 
„la vera penitenza . ' > 

Lo fi elio dee praticarli in riguardo a’ Mt- 
fierj di Nofiro Signore, nelle Felle della Bea- 
tiflìma Vergine , c ne’ Panegirici de’ Santi j ' 
e ficcome la Chiefa unilce loro un Evange- 
lio particolare , perche non entrare nel fuo 
fenfo ? perche privare i Fedeli d’una cogni- 
zione sì Tanta , e d’un’ inftruzione così falu- 
tare ? ; 

Vi fono per&certe occafioni , nelle quali li 
potrebbe con qualche criftiana confiderazio- 
nefare degli Efordi fecondo l'arte , per gua- 

H 3 da- 
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dagnarfi l’affetto degli Uditori : per cfempio , 
fe dovette parlarli agli Eretici oftinati , o ad 
altri già prevenuti , potrebbe incominciarli 
dal dilingannarli . In quello modo parlò 
S. Pietro a’ Giudei , li quali vedendo gl’ Ap- 
pottoliaccelì di fuocodivino, andavan pen- 
sando , che fulìero ebriachi , e pieni di vino . 
Avanzatoli San Pietro con gli altri Appo- 
lloli , al 40 la voce , e così preSe a dire-» : 
„0 Ebrei , c voi tutti , che dimorate in Ge- 
rusalemme , conliderate bene ciò , eh' io vi 
„dico , e Hate attenti alle mie parole . Que- 
lite PerSone non fono piene di vino , come-» 
„voj il peniate , perche adetto non è , Se non 
„che la terz’ ora del giorno , ma ora li verifì- 
joel. i. „ca il detto del Profeta Joelle r Negl" ultimi 
,, tempi , dice il Signore, io Spargerò lo Spi- 

Ifai c ” r ‘ t0 m *° ^°P ra °g m carne , i vottri Figlj , e 
' 44 ,,le vollre Figlie profetizeranno , i Gioyini 
„avraqno le vittoni, ed i vottri Vecchj de' 
„fogni &c. 

Si potrebbe ancora Servire d’eSordi prell 
dalle circoftanze del tempo , del luogo , 
delle Perfone nelle Orazioni funebri , ed in 
qualch’ altra particolare cerimonia . Così 
l’Appottolo S. Paolo nell’Areopago comin- 
ciò il Suo DiScoufo d^un incontro, chel'avea 
forpreSo. .. ; , 

; ‘ «Si- 
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9 y , Signori Ateniefi , vo’ mi parete in ogni 
„cofa eflremamente Religiofi . In paflando 
„hò rimirato Je Immagini de voflri Dei , ed 
,,hò pure trovato un Altare , sii di cui flava 
,,fcritto. AL DIO INCOGNITO. Quello 
„ò quel Dio , eh’ io vi predico -, quell’ Iddio , 
„che adorate fenza conofcerlo. Dio , che^ 
,,hà fatto il Mondo , e tutto ciò , che fi, trova 
,,nel Mondo , che eflendo Signore del Ciclo , 
„e della Terra non abita ne’ Tempj fabri- 
,,cati dagli Uomini . Egli non è onorato 
j,dalle opre degli Uomini , non eflendo jtL* 
„bifogno delle fue Creature , lui , che a tutti 
„hà data la vita , il refpiro , ed ogn’ altra 
,,cofa : Da un folo ei fece nafeere , c propa- 
gare tutto il Genere Umano , dandogli per 
abitazione tutto quanto fi eflende la Ter- 
„ra,con l’aver flabilito l'ordine delle Stagio- 
ni, piantati i confini a tutte le Popolazio- 
ni y perche tutti lo ricercafiero , e procuraf- 
„ferodi trovar Iddio quali con le mani , ed 
,,a tentone, quantunque da noi egli nenfia 
„difcofto , eflendo che da lui abbiamo la vita, 
„il moto , e l’eflere ,e giufta ’1 parere di qual- 
cuno de’ voflri Poeti , noi fiamo i Figlj, e 
„la difeendenza di Dio . Non fi creda dun- 
que da noi , che la divinità fi raflomiglj all’ 
„oro , all’argento , o alle pietre , delle quali 

H 4 „cofe 
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„co fé l'umai)a indulto fc ne hà fatte delle-» 
„fìgure. Or' Iddio adirato contro quelli tem- 
ei d’ignoranza, in quello mentre fa annun- 
ciare a tutti gli Uomini , che Ir facci la pe- 
nitenza . • 

Perche quelle occorrenze fono affai rare-» 
dovreflìmo per l'ordinario attenerli alla fpie* 
gazione del Vangelo , e dell' Epillole . 

• * * \ 

CAP. III. 

i 

Leìla Tropo fixione , Di'vi ftonc , e 1{4rra- 
zione in ciò che riguarda 
il Foro . 

L A Propofizione è un’ efpofizione nuda , 
femplice , breve , e naturale di quei Sug- 
getto, che fi deve trattare : per efempio . 

„ Pretende la Parte Contraria, o Signori , 
Or.j. „ch' una Figlia d’età d’anni 25. non foggiac- 
,,cia ad alcun debito naturale \ e eh' ella non 
„fia obbligata ad avvjfare i fuoi Genitori, 
„ne meno di penfare fe vivano al Mondo , 
„all' or che brama di maritarli . 

,, Ed io follengo al contrario, eh’ una Fi- 
ggila benché maggiore , ella è ancor Figlia , 
„che l’Ordine del Rè Enrico II. fi è una leg- 
>,ge inviolabile, e che l’Autorità de’ Genito- 
ri » 
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,,ri , confermata in ogni Juogo dalla Giufti- 
„zia Divina , & Umana, non è giàuna chi- 
amerà, un' immaginazione , oppure un fo- 
nilo ; ma una cola vera , foda , e facro- 
„lanta . 

Stima quella , che la fola qualità di Fi- 
glia , quantunque colpevole , indegna , &c 
,,irrUraana più facilmenti vi commoverà , 
„chc quella d'un Padre innocente , afflitto, 
,, (prezzato , e che voi farete di parere , ch’ei 
„dovea ricordarfi detta nel fuo Tcftamento 
,^on alcuni contraflegni d’affetto , ed enoo- 
,,mi d’onore, benché lei fe ne fia fcordata nel 
„fuo maritaggio con uno fprezzo ingiurio»* 
„fo , e con orgoglio infoffribile . * 

„ Ed io foftengo al.contrario, eh’ una Fi- 
glia non può pretendere cofa alcuna ne’ di- 
,,ritti della natura , avendoli violati , eh’ effa 
„dél pari è obbligata ad onorare fuo Padre, 
,, avendone da quello ricevuta la vita, quanto 
,,lui d’amarlà , per avercela data , c cne egli 
„non fi trova più in alcun obbligo di Padre 
„pereffa, quando non hà oflervati que’ da 
,, Figlia per lui . Così, o Signori, io fpcro dalla 
„voftra Giuftizia una Sentenza, che manter- 
„rà* l’ultime , ma le più- preziofe reliquie dell’ 
„ Autorità paterna , e la Parte contraria ne 
^defidera una , che la fcancelli , 

AL* 
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ALTRO ESEMPIO . 

MPatrù. >9 Noi fiamo accufati di un Rapimento , e 
Or. ii. „benche queft’ accula. non abbia alcun fon- 
damento , o probabilità , fi crede, ciò non_j 
,, ottante, che un Giovine ftraniero, e man- 
chevole d’ogni foccorfo polla di leggieri 
„reftar opprello . Sopra un' immaginazione 
„sì odiofa , o Signori , noi fiamo invertiti , e 
„perfeguita ti, quali chenon fia piùGiuftizia 
>,«el Mondo, e che l’Innocenza ormai non 
,,potta più fperare cofa alcuna ne dal Cielo , 
,, ne dalia Terra» 

' - ALTRO ESEMPIO. 

Cic. prò » 1° non f° n0 * 0 Signori , a pretendc- 
Mìlon. „re , che le cariche degnamente da Milone^» 
„efercite, ed i gran fervigj prettati alla Re- 
» ^pubblica Cervino per ifminuire il Delitto , 
„di cui viene accufato . Io non m’ arrefterò 
,,a dirvi, che la Morte di Clodio fia un colpo 
^fortunato per noi Cittadini. Ma femplice- 
,, mente il mio dittegno fi è di farvi chiara- 
„mente comprendere , che Godio havea tefe 
,,1’infidie a Milone > per artàflinarlo con la 
' ,, perfidia più infame; ed all' or che vi avrò 

... • ,>d*' 
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„ctimoftrato , che non è più chiara la Juce_jr 
„dcl Sole di quello afialhnamento , all’ora 
,,dico, o Signori, vi fcongiurerò a proteg- 
gere l’Innocenza, che fi tenta di opprimere, 

„e di opporre la vofira inviolabile Giuilizia 
i,al furore de’ noltri Nemici . 

DELLA DIVISIONE, 

Le giufie, e regolari divifioni non fono 
troppo in ufo nel Foro r perche trattandoli 
quivi ordinariamente di molti fatti partico- 
lari , de’ quali alcuni fe ne provano , ed altri 
nò t la Divifione delle Orazioni , o fieno 
Aringhe in altro non confifte , eh’ in prova- 
re ciò , che fa per la fua Caufa , ed a confu- 
tare ciò che gli è contrario . Ciò non ofiance 
però fi trovano alcune belle , e regolari divi- 
sioni in Cicerone , 

„ Se mi concedete , o Signori, quella gra- ció.pro 
„zia , che parmi dovuta ad Archia , io fpcro Arch. 
,,di farvi conofcere, che non folo egli è Citta- 15 ° et * 
„dino Romano , ma che s’ egli non lo fufie , 

,, farebbe degniflìmo di quell’ onore . 

Archia è Cittadino Romano , & quando 
non lo fufie , ei merita d’ eficrlo . Ecco una 
giuftiffima divifione . - - . 

• . ^ * > . * 

DEL- 
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DELLA NARRAZIONE. 


Della Narrazione fi fà grandiffimo cafo 
nelle Orazioni del Foro . Perche ficcome fon' 
elleno fondate fopra un’ infinità di fatti , e_» 
circoftanze particolari, quindi è, che le Nar- 
razioni fono l’Anima neceflaria di quefte-» 
forte di Ragionamenti . Ma perche puoi’ ef- 
fere la Narrazione qualche volta no/ofa » ed 
umile per cagione de’ Suggetti baffi , e di 
poca confeguenza , è di meftieri fervirfi di 
tutta l’arte , per follévarla , e renderla Elo- 
quente , e di gufto . Quand’ ella fi è tediofa > 
convien farla più breve , che fia pofiibiie * to- 
gliendo tutte le inutili circoftanze, e lancian- 
dovi fol quanto può contribuire al maravi- 
gliofo y ma quando ella c umile, e ch$ per 
la qualità del fuo Suggetto ferpeggia a ter- 
ra, è necefiario impiegare le Figure più fubli- 
mi dell’Eloquenza, per date un’ aria del 
tuttoftranaa ciò che fi racconta . Tale fu 
la Narrazione dello fventurato accidente-» 
d’un Uomo, eh' avea uccifo il Suocero fenz 
alcuna cattiva intenzione. • ' r ' 

M- Io » Signori . Furono maritati alfieme il Ci- 
Waitre ,,tato da me difefo , e quella , che lo chiama 
° r * * 6, „in giudizio fua Donna , nell’ Anno 1615.: 

r.viife- 
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pitterò per tre meli in tutta pace , e con_. 
,,tutta. quell’ ara icizia , che polla generarli 
,,dal Matrimonio, ma compiuto quello tem- 
„po, il Fallimento di cert’ uno, che dovea 
„tina gran Comma al mio Cliente, avendogli 
,, fatto perdere quali tutto ciò , eh’ avea di 
„bene al Mondo ; il Suocero fu talmente^ 
scomraoflo da quella perdita avvenuta a_* 
„fi^o Genero , di cui avea più confiderai 11 
„beni di fortuna nei maritaggio,chc la per- 
dona, e ne concepìcojatro d'efio tale avver- 
silo ne , che doppd'averle due , o tré volte_* 
sparlato come ad un Uomo fcaduto dallo 
silato fuo, e condizione, 'e trattatolo eoa-* 
sgrandiflìmo fprezzo ; finalmente fu traf- 
„portatoun giorno dall’ eccelli va fua bile, 
,,e ciò fu il 17. Ottobre 1615. ad infunarlo 
9 ,con la maniera più infoiente, ed ingiuila , 
„già che il motivo del fuo malvaggio umore, 
„e dello fdegno, altro non era , che una feita- 
spliccdifgrazia, per cui non era meno affllit- 
„ta di lui la Parte, che io foilengo , alla_* 
„qual difgrazia non era flato contribuito da 
,,quefta per imprudenza , o negligenza al- 
cuna . . '• r 

1, Ei venne a dirle, o Signori , che provava 
»,un gran dolore , per aver dato la fua Figlia 
*>ad un Uomo indegno di fua parentela ,chc 

sfarà 
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„farà Tempre miTerabile , e mendico . Il mio 
^Cliente , che è di un naturale doiciflìmo , 
,, portandone eziandio in fronte il fegnale , 
,,afcoltò fui principio quelli rimproveri, Ten- 
ta riTpondergli,ma il Suocero vie più irrita- 
lo dal Tuo filenzio talmente lo ingiuriò, che 
„non potè afcoltarne di più , Tenza replica - 
„ Era preTente la fteffa Tua femmina apel- 
„lante a quella riffa , ed ella fteffa dimoftrò 
„quaiche fentimento di difpiacere ,che il Pa- 
„dreaveffe sì fuor di modo intraprefo ad ol- 
„traggiar Tuo Marito . Lei pur sà le coTe or- 
ribili , che ebbe ardire di vomitare , e che io 
,,mi vergogno di quivi riportare : Fece ella 
,,quanto potè per Tedare i Tuoi moti terribi- 
,,h , e furiofi ; e Te Tuo Padre fi fuffe contenu- 
to nelle Templici ingiurie , tutta la quiftione 
,,Tarebbe terminata in tumulto , ed in puro 
tóntraffo, Tenza produrre cote alcuna di 
„funefto. 

„ Ma quando vide il mio Citato, che il 
,,Suocero pa flava dalTaTprezza delle parole 
,,a quella de’ fatti , a rifpignerlo con violen- 
ta, come indegno di comparirle d’a vanti 
/ t dargli uno Tchiaffo Teguito da molti colpi 

,,di pugni , co* quali le illividiva il viTo , ed 
twéntarfi a lui, quali che Tavelle a gettar 
t terra , e calpeftarlo co’ piedi , ei fi tro- 

«vò 
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,,vò debole , o Signqri, c lo confetta con pe- 
,,na , e per diecinove anni con profondo do- 
lore n’ hà confermata la memoria -, Ei fi tra- 
evo, dico , troppo debole per fare una co fa 
^chiamata difficile da’ Giureconfulti , per 
^moderare un giullo .dolore- 1 
,, Il fuoco della colera accefo da indignità 
„così crudeli nel fu 0 animo , ettendo di fua 
,,natura furiofo, e privo di ragione , non_« 
„potè fare -quell’ Uomo fa vio , e dolce . Non 
„vi fu campo a contenerli in sì forte rifolu- 
„zione di ricevere quelli oltraggi fenzacom- 
„mozionej E la fua moderazione non potè 
„ftare alla motta di quelli colpi . 

,, Dice Su Paolo , che i Corinti foffrivano 
,,con pazienza coloro , che li rendevano 
,,fchiavi , e li battevano in vifo . Il mio 
„Principale , o Signori , non potè praticare 
^quella fomma perfezione di umana pazien- 
ta , fentì li movimenti della natura , della 
,,ragione£ della vergogna , dell’ orrore , 
spunto sì vivamente non potè rellar immo- 
„ bile come una llatua ; Si ricordò , che era 
>,Uomo, che era libero, e che per la pover- 
„tà fopragiuntagli non era già divenuto 
„fchiavo d’un Padrone , ma che era ancora 
,»lo fletto Genero di fuo Suocero , e che fe-> 

1 9 >quello vojea ufurparfi la ragione di batter- 
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«lo , ei non potea {ottopodi al giogo più du< 
„ro , ed infopportabile di lafciarn battere-# 
«fenza difefa. , , • •*’ . 

,, Co nfìdera te , fé vi piace , o Signori , in_, 
«qual guifa uno fchiaffo , e molti colpi rice- 
vuti in vifo , conturbino i piu moderati , e 
«e rifcaldino i più freddi ; che quella ingiu- 
ria è altrettanto più grande , quanto viene 
«impreiia nella parte più nòbile del corpo . 
«Tertulliano dice, che le battiture, e violen- 
te fatte da una mano sù la faccia d’unUo- 
, „mo, e che difonorano l’immagine di Dio, fi 
«vedono con pena , e con qualche roffore-» . 
«Giudicate dunque , fe non è indegnità il fof- 
«ffire ciò , che è. vergognoso a vederli . 

», E non fi vede, che Tertulliano fa una», 
«riflelfione mirabile , fopra lo fchiafFo rice- 
«vuto dal Saluatore del Mondo ? Io qui non 
«parlo , Ei dice , della morte in Croce pati- 
na , perche era yenuto in quello Mondo per 
«morir in cotal guifa , itaa erano forfè necef- 
«farj tanti affronti, ed oltraggi per morirei 
«Certamente ei volle in punto di lafciar la 
«terra fatollarft del piacere d’una eftrema»* 
«pazienza . Propoftolì di nafcondere la Di- 
vinità fotto la figura d’un Uomo non hà 
„ voluto immitare l’impazienza dell’ Uomo. 
«Per quella umile, ed adorabile pazienza». 
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^cfoVevate , o parifei , riconofcerlo per Dio % 
^perche uq Uomo femplicemente Uomo , 
*,tanto non avrebbe collantemente patito . 
„ Chi fi ftupirà dunque , o Signori , che^» 
,,quclla fpecic d’ingiuria , che efercitò tutta 
„la pazienzad’un Dio , abbi formontato 
^queJiad'unUomo? Chi ftupirà , che il mio 
^principale mollo dal dolore , e vergogna 
„in vedere il-fuo Suocero farle degl’ infoiti , 
^batterlo con tanta ingiuftizia ed infolen- 
„za, non fia rimafto infenfibile a %ì cocenti 
^difprezzi •} 

„ Sendo irritato , e trafpqrtato dalla cole- 
ra, per metterli in iftato di difefa, trovò per 
„mala forte un femplicc baftone appreflo di 
*,fe , con il quale locolfe sii la parte finiftra 
^,del capo : Portato il colpo cafualmente^ 
j,ful mufcolo temporale, parte delicata , ed 
„aflai tenera , da quello fol colpo il Suocero 
„fu ftordito , e fpirò * 

9y Giudicar potete , o Signori , come rima- 
cene il citato fo'rprefo al vederlo in un iftan- 
j,te cader a’ fuoi piedi ,e come fufle violento 
»il pafiaggio fatto nel fuo fpirito dallo fdc- 
,,gno , e dalla colera alla compaffione, ed al 
dolore , che lo forprefero per quell ’ oggetto 
5>di pietà &c. , '• ‘ 

Sono altresì di gran profitto le narrazioni 
" . 1 per 
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|>cr gli Elogi , che fi fanno de J Principi , c 
de grand’ Uomini . Tutto il fegreto confitte 
nel dare alla narrazione un' aria, che corrif- 
ponda alla grandezza delle azioni' raccon- 
tate. Eccovene un belliflìmo efempio . 

M Patra Dopo che Pomponio di Bellieure ebbe-# 
Elog. de „ricolmo lo fpirito di tutte lè onefte edgni- 
M. Pom- )>2 ioni , ei fu admeflò per Configliere del 

Bettieu- 5 »jP ar ^ amenco i in appretto Maeftro delle fup- 
rc. „pliche; c perche nell’intendenza di Lin- 
„guadocà diede faggio del fuo valore ,ed in- - 
• • „tegrità , fu porto dal Rè nel fuo Configlio , 
„ed inviato Ambafciadore al di là de' Mon- 
eti . Non pattava allora l’età 4i vint’otto , o 
,,vintinov’ anni , ma egli fece conofcere , che 
„la fapienza nofi fempre è frutto di un’ età 
„avanzata . In queft’ importante affare fece 
„quanto volle in ogni flato , e con tutti li 
^Principi d’Italia: Ei regnò ne’ Configli di 
f ,quei fottili , e delicati , che fi danno a cre- 
dere , non eflcrvi politica, o prudenza fuori 
„de’ loro terreni , e fott’ altro Sole . • 
j, Spiegò la Spagna tutti li fuoi artifizi : 
„Non rifparmiò il fuo òro , non le fue prò- 
9 , mette , pattando anche alle minacce > ma 
# ,invano : Il genio di Pomponio la vinfe in 
9 ,ogni luogo , ne vi fu refittenza contro lsu, 
Sforza r e deftrezza dei fuo fpirito . . . > 
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„ Penetra gl' intrighi più profondi . Svi- 
luppa gl* intereflì piu nafcofti , ed un fuo 
„eoipo d'aflaggio fu un colpo da Maeftro , 
,,che fe’ rimaner attoniti ad un tratto folo 
„gli Apenninì , ed i Pirenei . 
j y Di là fe ne parta in Inghilterra , dove ne' , 
yytrè anni di quell' ambasciata fi refe cotanto 
^ammirabile agli occhi di tutta la Coorte , e 
,,di tutto il Popolo d’Inghilterra , che a dir' 
„il vero, non era loro men caro qucrt’ £ rot-> 
3, di quello fi iurte alla Francia * . 
y. Quella prefenza sì leggiadra > quell’ aria 
„sì dolce , la converfazione tutta galante le 
yyfecer guadagnare ben torto ogni cuore, ma 
«/opra tutti il cuore del Rè. Non fu fenza 
,,una fegreta condotta della Providenza, che 
yjd fi trovaffe in que’ luoghi nel punto .fata- 
le, che .s'andavano facrificando tante mi- 
«,gliaja di vittime innocenti all' Idolo dell’ 

. ^Eresìa ; Appena ei giunfe a Londra , che fi 
,,rinovarono 1 fa nguinofi editti della Regina 
«,£lifabetta, e di quel Principe disgraziato, 
*,che fu il primo ad abbandonare la pietà , 
«,e fede de’fuoi progenitori . Certo nero va- 
l «,pore efaiato dal i'a biffo avea inveleniti quc’ 

I «/piriti. Già mai videfi pericolo piùfpaven- 
i «,tevole,nc più profilino . Già il coltello .è in 
•„aria, tremano le Pecorelle fante del vero • 

li . »Pi“ l 




Digitized by Google 


1 




I j2. Libro Secondo . 

«Pallore . Anime fedeli confidatevi , ftà alle 
«vollre porte l'Angelo del Signore: ecco di- 
«farmato l'Infèrno.,, ed ecco per terra l'ap- 
«parecchio funefto di quello abbominevole 
«Sacrificio . L’Eloquenza di Pomponio , le 
,/ue preghiere, le ardenti lue follecitudiui 
„hanno m offe finalmente le vifcere del Mo 
«narca, fuperato l’odio de' Popoli, e confu- 
„fo l’orgoglio de’ rabbiofi TDemon; . La_» 
«nuova di fuccelfo così inafpettato pafla_, 
„di fubito a tutti i climi del Mondo criflia- 
„no , e vedendo la Chiefa con tanta fortuna 
«liberati i, Cuoi Figli , adora il dito del'Si- 
«gnore in quello grande avvenimento , 
«benedice nello Aedo tempo la favia mano, 
«che fu la rainiflra delle Mifericordie, e del 
«potere del Cielo . , * 

• • % » • » 

CAP. IV. 

• ' I * * 

Della Tropofizione , Divifione , e Ts [arra- 
L zionc in ciò r che riguarda 

- \ il Vergamo . 

V I fono alcuni Predicatori , che conce- i 
pifcono tanto timore d’efler manche- 
voli nel fare l’efordio brillante , che in vece 
di farne un folo, ne fanno due - Quello c un 
. > ♦. gran 
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gran defiderio di perder il tempo; Altro pe- 
rò non dovrebbe ellere quello, che chiama- 
no fecondo efordio , che una breve efpofizió- 
ne di qualche criftiana verità cavata dal Van- 
gelo , fpiegato in quel giorno a’ Fedeli , la_, 
qual fi dovrebbe dividere in due, o tré propo- 
rzioni legate inficine , eh’ avellerò una giu- 
fta relazione fecondo 1* regole d’una buona 
divifione. • ■ ' >. ■ . */ . 

< Altre volte era ip ufo di proporre il Sug- 
getto , e la divilìone del fermone nell’ e£òr- 
dio, c qualch’uni praticano io Hello anche 
al prefente ; ma per ifj?erienza fièconofciu- 
to , che fendo più tranquilla l’udienza fubito» 
dopo la preghiera 4 ella fi ritrova in quel 
tempo in iliaco di meglio comprendere, «j 
di rattenere l’ordine , e difpofizione del dif- 
corfo .. * ; 

Di quelle Regole però vagliali con prudenza chi leg- 
ge , convenendo in quello particolare ire a feconda 
del (olito cpflumc del Pae/è j in cui accade predi- 
care , o far Sermoni &c. 

. Molte fono le regole d’una buona divido- 
ne - Prima , che ella fia incera , cioè che le_> 

f arti della divifione comprendano tutta.» 
ampiezza del termine divifo . 2. Che i mem- 
bri della divifione fieno in qualche guifa op- 
porti frà di loro, di maniera però , che fieno 

I 3 • col- 
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collegati talmente affieme -, che appajan® 
fortiredal medefimo principio , e tendere-» 
allo fteffo fine . 2* Che lina delle partì tal- 
mente non fi rinchiuda nell' altra , che quel- 
la non polla diverfamente intenderli &c. 

;; Il Rettore Ramo fi è molto affaticato , 
per dimoftrare , che tutte le divifioni dove- 
.van’ eflere di due foli- membri . Gonfeffoan- 
ch' io , che ciò farebbe il miglior modo in_# 
materia di fermOne . Siccome un difcorfo 
dee rinchiuderli al più ne’ limiti d’un ora_>. > 
egli è ben difficile di’ dare la Tua chiarezza 
in sì poco tempo a tré , o quattro parti . Per 
altro il dividere il fuo difcorfo in tré, o quat- 
tro parti , e poi trattarne folamente due * co- 
me qualche volta fuccede , fà Tempre uft effet- 
to cattivo ; reftabdo perciò malcontento | 
l’Uditore per efier fiata ingannata la, fua_» 
afpettativa , fenza dar fodisfazione all' idea 
da principio imprefla . Perche il più da con- 
fiderarfi nelle Prediche , fi è la chiarezza -, c 
purità , non fi devono perciò del tùtto rigetr 
tare lé divifioni di tré membri, quando que- 
lle fieno naturali , e neceflarie per Taffettà-» 
mento deTdifegno propoftofi.- 

Per il Pergamo non fi dee ffare con tant* 
efatezza alle regole date da’ .Logici intorno 
la divifione; balla che la verità predicata fa 
- ' , . *. cava- 
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cavata dal Vangelo , e che le propofizioni , 
che la dividono , racehiudino in fé tutto lo 
fpirito della Tanta parola del Signore . Ec- 
cone perciò qualche efempio . 

r - 

Divifione per la prima Domenica 
d’avvento. 

Due cofe c’ infegna il Figlio d’iddio nel 
,, Vangelo poco fà fpiegatovi . i.Cheluiftef- 
,,fo verrà a giudicare tutti gl’ Uomini circon- 
dato da fplendorc, accompagnato da pof- 
,/anza, e da Maeftà . x. Cheli Peccatori 
compariranno avanti a lui * ed inaridi- 
ranno per lo Tpavento . Gesù Crilio compa- 
,,ri rà avanti li peccatori per giudicarli , 
^condannarli : Ed i peccatori compariranno 
^avanti Gesù Crifio non Tolo per eller con- 
dannati da quello Giudice formidabile , ma 
«per giudicarli , e condannarli da loro fteflì , 
«e per confelfare al colpetto di tutte le crea? 
«ture , che giustamente hanno meritato Tln? 
«ferno , volontariamente abufandoli delle 
«grazie di chi volea falvarli . Due cofe a_» 
3 , mio parere fono cagione della faKa tran- 
«quiilità del Peccatore fopra la Terra . La 
«prima fi è la bontà , che hà I^dia, pet il 
«Peccatore; la Seconda fi c l’indulgenza, che 

I 4 ,,hà 
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„hà verfo fe fletto il Peccatore . Da una par- 
,,te ei confiderà , che Dioiion lo gaftiga , c 
„daH’ altra ei non penfa a gafligare fe fletto . 
„Dio non lo condanna > ed ei non cura di 
^condannarli , e così mectendofi in un alto 
„ripofo , sì dal canto di Dio , che dalla fua 
,,cofcicnza , fcorge , che in quella funcfla., 
^tranquillità , và ogni giorno facendo , fcnz' 
„alcun ribrezzo , ciò che ad ogn’ora dovrcb- 
„be farlo tremare d'orrore . 
a, Ma pure cangieranno di faccia le cofe_* 
,jdopo quella vita , e tutto quello , che faceva 
„la faifa pace del Peccatore sii la Terra, fari 
„poi la fua difgrazia allo flremo giorno dei 
„giudizio del Signore ; Dio non confcrvèri 
,,più alcuna bontà per il Peccatore / ed egli 
fletto non'avrà più alcuna indulgenza per 
>,fe: quelle due colè, che altre volte erano il 
,,fuo ripofo, diverranno la fua difperazio- 
„ne ; Dio , e la fua cofcienza . Troverà nel-? 
,,lo fletto tempo due Giudici ineforabili , Gc- 
,,sù Criflo, e fe fletto „ Eccovi , o.Fratelli , 
,,due giudizj de quali non fi curava il Pecca- 
tore in quello Mondo x Ei noncredea già , 
„che il fuo Salvatore dovette edere fuo Giu- 
dice , ne fi prendea penfiere, di' egli era 
„obblig^to a condannare fe fletto . io qui I 
„mi fermo a quelle due grandi verità tanto I 
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f ^efficaci per imprimere un terrore falucare 
i „neli' anime noftre- Il peccatore giudicata 
j y ,è condannato da Gesù Crifto ; » Il Peccatore 
( ^giudicato, e condannato da fé tfeflo. Quc. 

i è li fuggetto del mio difeorfo • 

#•••* • » ' ' ***** 

I • . . • . •« 1 . < • . • • * .»• * • • 

( . .v Divifionc per la. feconda Domenic€-' - « 
j - .. . d’ .Avvento* '• . 

, < •• £• ’ r *• j; 1 Hr. 

, f Che Urano travolgimento de cuori urna* 
,,ni fi feorge nelnofiro Vangelo? S. Giova n- 
„ni che ftà ne’ ceppi , è libero y il Rè-Etode 
; „ch’è fui trono, è fchiauo . $. Giovanni è 
^attorniato da Soldati , che lo minacciano 9 
„c nulla teme j Erode è circondato da ado- 
ratori, che lo adulano, ed è punto da timo- 
7 , re : timuit Topulum . S. Giovanni langùifc# 
„nel fondo d ? una prigione opprefso dal dQp 
„Iore, e pur. vi ve in perfetta gioja’r nuota Ero- 
sele in mezzo a* piaceri,edè fpa ventato dii* 
,,1 a triftezza ; Et contriflatus eji Reti* «t 
„ Quindi apprendete , o Fratelli , che i pap 
„ti menci de' Santi fono veri piaceri » eche i 
,, piaceri de' Peccatori fono veri patimenti j 
! ^chei mali de' primi fono beni li più fodi, 
i ,,cd i beni degli altri fonòfcrudelifiìffli mali; 
| ,,che il foffrire con GESÙ Crifto è una vera 
, ^fortuna , cd il godere co’l Mondo una Co m- 

»ma* 


Digilized by Google 



Q8 ' Lìbro Secòndo ; 

„ma , e grandillima difgrazia . Erode pieno 
,, d’affanni fui Trono infegna a' Peccatori, 
,,effer imponìbile per qualunque piacere , e 
„gioja pòilìno godere , d’eflere perfettamen- 
te felici* San Giovanni contencifiìmo fra 
? ,le catene , infegna a’ Giudi , che per qua- 
lunque male ha per tormentarli , pure fono 
„fenipre veramente fortunati . I Peccatori 
„difgraziaci nel mezzo de’ beni della Terra; 
»i Giudi fortunati nel mezzo di tutt’ i mali 
»*dj guedo Mondo. -Quedo è k il Suggetto del 

?>mio Difcorfo ... .... . 

/ • 

45 r * . ~ ,• 

• • * • / i ^ 

r ■ . Divifione per la terza Domenica 

• d! ^Avvento, • . ri-. * 






», Una Quidione piena d’intrigiii fi fareb-' 
% »,be da chi volede chieder a qualcuno ciò, 
»che in oggi vien chiedo da' Sacerdoti , e da' 
„Leviti a S. Giovanni: Tu quis est Chi fri 
„tù ? Sia fuperbo , fia umile colui, cui- il 
,*chiedefle tal, cofa , mi fembra eguale Tin- 
^,trigo . S’egli è orgogliofo ; non può {offri- 
»re , che fe gli dimandi , ehi egli è , perche 
„fkcome fi.da-a credere di pofiedere tutte le 
„qualità , egli hà per male, che fe gli dimane 
a, di , chi.è in particolare ; e s’egli è dimeflò, 
a>e concentrato nell' umiltà ^perfuafo d'elfer 

,>nul3a 
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i ,, nulla non può per confeguenza dire ciò 
i ,,ch' gì lìa .• : - •’ 

„ Pufe 9 o Fratelli , fé s’imbaraz 2 a un Uo- a 
i „mo in chiedendogli ciò eh' egli è : Tu quii 
i ,*sì ù altresì un affare aliai' faftidiofo il 
chiedergli ciò che non è . Si confonde l’or» 
„gogliofo , indicandogli con quella diraan? 
„da, che vi Tono delle qualità, eh' ei non pof- 
„fie4e 9 eli mortifica l’umile, dimoftrandogli 
„con quelle parole, eh* ei non è ciò , eh' cflef 
„dovrebbe . 

„ Non fu però imbarazzatolo turbato da * 
„fimil dimanda il Santo Precurfore di Trillo. 

„Ei dille con lincerità , e con franchezza^ 
„ciò eh’ egli eFa , e ciò > che non era , addi* 

„ta ndo don due rifpolle l’umiltà più profon- 
da . Ditte ciò eh' cgl’ ena : e confefsò di non 
„effer altro , eh’ un debole ftromento della.# 
„voce dei Signore : Ego vox clamantis in De* * 
nferto , e protetto di non cflere il Mefska , ne 
„CrillO, ne un Profeta . 'Hpn furti ego Cbrifìus* 
j, ' Io qui vengo i ò Fratelli, per proporvi 
„qdeili fletti due Queliti : vi dimando ciò che • 
„fiete , c ciò che non liete , non per imbro- 
gliarvi , ma, per edificarvi . Non per for* 
^prendervi , ma per inflniirvi , non per con- 
fondervi, ma per ihfpirafvi l’umiltà di Qc* 
r sù Catto i • • . : ■ . 
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ì, In due modi fi dimoftra la grandezza di 
„Dio da' Dottori della Chiefa . i. dicendo 
>,ciò, eh’ egli è . 2. e dicendo che non è . AI 
^contrario , noi non potremmo meglio di- 

i, moftrarc la battezza àel Criftiano , quanto 
,,col dire ciò > eh’ egli è, e ciò , che non è . 
„ Entriamo dunque in quelli due gran mori- 
rvi di Criftiana umiltà . Il voftro efiere , ed 
„il voftro non efljsre fata il Suggetto di que- 
llo difcorfo 

Jp iviftone per la quarta Domenica 
<? \Awento * 

’ ; * ’ 

„ Che bifògno avrebbe avuto S. Giovanni 

*,di fortire dal Tuo deferto , ed inalzare con 
„tanta forza la fua voce in predicare la pe- 
nitenza , fe Dio non avelie richiedo , che-» 
,, un’ eftcriorc penitenza ,cd apparente? Già 
„gl’ Ebrei faceano profeflìone d’infinite ceri- 
emonie efteriori ,con le quali parea, fi puri- 

j, fica fiero , efaceflero penitenza de’ loro pec- 
cati: Ma fi trattava d un’ interna penice^- 
„za,c non apparente , d’una penitenza di 
j,fpirito , c di cuore, non del cprpo folo , ed 
„era appunto quefta forta di penitenza nel 
j, (pirico , e nel cuore , che loro non conofcea- 
„no . Quefta iftetta viene ad elfi indicata^ 
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,,dal Divino Precurfore : Ogni valle fi ricm* 
npicràyttttt' i monti fi abbaieranno ; ed i commi * 

,,ni [iorti , e difaflrofi diverranno retti , ed uniti , 

„per farle capire* che la vera penitenza è 
„quella , eh’ abballa i monti , cioè deprime 
,,1’orgoglio dello fpiritocon una profonda»» 
„umilta; Che ricolma le valli, e fpiana le 
„ftrade tortuofe , cioè che follieva i noftri 
,, cuori abbattuti, e dime/fi dal peccato , ri- 
formando le fue /regolatezze fecondo la». 

,, norma della legge di Dio. 

,, Confide dunque la vera penitenza nella 
„converfione dello /pirico, e del cuore. Se 
„voi. convertite io /pirico fenza il cuore » fa- 
cete un JFilofofo infaftidito del vizio , ma.» 

„non farete un penitente Criftiano ; lofteflò 
„fc convertite il cuore, e non lo fpirito . Egli 
„è d’uopo perciò > che fi unifea la converfio- 
„ne dello fpirito a quella del cuore , per fare 
„que/V Uomo nuovo, di cui parla l’Appofto- 
„lo i E’ di meftiere dargli fpjrito nuovo , e 
,. nuovo cuore , fecondo l’oracolo del Profe- Ezech. 
„ta : Tacite vobis cor novum , & fpiritum no - c * l8, 
■tyvum , In due parole. , o Fratelli , per vera- 
j, mente convertirli infogna * mutar lofpiri- 
' 3 ,to , bifogna mutar cuore ; Quello è il dile- 
ggilo del mio dilcorfo. , 

Non mi fi. facci quivi l’obbiezipnc, che ne' 

1 ' Santi 


14* . libro Secondo . " 

Santi Padri non fi trovino fomiglianti divì- 
fioni ; perche fìccorne tutt’ i loro Sermoni al- 
tro non erano , che certe fpiegazioni delle-» 
Divine Scritture non fi valevano d’altra di- 
Vifione ,che di qualche punto del facro Tello 
parafrafato. - • ' , - x 

;* Circa le fubdivifioni , non bifogna Audio- 
famente ricercarle , ne fchivarle ; qualche-» 
"volta fono affai aggradite, ed anche necef- 
farie per entrare.nelle particolarità de’ coftu- 
mi , e per provare la principal verità , che fi 
predica, ma bifogna fchivarenna certa or- 
dinanza di fubdivifioni , che fi corrifpondo- 
uode une all* altre in ogni ptf nto'del fermo» 
ne, con le quali fi dimoftra un’ affettazione 
indegna di Criftiano Oratore . • 

• ■ • • * v 

* - * CAP. V. ' 

- • < # ** .... 

* Del modo di trovare le diviftoni » 

L E piu belle, e più giufte divifioni ficava- 
no, i. dalla natura del fugjgetto, i. dal- 
le lue caufe, da’ fuoi effetti, 4 . dalle fue qua* 
iità, 5 . dalle circofiànze, 6. dall' enumerazio- 
ne delle parti , 7 .daJle fimilicudini,e compa- 
razioni. Ne porgeremo qualche efempio di 
tutti quelli luoghi, che farà, cred’ io, profitte- 
vole.- Divi- 
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Divisone prefa (falla natura 

del faggetta^ 

• ■ * 

99 Se noi fi portiamo a confederare la nior« 
„te in Ce ftefia ,ci fi farà incontro il pcnfiere, 
„che ella fia inevitabile, aliai vicina , e fen- . 
,,za fperanza di ritorno,. Ella è inevitabile, 
„dunque neceflariainente bifogna difporvifi, 
„ella e vicina , biCogno è dunque difporvifi 
„ben prefto ; Elia è fenza fperanza di ritor- 
ti 0 , dunque è d’uopo difporfi a quella con 
stucca l'immaginabile applicazione* 

' * • • • S' ~ 

Divifme prefa dalle caufc. 

«> La, natura # la politica , e la ragiona 
^corrotta ci trafportano alla vendetta de' 
»noftri nemici . La natura c’ infpira la ven- 
detta con le pafliom, che fufcita ; Gesù Cri- 
a , fio come noftro Capo corregge la nntìra r 
,, natura . La politica c’induce per il ndftro 
„interefle alla vendetta ; Gesù Criflo come 
•> noftro Rè difpone quella politica „ La ra- 
gione ci fpinge per quella giuftizia,cheap- 
»pare nella vendetta ; Gesù Criflo come no- 
»iftro Maeftro riforma quella ragione • 

• • 
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Livifione prefa dagli effetti . 

• v * • ' i > 

Due Tono gli effetti confiderabili -d'uni 
*,cofcienza malvaggia , t. impedifee quella. 
,,al Peccatore il godimento de’ beni di que- 
lita vita . z. le prepara in contracambio 
„tuct’ i mali dell’ altra - 

' • I » •«< Il I i • ( ■■ • 1 ' ' ' ' * . 

• « I . * , 

- bivifione prefa dalle qualità . 

- . . , . . . < ' 

La Santa Eucariflia fi è un pane di vita, 
,,ed un. pane di forza . Un pane di vita , che 
3i c i viene dato per alimentarci ; Pane di for- 
„za*dato per fortificarci. 

Divisone prefa dalle eircojlanze , 

* ' - ■ • • -\ . • • . 

• 9y Pongali in Dio folo tutta la noftra for- 
tuna , i, perche Iddio folo può fodisfare il 
„noftro cuore » li perche folo Iddio può ve- 
„ralncnte da noi poffèderfi - 3. che quello 
,/olo noi potremo pofledere per fempre. Nel 

• a, Mondo non y’ hà.fodisfazione , non v’è 
^pofiefio , ne durata. In Dio una fodisfa- 
j,zione perfetta > un vero polle fio y ed un* 

eterna durata* . • ► 

* ■ , 

1 • 

Livi- 
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Divìsone prefa dall * enumerazione . 

Jy Tré forte dì Perfone fi vanno feufando 
yj d al praticare l’orazione Criftiana. Gl’In- 
j,divotì , gl* Ignoranti , e le Genti occupate • 
„G1’ I nel i voti dicono di non eller obbligati ; 
,,G1’ Ignoranti di non fapere, e le Genti oc- 
cupate dicono di non aver tempo . Egl’ è 
,,però facile il confondere tutti cortoro . i.di- 
„moftrando agl’Indivoti , che indifpenfabil- 
mente fono obbligati ad efercitare l’ora- 
„zione . z. facendo veder' agl’ Ignoranti , 
non v’è cofa più facile dell’ orazio- 
ne • 3. e provando agl' occupati , che fem- 
»,pre avanza tempo per attendere all’ ora- 
oziose m 

Divifiow prefa dalla firn ili indine . 

/ 

», Dalla verità delia penitenza de’Niniviti 
y,(i confonde la fallita della penitenza de* 
,,Criftiani . Il rigore della penitenza di quel- 
li confonde il rilaflamento della penitenza 
>,di quelli : finalmente la prontezza della pe- 
nitenza de’ Niniviti confonde il ritarda- 
„mento della penitenza ne’ Criftiani . 

Nella fimilitudinc intendo io altresì com- 

K pren- 
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prendere l’oppofizione de’ termini : per efem- 
pio . 

Divisone prefa da' termini oppofli . 

. . * ‘ ' t 

„ i.La libertà della .legge Evangelica fi 
«oppone alla fchiavitudine della legge mon- 
dana. i.La dolcezza della legge del Van-? 
«gelo , è contraria al rigore delle leggi del 
«Mondo . $. La fantità della legge di Gesù 
«Crifto s’oppone all’ impurità della legge del 
«Mondo. ' ' 

„ Cangia la paffione un Uomo ragionQvo- 
«le in una beftia : La pafiìone da Uomo 
«Crifiiano fà un’ Idolatra : La fteffa da un 
«Uomo giufto , ne fà un Reprobo . 

Non aggiungo quivi cofa alcuna circa la 
narrazione, perche il Predicatore dee fcrvir- 
fene , sì ne Panegirici de’ Santi, come in ogni 
altra occafione , e dee olfervare le medefime 
regole , ed avvertenze additate in parlando 
del foro. , 



i 
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CAP.VI. 

Della Truova , 0 fia confermazione 
in riguardo al foro, 

L A confermazione del difcorfo altro non 
è, che una pruova delle parti della divi- 
sone, ed un’ ordinanza naturale delle ragio* 
ni atte a perfuadere in materia delle con- 
troverse del foro . In tré cofe confile la_, 
confermazione. 1. nella pruova del diritto 
della fua caufa . z. nella confutazione delle 
obbiezioni , e de’ fatti contrari . nella re- 
plica / che fi fa contro i mezzi dell’ Avversa- 
rio . Le prove della giullizia di -una caufa, 
fi cavano dall’ autorità , e dalia ragione-» ; 
L’autorità comprende le leggi , i coltumi , le 
Sentenze , le decifioni &c. E la ragione fi ca- 
va dà’ luoghi oratori , de’ quali fi è diftefo il 
fiftema nel primo libro . La confutazione-» 
confile nel prevedere le più gagliarde obbie- 
zioni , che pollano farli , nell’ affievolirle , e 
nel prevenire così aggiuftatamente i Giudi- 
ci , che quelle fieno di niun vigore , quando 
l’Avvocato della pa rte contraria vorrà fer- M j 
virfene . Eccovene un bell’ efempio . Maitre 

a Tré cofe mi verranno facilmente oppo- or. i, 

K. z , 


fc— . 
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»>te ) alle quali io fon' obbligato di rifpon- 
,,dere in poche parole . 

,, La prima , che il Padre tenne Tua figlia 
„in Moniftero per forza , e confeguentemen-, 
,,te che dee feufarfi , fe ella fi è maritata . 

„ La feconda , che lei hà molti figliuoli , e 
,,che tenterebbe a vivere , fe non fe le delle 
^qualche cofa dell’ eredità di fuo Padre . 

3 , * La terza , eh’ ella non fece cofa difone- 
„fta, maritandoli, e che quelle diferedazioni 
p , impedirono la libertà de’ matrimoni* . 

„ 1 Per la prima , o Signori , che fuo Padre 
w l’abbi tenuta in Religione per forza ; io 
,,non sò fe la citata conferverà tanto ardire 
„di allegarlo ; non potendoli fingere fallita 
^maggiore : Per altro non avendo elfa fatto 
„cafo di fuo Padre , ne di fua riputazione * 
„può parimenti fprezzare la verità. 
v La prima volta , eh’ elfa ritiroflì in Reli- 
gione era in età di 22. anni ; lo che dimo- 
,, lira chiaramente , che fuo Eadre non l’hà 
,, sforzata. Se il- Padre avelie avuto tal dife- 
„gno, ce l’avrebbe polla più giovine, ed in 
3, età più capace di ricevere per la fua fiac- 
3,chezza, più le umane impreflioni , che l’in- 
3,fpirazioni divine . 

3, Dopo fi fermò con fua forella nel Mo- 
bilierò di Beaumont, luogo da tutte le parti 

„aper- 
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^aperto, ma Ce 1J Padre Tavelle voluta trat- 
tenere per forza in Religione, polla l’av- 
„rebbe in qualche luogo ben chiufo . Di più, 
„o Signori, ( e ciò non ammette rifpolla_, ) 
„dTa vi pafsò fett’ anni interi -, fenza eh' ei 
,,1’obbligalle a veltir l’abito , lanciandola in 
,,liberta di prenderlo a Tuo piacere . 

,, Voi dunque vedete , qualmente quell’ ac- 
,,cufa li è una calunnia di nifiun vigore, ma 
,, crede la citata , che il difonore del Tuo ma- 
„ritaggio , e la violenza della fua azione-* 
,, rigetterà famigliami cofe nel fu fuo Padre - 
„Quello è il vantaggio , ch’ella vorrebbe ca- 
tare dal fuo fallo : Quello è il folo mezzo 
„ della forza , e violenza , che lei può allega- 
te , veramente degno di lei . 

„ Circa la feconda obbiezione , eh’ ella ab- 
,,bi de’ figliuoli, e che non dandofegli por- 
azione dell’eredità di fuo Padre , con llento 
' ,,viverebbc; In primo luogo io rifpondo , 
„che nove anni ella vifle aliai bene fenza di 
„ciò, e che avendo fprezzato il Padre nei 
„corfodi fua vita, disonorata la cafa, e la- 
„ ceratane la memoria dopo fua morte, non 
„ è più tempo di eccitare per ella alcun movi- 
„ mento di compaflìone . Non relteranno di 
3 >efagerare , ch'ella è carica di cinque , o fei 
^figliuòli piccioli da lei condotti in quell* 

K 5 udien- 
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,, udienza per prefentarli , ed in voi generare 
,,fentimento di pietà : ma non fi controverte 
„ora più avanti il Popolo Romano , com' al- 
„tre volte fece Gaiba , per cui non eflendovi 
„difefa alcuna di quel delitto, del quale ve- 
,,nia convinto , meditò di condurre i Tuoi 
spiccioli figlj in piena afiemblea , e per la_, 
„compaflìone generata negl’ occhi, e ne'cuo- 
,)ti de’ Giudici , ottenne l'alioluzione , che_> 
„non potea , dice Valerio Maflimo, ottenerfi 
,, dalla Giuflizia . Riportò la liberazione^» 
„aflòluta per la confiderazione di quelli og- 
getti di pietà , che riportar non potea fe- 
condo le regole , che per il merito della fua 
„innocenza ; della qual féhtenza favorevole 
,,le peccaminofe fue azioni lo facevano in- 
degno. • . <* 

,, La gravità, efapienza di quello Tribù- 
„nale innalzano il medefimo fopra i movi- 
finenti indifereti , ed irragionevoli , propri , 
,,e familiari della leggerezza del volgo ; 
,, egualmente è incapace di debolezza , che 
Sfingi ullizia : folamente un’ ingiufia pietà 
, Riguarda la difgra2ia , e la miferia fenza_, 
„confidcrarne la cagione . E gl' animi fiac- 
chi lì lafciano tralportare da quella molle 
„palFione di credere, che un figlio, fia pure 
„ciò, che elfer polla, debba fempre elfer erede 
,,dcl Padre . „ ,,Per 
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,, Per la terza obbiezione, che quella nien- 
te abbi fatto- di difonefto maritandoli, rif- 
„pondo , che veramente il dono della conti- 
nenza viene da Dio , e che s ella fi fufie le- 
gittimamente maritata , fecondo l’eflenzia- 
„le forma richieda dalla Chiefa, nonavreb- 
,,be commetta difoneftà alcuna , circa la co» 
„fcienza. I matrimoni però, che fi fanno 
,„contro quelle forme fono illegittimi , come 
,,quefto, il quale fi fece fenza le pubblicazio- 
„ni&c. fenza la prefenza del proprio Para- 
nco , fecondo vuole il Concilio fotto pena di 
,,nullità : non fono quelli matrimoni , ma 
nlandeftini congiungimenti , e veri concu- 
„ binati . 

,, Li lleffi Pagani diceano , che un matri- 
„monio ineguale contratto fenza Tettimon;, 
„e fenza confenfo de’ Genitori , non potca-* 
„etter riputato legittimo. 

„ Nel Criftianefimo , Il matrimonio è una 
,, catta congiunzione , religiofa, fanta , ricol- 
„ma di pietà, e benedizioni, perche fi è l’opra 
,,di Dio , che unifee infieme i due Setti con_* 
,, quella millicà unione, e facra : ma diremo 
„noi , che Dio abbi unite due perfone porta- 
ste al matrimonio da un affetto brutale , e 
„da una sfrenata volonrà , per cui hanno 
scalpellate le leggi, e le ordinanze della-. 

K 4 ?;fua 
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,,fua Chiefa ? Dunque noi faremo Iddio per 
„Autore di quelle congiunzioni clandeftine , 
„ed illecite , Miniftro di quelle palììoni llol- 
„te , Protettore di quelle voglie impure_A ? 
,,Noi lo conllituiremo dunque mediatore fri 
„le intenzioni de' trilli , ed un miUero cotan,- 
•„to puro , e Tanto, praticato fola mente per 
„mettere al coperto i loro piaceri, adorna n- 
,,doli con un nome sì fpeciofo , ed onorevo- 
le nel medefimo tempo, che ne violavano 
,,con ifprezzola riverenza , ed il decoro? 

,, Siccome i veri matrimoni meritano.il 
„ favore pubblico , così , o Signori , quelli 
^meritano unodio univerfale, e rigorofifli- 
,,me pene . Non li vanti dunque del Tuo la 
^citata , perche rendei! con elio colpevole di 
„trafgreflìone delle più fante leggi : Matri- 
„monio , eh’ ella dovrebbe rinovare, fecondo 
„le forme , e foleqnità della Chiefa , fe pure 
„non vuole per lo innanzi offender’ Iddio , 
„e per foddisfare al debito indifpenfabile di 
„fua cofcienza . 

„ Che fe mi direte, che l’ordine impedifee 
„la libertà de’ Matrimoni , rifponderò, altro 
„non impedirli da quello > che la libertà di 
„far male , fendo un’ ellrema ingratitudine , 
„e che giugne fino all’ infolenza > il difprez- 
„zare il configlio del Padre nel volerli nu- 
trita- 
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tritare . Introduce!! una libertà onefla, men- 
are obbliga folo a chiedere , non ad ottene- 
re il conlenfo, ma sbandifce una libertà dif- 
,,foluta , fviata, vagabonda > fchiava de’ vizi, 
„madre delle confulìoni , e forgente di 'mille 
,,difordini &c. 

Richiedefi per le repliche, una gran pron- 
tezza di t pi rito, per ripigliare ciò, che l’Avvo- 
cato della Parte contraria hà rifpofto , e per 
darle un’altr' aria, ed un altro fembiante, 
chediflrugga la prevenzione, e faccia ritor- 
nare al primo flato i Giudici . Tale li è que- 
lla replica eloquente . 

E’ neceflario, che io risponda di fubito , M. lo 
„a quanto ci è flato detto con tanta efagera- Mauro 
„zione ; Che fi voglia roverfciare in quella un r j 7 ‘jPf r 
,,caufala natura tutta, che fi voglia offen- giù dife- 
ndere , ed affrontare il coniun fenfo di tutti redata. 
„gl’Uomini : che da noi fi voglia far crede- 
„re delle co fe incredibili , e favolofe alle Per- 
„fone fa vie , ed a’ Giudici ; che un Padre ab*» 

„bia efpofta una fua figlia , l'abbi abbando- 
nata , ed una figlia innocente : Ch’ abbi ri- 
nunciato ad ogni fentimento di Paterno 
„amore . In una fola parola c’ hanno volu- 
to dire, (quantunque non l’abbino efpref- 
„fo ne’ fteffi termini ) , che per fare divenire 
?,il Sig.Cognot Padre della ci tau mia Clicn- 

»>te, 
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„te , lì dice , eh,! ei ceffafie defierló. 

„ A tutto quello io hò pronte due rifpofte : 
,,in primo luogo s’introducono de’ ragiona- 
temi , e congetture , che dimoftrerò efier 
3 ,fiacchiflìme, e poco fode per diftruggere- le 
,, prove naturali , ed inartificiali , come le-» 
,,chiama Ariftotile, è che voi ben conofcete 
*,per portenti , e certiflime . 

,, In vano viene detto, non efler verifimile, 
„che il fu Sig. Cognot abbi efpofta Tua Fi- 
„glia , quando io giuftifico , e provo con au- 
tentiche teftimonianze, che farebbono an- 
celle fortiflime^ e valevoli a far perder la vi- 
ta ad un Uomo , che non folo è vcrifimile, 
„che l’abbi efpofta , ma egl’è vero, ed indù- 
abitabile , che tanto egl’ hà fatte . 

„ I Magiftrati , come dice Ariftotile , non 
,, giudica no già fopra de’ verofimili , ma_* 
„fopra 1 eflere reale, ne farebbe d'uopo il cer- 
car , e produrre teftimonj , fe baftaftero le 
,,ragioni apparenti , e colorite a fcoprire le 
,,cofe nafcofte , e per fervirc a’ Giudici di 
,, fondamento nelle loro fentenze 
,, In vano fi oppongono colori rettoria 
,, contro le formali dcpofizioni di Perfone , 
„fopra le quali non cade rimprovero, e con- 
tro i contratti fatti-avanti de pubblici No- 
tai • In vano fi oppongono le parole all’ ef- 

pfenze. 


i 




Digitized by Googlt' 


Della Dì/po fizior.é . 15^ 

*,fenze, le congetture a JJe pruove, gliargo- 
,,menti vaghi , ed univerfali a particólariflì- 
„me verità di fatto, le fottigliezze d’inge- 
,,gno, e le figure dell' eloquenza contro gl' 

^effetti vifibili,e palpabili della naturai cor- 
ruzione del cuor d'un Uomo , c della vio- 
lenza di ftrane paflìoni . 

In vano fi efclama all'orecchio de' Ghi- 
ndici ,che non potè farli da un Padre azione 
„sì ncra,edctefiabile,qual'ora io dimofiro 
,,agl' occhi de'medefimi Giudici, eh' egl’ è 
,, convinto d’averla fatta . In queflo cafo bi- 
sogna , che l’udito ceda alla villa , e che-» 

„non badino a quel fenfo , che lafcia più 
^facilmente ingannarli da patetici difeorfi,. 

„e da certe belle idee, ma a quello , che è il 
,,più lineerò, il piu fedele, e che non rappre- 
senta le non gl' oggetti veri , e fenlibili * 

„ La feconda mia rifpofta fi è , che tutti 
^quelli gran moti , non folo vengono difirut- 
,,ti dall' invincibile forza di quelle pruove , 

„raa in fefielTi fono ben deboli . Non è egli 
„una cofa fuor di ragione , come altre volte 
3} d icea il più eccellente Maellro di Rettori- 
,/ca avuto da’ Romani , che l’enormità de' 

„ delitti ferva per difefa a’ delinquenti t Indi- Quinci!. 
, ì gnum efì crimina ipfa atrocitate defendi . Per M- 7 .C-»* 
galero ci dimollrano quegli efempj, che ogni 

»g ior - 
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^giorno da noi fi veggono , che non fi pro- 
ducono tanti molta nell’ Africa dal mefco- 
„lamento di varj animali , quanti ne fon_. 
„prodotti nell’ animo degli Uomini per i 
„diverfi moti delle paflìoni &c. 

CAP. VII. 

Della Confermazione in riguardo 
• • al Tulpito . 

S iccome le Prediche hanno qualche cofa di 
più giufiq , ed ordinato , che i litiggj del 
foro, così fà di meftieri apporre più di meto- 
.d o , ed ordinanze nella pruova , e nella con- 
fermazione , la qual a mio parere dovrebbe 
contenere quattro cofe principali : i. l’auto- 
rità delle divine Scritture, e de’ Santi Padri . 
2. li ragionamenti . 5. alcuni eftmpj cavati 
dalle facre lettere • 4. una teflìtura de colto- 
mi , e delle fregolatezze de Peccatori , che_> 
dimoltano la contrarietà della vita loro alla 
criftiana Verità, che fi predica. Si dia lume 
a quello con un efempio . Si fà una predica 
fopra l’Avarizia : Sia la propofizione , che 
la falute dell’ Avaro è moralmente imponi- 
bile. 1. dal canto dell’ Avarizia . 2. dal can- 
to di Dio : E fi formerà quella divifione . 

Egle * 


f 

« 

» 

» % 

Digitized by Googltf 


t 


Dell* Dippoftzionc . 157 

Egl’ è moralmente imponìbile, che l’Ava- 
ro muti il Tuo cuore . 

Egl’ è moralmente impoflì bilenche la Gra- 
zia muti il cuor dell’ Avaro . 

S’ incomincierà da una (celta di bellini mi ' 
pafii di Scrittura , come fono quelli : 

„ Coloro, che vogliono diventar ricchi ca- 1 . Tira; 
„dono nella tentazione , e nelle infidie del cap**« , 
,, Demonio, in diverfe inutili, c perniziofe » 
„brame , che precipitano gl* Uomini nell* 

„abiHo della perdizione , e dannazione-, per- 
che l’amore de* beni è la radice di tute’ i 
,,mali , e qualch’ uni Tendone dominati, fo- 
,,noll allontanati dalla fede, e Cono andati 
„ad invilupparli entro una inanità d’afflizio- 
„ni , e pene « 

„ Colui, ohe cerca d 'arricchirli , ritorce i EccL*7- 
»fuoi occhi da Dio . 

„ Maledizione a voi , che aggiungete cafe 
„a cafe, che cumulate terre a terre fino a_j 
,,che non potrete ire più innanzi : Sarete voi 
„dunque i foli abitatori della Terra ? 
y. Un’ altra fpecie di miferia io vidi Copra Eccl.j. - 
„la terra ; quella lì è la ricchezza , confer- 
mata da alcuni per farli la loro rovina . 

,, Sappiate, che nilluno dall' Avarizia do- Ad 
„minato,la quale è un’ Idolatrìa, farà Erede Ephef. 
f A\ GESÙ CRISTO, cap **‘ 

„Dove 
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„ Dove fono coloro , che ammaliavano 
,,delT oro,' e dell’ argento ponendo in quelli 
„ogni loro fiducia ì II Signore gl’ hà eftermi- 
„nati , e fono profondati nell’ Inferno . 

• Si cercheranno pofeia alcune fentenze più- 
eloquenti de Santi Padri della natura di 
quelli , 

„ Li fventurati Avari non fanno rifleflìo- 
,,ne, che le loro ricchezze altro non fono , 
,,che belli fupplic; , che fono legati da catene 
„d’oro, e che più torto fonopofieduti dalle 
,, ricchezze , e da’ loro proprj beni , in vece 
,,di poflederli, Oh cecità decertabile di fpiri- 
„to ! Oh tenebre profonde d’un’ infenfata_» 
„cupidiggia ] Potendo fcaricarii del pefo 
,, delle ricchezze , che gli opprimono , -anzi 
„ travagliano accrefcendone, per cflcrne fem- 
ore piu opprefli, tirandoli ogni giorno nuo- 
„ vernacene di pena , e di faftidio , 

„ In qual modo fi poflòno chiamar ricchez- 
ze i beni del Mondo , i quali accrefcono i 
„nortri bifogni > e eh’ in vece di foddisfare le 
„neceflìtà di coloro , che li bramano, ‘altro 
„non fanno , che infiammar Tempre piu la_* 
,,loro .cupidiggia .} Direte voi Ricco colui, 
,, che avrebbe meno di bifogno, fe avelie me- 
„ no de Beni? l'abbondanza de Beni della__* 
,,Terra non chiude già la bocca agl’ Avari, 

„nu 
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„m a l’apre di più , dia noncftingue la loro 
,,fete, ma la rende più ardente» 

,, Come potrebbono feguire GESÙ CRrS- s c . , 
„TO coloro , che fono legati da’ loro Beni ijpfc 
„ecome potrebbon’ eflì falire infino al Cielo, 

„ed innalzarli alle cofe più fublimi, fendo 
„carichi del grave pefo delle brame ter- 
pene ? 

„ L’Amore delle Ricchezze è affai pi,ù per- ^ • 
„niciofo , e poirente dello ffeffo Demonio , clbft. ho: 
,,molti con maggior cecità ubbidifcono 
^quello , che non faceano i Pagani a' loro 
„Idoli. Vi fono molti Paga ni , che non ub- 
„bidifcono del tutto al Demonio , che fi ri- 
prova ne’ loro Idoli , ma gl’ Avari hanno 
„urf offervanza fenza alcun riguardo a tut- 
„to ciò, che gli vien fuggerito dall’ infazias 
„bile loro cupidità . Se l'avarizia dice ; effer 
conviene inimico di tutto il Mondo , fcor- 
,,darfi de’ fentimenti della natura , fprezzar* 

„Iddio, e darli in olocanftó alle pazze bra- 
„me dell’oro ; Inun’iftanteellaè vbbidita- 
Gl’ Idoli fi fanno facrificare degl’ animali* 

,,ma l’avarizia richiede da’ fuQi adoratori il 
,,facrificio delle anime loro, ed eflì le fac.ri- 
s , ficano volentieri- & * 

Da’ luoghi oratorj fi caveranno i ragio- 
namenti , primieramente dalla natura deli* 

ava- 
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avarizia , che Tempre fi cimenta col tempo 9 
dalle Tue caufe, da’ Tuoi effetti , dalle circo- 
ftanze , dall’ oppofizione , eh' ella hà verfo 
Dio , che è la ftefia bontà , e liberalità in ef- 
fenza , verfo GESÙ CRISTO , che fi è fpo- 
gliato di tutto per noi , e verfo il Vangelo , 
che c’ infegna un perfetto fpogliamento &c. 

Non Tara difficile a rinvenire nella Scrit- 
tura molti efempj de gaftighi piombati dal- 
■ la mano di Dio fopra gl’ Avari . Le ftorie-» 
d’Acham ,che dopo le vittorie ottenute degli 
Ameleciti, non potè vincere la Tua avarizia ; 

. di Johel , & d’Abias, di Nabal ,e del perfido 
Giuda , e d’infiniti altri , che pur trpppo fo- 
no terribili. K . ' % S - 

E’ parimente facile fare il ritratto del cuor 
d’un Avaro, e la pittura della Tua povertà 
nelle Tue ricchezze , delle malinconìe'., ed in- 
ouietudinijche lo rodono, e divorano , della 
Ria infenfatezza ad ogn’ altra cofa fuor dell* 
oro, ed argento. Con tutto quello il Cri- 
ftiano Oratore formerà la confermazione-» 
d'ogni parte del fuo difeorfo con una mif* 
Chianza eloquente d'autorità , e di ragioni , 
d’efempj , e di ritratti de coftumi adorni del- 
ie più fubli mi figure Conchiudendo pofeia 
con un movimento patetico , farà un Sermo- 
ne atto egualmente a perfuadere > cd a com- 

muo- 
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muovere ^ Ed eccovi ciò , che dee chiamarli 
arte d'amplificare. . 

Ma debbefi (òpra il tutto avvertire nell’ or- 
dinanza delle Tue pruove,che vi fia una certa 
feguenza ben’ unita , ed una Logica di dif- 
corfo, acciò l’Uditore non fm arnica di villa 
il difegno , e la divifione del Sermone , tan- 
tocche tutto contribuilca a provare quella-» 
proporzione ,.che fu cipolla . 

CAP. Vili. 

Della Veror azione . 

r 

L A Perorazione , o fia conclufione del dif- 
corfo dee racchiudere il più grande , c 
tutto il più lùblime dell’ Eloquenza ; poten- 
doli in verità dire, che nella Perorazione-» 
perfettamente fi conofce l’Oratore. Cicero- 
ne che parla della £ùa eloquenza con tanta 
modellia f non fi potè trattenere di confefia- 
re , che l'opra tutti gl’ Oratori del Tuo tempo 
egl’era Eccellente in quella parte dell’ Ora- 
zione . Terorationes rnibi tamen omnes relin- eie. Se 
quebant , in qtto , uc viderer exceliere , non in - Orar, 
genio , fed labore affequebar . 

Dir fi potrebbe , che le altre parti del dif- 
corfo fono per l’ingegno , nu che la Perora- 
li. zione 
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2Ìone fia per il cuore . In quella epilogai 
Voratore tutto quanto il più forte, il più vi- 
vo, e più patetico per muovere i cuori . 

Non v’ hà differenza circa la Perorazione 
frà l’Eloquenza del Foro , e quella del Per- 
gamo . Gl* Oratori del Foro hanno per in- 
tenzione di eccitare la compaflìone de’ Giu- 
dici , o il zelo per la Giuftizia , ed i Predi- 
catori hanno per ifeopo d’ imprimere l’amo- 
re , ed il timore di Dio . 

Ecco qualch’ efempio per il Foro , e per 
il Pergamo . 


I. esempio; 

„ Finalmente , o Signori , già vi fono note 
„le noftre pretenfioni ; Voi vedete fe le fono 
„giufte,sì nella lorofoftanza , come in tutte 
„le circoftanze . Hanno i loro delfini le liti, 
„dicono le noftre leggi ; ma nel giudicare-* 
,, quella Caufa , fovvengavi , che la voftra-, 
„fentenza apporterà la gioja , 0 la defec- 
azione fino al profondo delle più bade pri- 
gioni di Tunifi , e d’Algieri . In vano farà 
„venuto l’Angelo fui cammino delle Stelle , 
„a dare i fuoi liberatori a que’ poveri sfor- 
tunati ; In vano quell’ aftro favorevole fa- 
ta comparfo nel Santuario, fe voi foffrite. 
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,,che l’ingratitudine, e l'avarizia nc fermi, 
,, oppure ne diflipi l’influenze . Sette, in ot- 
tocento franchi fono ciò , che fi difputa , c 
„fono poca cofa . Ciò è niente, fc volete, ma 
„quefto niente farà loro comprendere quan- 
do pollino afpettarc da voi in altre occor- 
enze di maggior’ importanza. Girate il 
,,voftro fguardofopra que’ luoghi felvatici , 
„quelle colle sì famofe per la morte del gran 
Luigi , e confidente attentamente la vi- 
ta , e l’infelice condizione d’uno Schiavo 
„fotto un Padrone tutto fiele, ed orgoglio ; 
„fotto un Padrone fenza pietà , fenza ragio- 
ne , e fenza cofcienza : Qual miferia , che 
„anguftie, che amaritudini ! Può eflere,chc 
„da* loro peccati fiali meritato un tanto ga- 
,,ftigo avanti Dio : Puoi’ elfere , che una»* 
„prova sì dolorofa foffrafi da loro per fe- 
„greto giudizio della Providenza , Che che 
„ne fia ; eccoli là nel precipizio , ma un pre- 
cipizio, ma una voraggine, che può in- 
ghiottire egualmente l’anima , ed il corpo . 
„Deh non fia detto , che quei sfortunati qui- 
„vi non trovino compalfione , ne fentimenti 
„d’umanità . Non fia detto , che la voce di 
Canti gemiti , e pianti fia pervenuta a per- 
cuotere le voftre orecchie fenza toccare-» , 
„fenza ammollire il voftro cuore . In quel 

L z „Clima 
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*>Clima barbaro, dove le notti , ed i trilli lo- 
„ro giorni fi paflano in lagrime > non fonofi 
a,ancora dimenticati , che quello luogo , que- 
lito tempio della giuftizia è il rifugio invio- 
labile degl’ afflitti . Quell’ è , o Signori , 
*,ciò che li rallìcura , li confola , e fiel men- 
tore, che Hanno a’ voHri piedi non credono 
-,/enza rimedio i loro mali . Nel mezzo del- 
-,,la tempefla , e fra tanti patimenti Dio fino 
w a quello tempo diede loro tanto di forza > 
„per glorificare il fi io Tanto nome j Oggi voi 
sporgerete loro la mano per fortire da que- 
lite fofferenze, ed efeire da quello pericolosi 
terribile, che minaccia la loro falute. Fate 
,,vedere , o Signori , che non fenza fonda- 
amento fperano nella voflra virtù , nella vo* 
,,ftra protezione . Fate vedere che non.* 
f ,v’efcirono di mente , che gl' amate come-» 
,, Frate! li, oppiuttoHo come fi gl;, e che fem- 
ore ritroveranno in quell’ Augnila compa- 
gnia ogni foccorfo , che fi polla attendere 
«jdalla giuflizia , e dalla vollra autorità « 


♦ # * 
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IL ESEMPIO. 

' SIGNORI , 

„ Voi vedete una Figlia a cui la brama in- M . j 
„faziabile, che hanno alcuni avuta de Tuoi M jj trc 
„beni, fece foffrire ciò che v’è di più fiero Or.i. per 
„in quello Mondo, e che più fortunata fa- una Pi- 
erebbe (lata fe fuffe nata più povera y a cui sharie- 
a proprj Fratelli fi vuò togliere la fletfaLj re au * 
,,compa filone, ch’avete delle fue difgrazie; 

„che vai a dire l’ultima confolazione de' mi- 
„ferabili ; ed a cui diede Iddio per frutto del 
„fuo Matrimonio tutti quelli poveri figlj , 

„chc fcorgete a’ volìri piedi chieder del pane 
„per bocca della loro Madre , non potendo 
,-,eifa or mai più dargliene , fe voi non gli 
„accordatc la porzione dal diritto del fan- 
„guc acquiftata nella fucccfiìone di fuo Pa- 
dre , econfervata dalla fua innocenza . 

„ Dimoftrate, o Signori, con la voftra fen- 
„tenza , che voi non potete foffrire, che fi ob- 
blighino le Figlie, e Figlie nobili ad abban- 
donare il Mondo , ed entrare in Religione 
„per forza , e che la ingiuftizia della Terra, 

„fia in luogo della vocazione del Cielo , eh' 

,,una tirannica violenza impegni ad un fa- 
«orificio , cJTefler dee volontario , c che il 

• V } ?> Dc - 
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^Demonio dell’ interefie s’accinga a far fare 
„de’ voti profani i in vece di voti fanti , che 
,,far non lì pollono fenza la grazia fpeciale 
„diDio. 

„ Infegnate a' Genitori , che fe hailno vo- 
luto impedire la libertà naturale lafciata_* 
„da tutte le leggi alle Figlie per monacarli t 
„o maritarli , non potranno però toglierci 
rjue’Beni , che gli vengono dati da tutte le 
,, leggi, e che fe dalla Giufiizia vien condan- 
nato l’abufo , con cui li vagliono del loro 
^potere , volendo trattarle come Schiave^ , 
^condanna altresì le diferedazioni , con le^> 
„quali vogliono punire come delitto il non 
„aver avuto tanto di forza per fottopporfil 
i,ad una ferviti] così dura , 

„ Finalmente, o Signori , infegnate a’ Fra- , 
„telli di non voler’ arricchirli con lo fpoglio 
„delle Sorelle, a non opprimerle con l’auto- 
rità de' Genitori , a non Scacciarle dalla., 
„Cafa paterna , quali che non fieno del nu- 
mero de fuoi Figli * a non confinarle ne' 
„Mo ni fierj , come fe avellerò già meritata 
,,d’etfer per fempre prigioniere , o fchiave j 
„ed a non feppellirle quantunque ancor vive, 
„come fe morte fufiero. 

S’inducono qualche volta alla compafi- 
lìonc i Giudici , inlinuandole nell’ anima 

l’Eia. 
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l'Elogio delle Perfone difefe . Tale fi c que- 
lla bellifiìma perorazione in difefa della ce- 
lebre Univerficà di Parigi • 

III. ESEMPIO; . t 

„ Ed ecco , o Signori , a’ voftri piedi Ia_» M. Parrà 
w prima , e la più celebre Univcrfità dell’ ° r * *• 
„Univerfità . Viene ella in queft’ Udienza., 

,,per difendere il Patrimonio de' Tuoi Figlj : 

„ viene a ricercare per quelli , eperfcfiefla. 

„ la protezione delle leggi , ed il foccorfiò 
„della Giufiizia . Aurebbe altre volte detto- 
ci , eh’ è la forgentc, o la madre delle belle 
rrti, l’unica Figlia de’noftri Monarchica 
j , Regina di tutta la letteratura ; ma le fuc-> 
a, disgrazie , le fue sfortune , lo fiato deplo- 
rabile della fua condizione, non le permet- 
j,ton’ ora più di fe rvirfi di quelli titoli , 

„di quelli nomi sì magnifici • Ella è ben la 
„llefia, chefù ne’ fortunati, giorni della fua 
,, gloria , ed all’ or che diede al Mondo i Bu- 
rli j , i Turnebi , i Gerfoni , e tutti quegl’ 

,, Uomini divini , le vigilie de’ quali rifchia- 
„reranno per Tempre le Scienze tutte, ed i 
3 , Sapienti . Sin’ ad ora nonhà perduto i fùoì 
,,lumi , ne '1 vigore , ne la fua integrità . Dà 
*>in oggi ancora Pallori , Predicatori alla-# 

I* 4 «Chi©; 
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„Chiefa ,Magiftrati alla Francia , e Dottori 
„al Mondo tutto. Ha perduti però que' ric- 
,,chi ornamenti, e belli apparati , che la_, 
,,rcndeano venerabile agl’ occhi dello fieiìo 
,, Volgo ; fe gli ftreppano tutte le fue premi- 
nenze , fi mettono in controverfia tutt’ i 
„fuoi diritti: Si attaccano tutt’ i fuoi Privi- 
,, leggi : fono già trent' anni , eh’ alcune Per- 
nione di confiderazione s’affaticano per ifpo- 
ngliarla, e per trent anni quali in altro non 
„fi è occupata , che nel difenderli da sì mnla- 
,£ietti infiliti . Io qui non parlo di quella 
„guerra fegreta, di quella pericolofa guerra, 
,,che fe gli fà contro in ogni luogo , nella__* 
,, Città , c nel Lovure . D’ogni cofa fi abufa , 
,,per rovinarla , fi a bufa del cieco zelo , o fia 
„della credulità delle poflanze del Regno . 
,,Vo’l fapete, o Signori, vo'l fapete, eh’ 
,,ella fi vide full’ orlo del precipizio cinque , 
„o fei mefi fono ; Non fono, che cinque, o 
,,fei mefi , che già (lavano preparati per così 
„dire li ftromentida abbattere i fuoi fonda- 
menti, e diftruggere quell’ Edificio fuperbo, 
,, l’opra di tanti Rè, di tante mani sì augu- 
re , e che fu fin ad ora la maraviglia , e lo 
„lfupore di tutte le Nazioni . La è quefta_» 
sfortunata , eh’ oggi viene a gettarfi frà le 
„voftre braccia . Sovvengavi fopra quello 
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^Tribunale, dove fiedetc in luogo di Dio iri 
„tcrra, fowengavi della vortra infanzia', e 
,, delle dotte inrtruzioni , con le quali fiiam- 
,,macfirata . Sovvengavi di quelle ricche-» 
„forgenti , di quelle forgenti immortali, nel- 
adequali forte abbeverati dell’ acque della-j 
,, Sapienza. Sappia Parigi , fappia la Fran- 
cia tutta , quanto voi fiate grati , quanto 
,,affettuofi per le lettere , e per i Sapienti . 
^Sappia tutta la l ; rancia,ch’ in quello luogo, 
„in quello facro Tempio della Giuftizia fio- 
„no per PUniverfità i Tuoi Protettori , da_. 
,, nulla fmofli , ed incapaci d'efìer fedotti - 
„ Quella fi è , o Signori, quella fola confo- 
,,Jazionc , che la foftenta in mezzo di tanti 
,, Nemici , e di tanti pericoli . Spera quella»* 
,, fiotto il voftro patrocinio di confiervarc al» 
„meno quel poco le rimane , attendendo» 
„ch’un fiecolo migliore le rellituifica tutto 
„quello , che l’Ambizione , e l’Avarizia-j , 
,, tutto quello , che lo (prèzzo infoiente delle 
„grandi , e belle conoficenze le hà vergogno» 
,/a mente rapito . 

E parimenti un tratto affai eloquente-» 
per penetrare i Giudici , il lodarli di faviez- 
za , e d'equità , e per commuoverli, infinuan-» 
dogli nell’ animo lo rteflo loro Intcreffe, 

\v- 
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IV. ESEMPIO. 

M. Patm » Ma perche diffonderli in tanti diicorfi 
Or. 7. per „quì entro un luogo sì illuminato ; in luogo, 
ilsìg.Co: „dove l’Avarizia , l’Ambizione de’ Grandi 
di Noàil- w p Ur troppo è conosciuta > la Francia , ìhl, 
4lcs * ,, verità , può al prefente ricever’ una gran-, 

„ferita ma quando penfaalla faviezza , ed 
al coraggio d’una Compagnia sì celebre , 
3, perde all’ ora tutt’ i Tuoi timori , ella non 
5> teme , ne lo Arale , che vola di giorno , ne 
,da pelle, che cammina fra le tenebre . Quell* 
3,intrighi , quelle pratiche Segrete, il credito, 
„e l’artificio de’ Cortigiani , quello nome 
,, Sacro , c nome sì macllofo , con il quale fi 
• „ minaccia ; e tutte le infidie tele più non la 

^Sgomentano : Ella sà, o Signori, che ’l Suo 
,,ripofo, la Tua fortuna Hanno Sicuri nelle-* 
,,voftrc mani , e ben conofce , che niente vi 
3, potrebbe fmuovere, ne forprendervi j e che 
^,nel fuoco d’amor della Patria , che vi ac- 
3,cende , la fua fperanza può mantener tutta 
„la Fede per un’ardore si nobile, e sì reli- 
tto- . 

Quanto alle Perorazioni proprie delle-* 
Orazioni , ed Elogj de’ Grandi , quelle debu- 
tano tendere ad eccitare la Gioja nel cuore - 

dell’ 
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dell* Uditore , facendogli conofeere la loro 
fortuna fotto un Principe , fotto un Magi- 
ftrato , che non travaglia , che per la quiete* 
c per la felicità de' Popoli &c. 

ESEMPI PER IL PERGAMO ; 

11 fuoco della Perorazione nelle Prediche 
dee confiftere in far tremare il Peccatore , a 
far penetrare nel fuo animo il timore de' Giu- 
dizi di Dio, e nel farle concepir orrore del 
peccato ; o nell' imprimerle nel cuore certi 
moti , che portino all’ Amor di Dio, e della 
Virtù , alla Carità Criftiana > ed alla perfe- 
zione Evangelica « 

Così Mose dopo d’avere efortato il Popo- 
lo fedele ali’ oflervanza puntuale di tutt' i 
comandi del Signore , fìnifee il fuo Ragiona- 
mento con un Tanto trafporto ripieno delle 
,,più terribili minaccie. Se voi non volete _ 
„( dice egli ) afcoltare la voce di Dio, ed am 
,,rete l’ardire di violare la fua Tanta legge , 

,, farete oppreflì dal grave pefo delle Tue ma- 
ledizioni Vi feguiranno dovunque an- 
drete y farete maladetti in voi ftetìì,ne’vo- 
„ftri Figi; , nelle voftre Famiglie, ne' voftri 
*,Reni &c. - i 

In tal guifa S t Gio: Grifoftomo termina-. 

i Tuoi 
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ì fuoi Difcorlì più fcrij . 

„ E per terminare quello Ragionamenfo 
5- ^diretto a voltra infrazione, o Femminea 
tf fu per ^mondane , come potrete voi , ellendo cost 
Mat. „apparate , bacciare, ed abbracciare i piedi 
„del Crocififfo, come le Donne Sante del no- 
,,ftro Vangelo , s’egli non puole in quella-» 
„guifa rimirarvi fenza orrore ? Per quella-» 
^ragione ei volle nafcere inCafa d un Le- 
diamolo , ma neppure in Tua Gafa , (òpra 
,,una nuda tavola . Come ardirete voi pre- 
dentarvi davanti il Signore, fenz’ alcuno 
r> di quegli ornamenti , die gli lopo si cari , 
„ed a’ fuoi occhi si prcztolì , anzi adorni 
„di fogge si abboni ine voli nel fuo cofpetto ? 
„Colui die brama accolta rfegl i , non dee^ 
^adornarli d'oro , o di perle , ma di virtù . 

E veramente , cofa è quell’ oro, eh’ ama- 
re cotanto , fe non eh’ un poco di terra-, > 
„rhe fe fi mefeolafle con l'acqua nc produr- 
rebbe del fango ? Quella Terra fi è dunque 
„il voltro Idolo i di quella Terra dunque vi 
formate un Dio , che portate con voi in.» 
v ogni luogo,quafi che ei Ila la voftra felicità 
»la vollra gloria ? Voi non efentate il Tem- 
pio medefimodi Dio, la Santità del quale 
„non dourebbe elfer profanata dal voftro 
„luflò , non ellendo innalzate le Chiefe,per~ 

/ «che 
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,,che vi facciate pompa delle vofire vanità . 
„[n efla bifogna comparire doviziofi di gra- 
fia , e di virtù , non già di orò , e di Dia- 
„manci . In quello mentre vi addobbate per 
venirvi , come fe andafte al Ballo, o come 
„le Cantatrici , che vanno a far comparfa-, 
„fuì Teatro . Quella è tutta la cura , che^ 
„vi prendete , tutto cofpirando a farvi ri- 
guardare , oppiuttofio a farvi beffare da*, 
,, coloro, che vi riguardano. 

„ Perciò io intraprendo a dirvi , che voi 
„quivi liete come una pelle pubblica , che^> 
,,ucc ìde noni corpi, ma le anime. Termi- 
„nata quella Tanta unione, e che ogn’ uno 
„lì ritira a Tua cafa , in altro non fi tratten- 
gono, che nelle vofire vanità, e nelle vollre 
„pazzie : Si feordano le importanti inftru- 
„zioni dateci da S. Paolo, e da’ Profeti . Tut- 
# ,to il penfiere fi rivolge al prezzo de’ vollri 
-,,drappi , ed allo fplendore delle vofire pie- 
tre* ; 

9 , Quindi nafeono mali infiniti , gelosie^ 
^crudeli , e gl’ abbominevoli adulterj , cht-> 
^vituperano la fedeltà del Matrimonio, per- 
che in vece d’indurre gl’ Uomini col vofiro 
^efempio all’ amore della Caftità , e mode- 
„(lia , voi gl' infegnate al contrario l’amore 
*,di tutte quelle co fe, cò le quali fi adornano 
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j,le Femmine proftituite , e con ciò sì facll- 
„mente vengono a cadere . Se voi gli dimo- 
,,ftrafte il modo di fp rezza re ogni lufiq , di 
^compiacerli nella modeftia , nell’ umiltà , 
,,ed in ogn’ altra virtù , non riceverebbono 
„le impreflioni di quelle paffioni , che rovi- 
nano le anime , c voi altresì vi diftinguerc- 
,,fte dalle Cantatrici , e dalle Femmine dillo- 
„lute , che poffono bensì adornarli con lo 
,/plendore de' diamanti , ma non con quello 
„dellc virtù , 

Voi però o Femmine Criftia ne acco- 
muniate i voftri Mariti ad amare in voi 
,, quelle cofe , che ritrovar non potrebbono 
,, nelle Cortiggiane ; E come ciò farete voif 
w Se non rinunciando voi ftefle a quelli or* 
,,na menti peccami noli , e facendovi degne_> 
,,di rifpetto, e d’amore per la voftra mode- 
mia > c faviezza ? Così farà accurata la^* 
^fortuna de’ yollri matrimoni , i voftri Mar 
„rki nel godimento, e voi nell’onore. Vi 
„benedirà Iddio , vi loderanno gl’ Uomini, 
,,e voi farete paftaggio da quella vita a quel- 
la del Cielo , che io vi defidero per la gra- 
fia, e mifericordia di Noftro Signore Gesù 
3 ,Crifto , a cui fia gloria per tutti i fecoli de' 

Secoli • 

Un frutto d’eloquenza pieno di tenerez- 
za , 
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za > c dolcezza nella perorazione qualche 
volta fà maggior’ imprefiìone ne’ cuori , che 
i movimenti piu forti . In quello modo San 
Paolo termina la fua Epiftola a’ Filippenfi . 

„ Perciò o Fratelli miei cariflimi , & ama- . . . 
,, tifiimi , che liete la mia gioja , e la mia co- lip 
„rona continuate , e fiate di piè faldo nel p 
„Signore . Rallegratevi fenza fine in Dio , 

„io replico un’ altra volta , rallegratevi i 
# ,Sia conofciuta da tutti gl’ Uomini la voftra 
,,modcflia . Il Signore s’avvicida,non vi ren- 
da noja cofa alcuna , ma in qualunque^ 

„ftato voi fiate prefentatc a Dio le vollre 
,,fuppliche accompagnate dalle azioni di 
^grazia . La pace di Dio , che fouranza.* 

# ,ogni penfiere , abbi cura de* vofiri cuori , 

„e de’ vollri fpiriti in Gesù Crifto . E final- 
„mente , o Fratelli, tutto ciò , che è vero , c 
„fincero , tutto quello, eh’ è onello , eh* è giu- 
do , eh’ è Tanto ; Tutto ciò , che può ren- 
dervi amabili , che fi rende d’edificazione , 

„e di buon odore, che è virtuofo , e tutto 
, , quanto è lodevole nella regola de’ coftu- 
„mi , fia il trattenimento delle voflrc me* 

Ecco il termine , che dà S, Pietro ad una 
fua cfortazione a’ Fedeli’. x. Epift. 

i> Però, o miei dilettiflimi , vivendo noi rctr.c.j. 

*acU' 
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9, nell’ afpettativa di quelle cofe , travaglia- 
rle in pace, perche vi trovi puri, ed incapaci 
,,di riprenfioni . E credete , che la longa pa- 
zienza ufata daNoflrò Signore è il voitro 
„bene . In quello modo ideilo Paolo noftro 
„cariHìmo Fratello v’ha- fcritto , fecondo la 
Sapienza , che gl’ è fiata influita . Servite- 
ci dunque di quegli avvilì, che vi diamo , 
„ed abbiate cura di non cadere da quello fla- 
uto fermo , e (labile in cui liete Aabiliti , la- 
nciandovi trafportare allo Iviamento degl’ 
3 , Uomini fenza legge , e fenza cofcienza; 
„ma credete Tempre più nella grazia , e nel 
„conofcimento del Nodro Salvatore Gesù 
arCrilto , a cui fia gloria ora , e lino al glor- 
ino dell’ eternità . 

C A P. IX. 

Mifleffìom fi opra le Omelie , / opra i mifler } 
della Religione , e fi opra i Tanegirici 
de ’ Santi « 

L ’Omelia lì è una fpiegaaionc , ed una 
» Parafralì , e degl* Evangeli , e dell’ Epi- 
itole,che fi leggono alla Santa Mefla . 

Debbono contenere quattro cofe . i. Il 
fcnfo letterale del Tetto . z, Il fenfo fpiri- 

tuale 



Digitized by Gc 


Della Difpofizmc 177 
male ( Io diedi alcuni efempj dell’ uno , e-> 
deli’ altro nel primo libro) . 5. Lerifkfiìoni, 
ed inltruzioni morali cavate dalle circoffan- 
ze, dalle parole, e dalle cofe fpiegate . 4. Una 
patetica clonazione , o ad abbracciare qual- 
che virtù , o a sfuggire qualche vizio, fecon- 
do il fenfo contenuto nel Sacro Tello ►Tan- 
to praticavano i Santi Padri, della Chiefa _, , 
■e principalmence S. Gio: Grifoftorao , le di 
cui Omelie fopra & Matteo faranno fem- 
ore il più perfetto modello da immitarfi. 

Si dee fervidi delle Omelie nelle pubbli- 
che efortazioni ; E fenza dubbio quello è 
il modo di predicare più confaccente a’ Pa- 
llori , perche quell' aria famigliare , ed am- 
snaellrativa , che fi richiede nelle Omelie , 
porge loro occalione d’entrare in certe-» 
particolarità popolari* .che forfè farebbono 
troppo balìe per un Sermone regolato , che 
fempre dourebb’ avere qualche cofa di gran- 
de , e di fublime. 

Credettero qualcuni , che ne’ Pulpiti dou- 
rebbon predicarli folamente Omelie, ma la 
fperienza ha dimoffrato., che la forza , e-» 
grandezza della Crilìiana Eloquenza com- 
pare affai più nel diffruggere ain particolare 
vizio , 0 nel perfuadere una virtù, che nelle 
parafali interrotte delle Omelie che ne- 

M ceffa- 
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ceflariamente portano feco certo che di fred- 
do , e languente , da cui fi fnerva , e viene-» 
debilitata la forza dell’ Eloquenza . 

Niente però fi può determinare in quello 
riguardo : dee ciafcuno feguire il fuo genio # 
ed il fuo gullo , oppure l'infpirazione del Si- 

f nore . 1 al’ uno , che fà gran fratto nelle-» 
rediche non riufcirebbe nelle Omelie j e 
molt’ altri al contrario, che producono buo- 
nilfimi effetti con le Omelie farebbono da 
nulla nelle Prediche. Hà dato Gesù Crillo 
ad alcuni , dice l'Appollolo S. Paolo , l’elo- 
quenza de* Profeti per far tremare i Pecca- 
tori ; ad altri la fcienza de’ Dottori per am- 
maellrare i Fedeli Spetta agi’ uni , ed agl' 
altri di fedelmente oprare, fecondo lo fpirito 
della loro vocazione . 

Mi fembran le Omelie affai proprie 
predicare i Mifterj della fede,perche trattan- 
doli d’inftruire i Fedeli , e d’infegnare la«j 
Religione,come che fono accompagnati que- 
lli Mifterj da moltiflìme particolari circo- 
Hanze, fenza dubbio farebbe meglio io fpie- 
garle famigliarmente, come la fede ce le ap- 
prende , e di entrare a minuto nelle mifterio- 
fecircoftanze, per cavarne le moralità , che 
contengono . Se tanto fi praticaffe, fi predi- 
carebbono i Mifterj con edificazione, e con., 

utile , » 
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utile , ne fi fentirebbono certi Sermoni va* 
g hi » difciolti , ed inutili , che tanto fovente 
\ iì fentono fopra i Mifterj della noftra Reli- 
gione , e fopra le felle della Beatilììma Ver- 
gine - 

Vi fono alcuni Predicatori , che credono 
.di ben predicare i Mifterj , con provarli ne 
lunghi loro raziocini . Ma non è egli con- 
dro il giullofentimento, il voler provare-» 
quelle cofe, che fono fuperiori ad ogni pro- 
va , e che ci commanda Iddio di credere, fenr 
za efarainare, per dimollrare quelfourano 
dominio, eh’ egl’ ha fopra de’noftri fpirici .? 
Per altro nonv'ècofa a mio credere più inu- 
tile , eliendo gl’ Uditori già convinti della-» 
verità di tal Miftero , c più veggono fra le-» 
fante tenebre della Fede, di quel che fareb- 
l bono con tutto il lume della ragione : quin- 
1 ài per lo più altro efito non hanno que’ Ra- 
gionamenti , che di toglier da loro l’alta-» 
idea , eh’ avevano del Miftero , prima del 
Sermone - Egl’i dunque meglio lafciare^ 
nella fortunata cecità della fede i Fedeli , che 
per accrefcer la fede , fminuirne il concetto. 
Si deono però eccettuare da quella regola i 
Mifterj della Rifurrezione di GESÙ CRIS- 
TO , e dell’ adorabile Sacramento dell’ al- 
iare, che molte volte fà d’uopo il provarli , 

M i eoa- 

| 
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contro i troppo liberi , e contro le impoftu- 
re degl' Eretici . 

I Panegirici de’ Santi fono per l’ordinario 

10 fcoglio de’ Predicatori , e fi confederano , 
come Ja cofa più difficile dell' Eloquenza^, 
criftiana -, ma fé fufle la natura d’efii ben' in- 
tefa , fé non vi fi apponeflero tante gentilez- 
ze , e non fi ricercane tant’ arte , e tane' in- 
gegno , fi farebbono con maggior felicità > 
e profitto . 

• Ecco, a mio parere , la maniera più foda, 
c più propria di comporre un Panegirico di 
Santo . Vorrei in primo luogo , che s’inco- 
minciafie , fpiegando nell’ Efordio il Vange- 
lo proprio del Santo, di cui fi celebra la_* 
memoria, e fi apportaflero quelle ragioni, 
per le quali la Chiefa applica a quel Santo 
un tal Vangelo . 2. Che dopo una profonda 
meditazione delle azioni, e delle virtù , eh* 
hanno diffinto il carattere di quel Santo , fi 
cavafle da qualche circoftanza particolàre 

11 difegno, e la divifione dei Difcorfo . 5. Che 
s’ anda fiero fcegliendo in tutto il corfo della 
fua vita le azioni , e le virtù più rifplenden- 
ti , e fe gli defie un' aria bella con la narra- 
zione figurata , ed eloquente, e che ad ogni 
azione , 3d ogni virtù fi facefie un pafiàggio 
sùia vita del Criffiano, con le.fue rifleffioni, 

fen- 
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fentcnze , c moralità criftiane, /la per con- 
fonderli, contrapponendo Ja /regolatezza.-, 
de’ loro coftumi alla Santità del Santo , che 
fi loda , o per animarli all* imitazione , o 
per confutare que' vani pretefti addotti inL» 
ifeufa , per non praticare la perfezione cri- 
ftiana, ed evangelica , dimoftrando ch’efiì 
pure hanno poiìanza di fare ciò , che un alt 
tro fece , Uomo al par di loro , debole al 
par di loro , e delicato come loro &c. 4. Che 
fi aggiugneflero a quelle rifleflìonj alcune-» 
efortazioni forti, e patetiche , ponendo loro 
avanti gl’ occhi , che quel Santo di prefente 
3 or Protettore , farà un giorno il Giudice, 
che li condannerà , per i Tuoi efempj &c. Il 
mifcuglio di quelle Azioni Tubi imi , di Ri- 
fleflìom , di Sentenze , di Moralità, d'Efor* 
razioni &c. fi è fenza dubbio, la vera Idea-, 
da formare un Panegirico, per farlo con., 
fodezza eloquente , ed utile a' Fedeli . 

Lo Hello dee praticarli circa le Orazioni 
funebri , nelle quali ciafcun* azione motiva- 
ta dourebbe venir’ accompagnata da un_, 
paffaggio morale , che dimoftratfe agl’ Udi- 
tori , che tutto ciò, fi ritrova fopra la Terra, 
altro non è , che menzogna , e vanità , e-> 
che fuor di Dio non v’ è cofa , che meriti il 
nofiro affetto , ed amore. 

- M $ Non 
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Non è qui neceflario , eh’ io mi trattenga 
nella divifione , eh’ i Maellri di Rettorica_r 
fanno de tre generi d' Eloquenza , chiama- 
to il primo deliberativo : il fecondo , giudi- 
ziario, e'1 terzo dimoftratjvo . Il primo ri- 
guarda principalmente il Pulpito , il fecon- 
do lì è per il Foro , e ’1 terzo per gl* Elogi 
per le Orazioni, e per i Panegirici: non 
neceflario , dilli, di Har Mi in quella divilìo- 
ne , perche fenza fiar con refpreffione di 
quelli termini hò dare le regol e , cd i princi- 
pi) per tutte le diverfe fpeeied’Eloquenza „ 



L’ELO- 
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L’ELOQUENZA 

DEL PERGAMO# 

E DEL FORO. 

■>557"*5S?- 

• I 

L 1 2 R O TERZO . 
Dell’ Elocuzione . 

D Opo la ricerca delle ragioni proprie 
per il Suggetto di che fi tratta , e 
la difpofizione di quelle ragioni 
nelle parti del difeorfo , bifogna efprimerle 
nobilmente, e darle un ornamento , ed un’ 
aria , che guadagni lo fpirito , ed il cuore • 
Quello è l'effetto della terza parte della Ret- 
torica , che fi chiama Elocuzione confluente 
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nelle figure del difeorfo,. nell'eleganza del 
componimento , nella polizìa dello fide, 
nella purità dell’ idioma . Tutte quelle cofe 
richieggono una particolare deferizione . 

CAP. I. 

, ♦ • r v. * 

» • • • y» * 

Delle figure dell * Eloquenza • 

i * > • • 

L E figure dell’ Eloquenza altro non fono, 
che certi tratti d’efpreffioni, e di penfieri 
di cui non fi ferviamo così comunemente , 
che forprendono , Che piacciono , che muo- 
vono il cuore, ed eccitano le pa fiioni , ed in 
ciò propriamente confile il grande, ed il lu- 
blime dell’ Eloquenza . 

Strana cofa fi è, che niente vi fia nell’ elo- 
quenza , che sì malamente venga trattato , 
quanto le figure , non ellendovi però cofa_» 
più facile, e naturale, perche la natura le 
ha talmente ftampate sii de’ noflri cuori , ed 
anche fopra le lingue , che fe non fi diffipa_, 
l’ingegno con cropp’ arte, fi troveranno nello 
ftefio fuo fondo , e femplicemente feguendo 
ì movimenti della nàtura , tutti que' tratti 
„ fublimi , veementi, e piacevoli, che fono det- 
ti comunemente figure .. 

Sovente mi fono prefo il piacere di fentire 

certi 
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certi Contadini contrattare ne difeorfi ccnj 
figure sì varie , sì lontane dall’ ordinario, 
e volgare , che io m'arroifivo d’avere per sì 
longo tempo ttudiata l’eloquenza, Porgen- 
do in etti una certa Rettorica naturale mol- 
to più perfuafiva , .ed eloquente di tutte le_* 
nottre Rcttoriche artificiali . 

Tutto il fegreto della vera Eloquenza^* 
confitte infeguire la natura, e nello fpiegare 
tutti i Tuoi diverfi movimenti fecondo quelle 
materie, delle quali accade ragionare . Si 
troveranno in quett; movimenti naturali tut- 
te quelle belle figure, e tutti que’ giri più va- 
ghi d’cfprimere , che per l’ordinario fi attri- 
buiscono ali’ arte , e che veramente doureb- 
bono provenire dalla natura , come fua vera 
forge n te. 

Dittinguono i Rettoria due fpecie di figu- 
re j altre fono de i motti , e delle parole, ed 
altre delle cofe, e dc’penfieri . Le figure de* 
motti confittono in certo giuoco di parole ? 
che può riefeire utile, ed aggradevole, qual* 
ora uno fe ne ferva a fuo tempo, cd a propo- 
fito. 

Le figure delle cofe fono quelle, che con- 
tengono un pendere fublime efpreflo da_. 
qualche nuovo modo , che tocchi , e forpren- 
da. lo m' attengo a bello Audio dall’ am- 
maliare 
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malfare qui un’ infinità di nomi chiamati 
ne’ Collegi figure di Rettorica ; Contentan- 
domi di fcegliere quelle figure , che fono più 
proprie , ed hanno del fublime ; cioè che-» 
fono desinate all’ eloquenza degl’ affetti, e 
che penetra negl’ animi . 

DELL' ANTITESI , 

Non vi è dubbio, che l’Antitefi è una del- 
le più nobili , e più chiare figure del Difcor- 
fo. Quella parola altro non lignifica, che 
una certa oppofizione di parole , e di penfie- 
ri , che fà un mirabile effetto * Di quella li 
ferve fpelfo TAppoHolo S. Paolo . 

„ Ci maladicono , e noi benediciamo , ci 
j.Cor.4, jjperlèguitano, e noi fopportiamo , ci ven- 
dono dette gravi ingiurie , e noi rifpondia- 
„mo con umili preghiere . 
a.Cor >* Con le armi della Giuflizia , per com- 
battere, alla delira, ed alla finillra, in mez- 
„zo dell’ onore , e dell’ ignominia , fra la cat- 
tiva , e la buona fama : come feduttori , 
,, benché finceri , e veraci, come feonofeiuti , 
,,benche conofciuti, come ad ogn’ora fpi- 
„ranti , e pur Tempre vivi , come trilli , e-» 
„pur Tempre in gioja , come poveri , ma_, 
„che facciam ricchi molti , come polfeffori 

„di 


Digitized by Google 


Dell* Elocuzione» l 
»dt nulla, e di tutto. „ 

Non v’è cofa piu comune a* Profeti dì 
quello giro di Eloquenza r ed i Santi Padri 
più eloquenti ne fono ripieni „ 

„ II Figliuolo di Dio fi è fatto Figlio dell’ 
„Uomo> per far noi Figlj di Dio : egi r è fla- 
uto ferito , per guarire le noftrc piaghe : fi 
„è fatto fehiavo per farci liberi , ed è final- 
mente morto per farci vivere . 

9> Mi dirà qualcuno : Come potrebbe!! imi- 
„tare un Martire , ora che piu non fiamo 
„in tempo di perfecuzione ? È* vero , che gl’ 
^Uomini non più ci perfegurcano , ma non 
9 , hanno celiato di farlo i Demonj. Voi più 
,,non fiece efpofti al fuoco citeriore, ma lì 
„rifentono le fiamme interne d'un r ardente 
^cupidità - Camminarono i Martiri fopra 
„i carboni accefi , e voi dourefiecalpefiare 
„co' piedi le brage delle vofire cupidigie^ . 
^Combatterono quelli contro leBellie, ed a 
7 ,voi retta da domare una Befiia più feroce,^ 
,,in voi fleflì, ed è la colera . Refittettero 
,,a tormenti infoffribiIi,e voi dovete formon- 
^tare gl” attacchi di mille perverfi penfieri, 
,,che tormentano continuamente il voftro 
Spirito, 

Siccome quella figura é alquanto brillan- 
te , bifogna parcamente fervirfene in Pul- 
pito, 


S.C >r. 
Serra, de 
Elesm. 
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pito, ma riefce altrettanto più guttofa nel 
Foro . Un eccellente Avvocato eloquente- 
mente l’adopera contro d’un Giovine, che_> 
fìngea di volerli far Religiofo,per non ifpo- 
fare una Figlia da lui decorata . 

„ Penfava egli ad abbandonare il Mondo* 
„all’ora che sera più fittamente invilluppa- 
,,to nel medellmo <* Volea metterli in liber- 
ata, quando entrava in una nuova fervitù , 
,,ed in quella , che hà più feguaci , più allet-^ 
„tamenti , e più catene ? Riguardava egli 
>,il Cielo , quando riguardava la Terra ? So- 
spirava il fuo cuore per il celibato , nello 
,, fletto mentre, eh’ ei fofpirava per una Fi- 
glia ? E fi crederà, eh’ egli avelfe più ge- 
„nio alla Religione , la catti tà della quale 
„ei fuggiva , che al Matrimonio , di cui ri- 
cercava l’effetto ? 

• * r 

DELL* APOSTROFE . 

L’Apoflrofe è una figura , con la quale-* 
tutt’ ad un tratto fi taglia il difeorfo , per in- 
drizzarlo a qualche Perfona prefentc , o ab- 
fente,viva, o morta, a qualche creatura 
animata , o difanimata . Le fiacre carte fono 
piene di quell’ eccellente figura , ed in quella 
compare più al vivo l’Eloquenza de* Profeti , 
1 . . 33 Ona- 
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s , O nazione incredula , c cattiva ; fili a -, 
*,quando refierò io fra di voi ? fin a quando ' 7 ‘ 
9 ,mi converrà foffrire i voftri difordini 
,, Monti di Gelboè , mai più ruggiada , o z> R ,g ; 
„pioggia difccnda fopra di voi . io. " 

„ Spada vindicatrice, efci ormai dal tuo 
„fodro , per brillare davanti gl’ occhi de col- ^ ze x ch * 
„pevoli , e per penetrargli il cuore . 

,, O fpada del Signore fin a quando dure- 
rai a fulminare ? Rientra nel tuo fodro , e J erena * 
„refta in quiete . c ‘ 47 ‘ 

,, Inorridite , o Cieli , e voi Porte eterne.; Jer. c.xj 
„, cadete nella defolazione. 

„ Udite , o Cicli , e porgi orecchio tii o if a i. c .i; 
3, Terra: Li Signore è quello, che hà parla- 
„to . Io nodrijde’ Figi;, e gli hò allevati, 
„pofcia quelli mi hanno fprezzato. 

3, Afcoltate o Rè della Terra, e voi Giu- Piai. t: 
9 ,dici del Mondo apprendete il vofiro do- 
„ vere . 

„ Femmine crifiiane , fervitevi degl’ appa- 
„ rati , e degli ornamenti di virtù, che vi pre- 
„fcntano gl’ Appofioli : Sottoponete i voftri rcem.lii>. 
„ capi a’ Mariti, e farete adornate quanto x. c.13. 
,, richiede il volir’elfere: occupatevi a trava- 
gliare nella lana, fermate i vofiri piedi in 
>,cafa , e piaccerete cosi più a’ vofiri Spofi , 

„ che fe folte cariche d'oro , e di pietre . Ve- 
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„flitevi della feta d’integrità , e della porpo- \ 
,,ra della caftità ; e quando farete in tal gui- 
#,fa ornate , aurete io ileflo Dio per vollro 
#, Amante- * « 

Siccome non Vècofa più fàcile# quanto 
lo fgridare, e riprendere, perciò pare anche 
quella figura aliai facile: quindi è , che la_* 
maggior parte de’ Giovini Oratori riempio- 
no i loro Difcorfi di Apoftrofi , per avere-# 
occafione di gridare , e rifcaldar.fi ma in fe 
però quella figura efìremamente fi è diffici- 
le da maneggiarli hene , e non v* è cofa in,# 
che più flentifi , che nel metterli in colera# 
t farla apparire con ingegno - 

E* una delle maggiori deftrezze dell’ Ora- • 
aore d’impiegar a propofito , ed a fuo luogo 
quello movimento patetico, e llcaordinario j 
entro un difeorfo non bifogna inferircene-» 
troppo fendo neceflario difporyi prima.** 
l'animo dell’ Uditore a poco a poco , con 
«certi movimenti più dolci - Quando quello 
è tirato infenfibilmente , prettamente ne fia- 
mo del tutto padroni - 

Lo Hello avviene in quello forte tiro d’elo- 
quenza, che d ’un generale attacco di qual- 
che Piazza . Il tutto prima fi difponc , fi 
avanza pian piano, fi prende il fuo tempo# 
vjeu forprefoil cuore nel fuo debole, e len- 
za 
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za permettergli tempo di riconofcerfi, fi craf- 
porta a Tuo piacere* 

Tale fu l'Entufiafma facro di San Pietro 
nella prima volta , che predicò , dopo rice- 
vuto io Spirito .Santo . Diede principio con 
certe maniere aliai dolci, fi ginftificò con_* 
molta moderazione , ed obbligò gl’ Ebrei ad 
afcoltarlo:: fatto ciò ei pafsò a dimofirarc-> 
la divinità di Gesù Crifio per la fua Rifur- 
rezione -, E finalmente dopo d'avere infenfi r 
bilmente guadagnato lo fpirito loro, ed il 
cuore , ecco gl’ eforta per un motivo di ti- 
more , che gli fpaventa , e interamente li 
foggioga ; Gli dichiara , che fe non fanno 
penitenza fono perduti , che per falvarfi non 
v' c altro fpediente, che lo fepararfi dalla», 
loro nazione corrotta* 

Somigliante fu il movimento Patetico di 
5 . Stefano ripienodi tutta la forza , e di tut- 
ta l’Eloquenza dello Spirito Divino . S’infi- 
nuò di principio, procurando guadagnare gl* 
Ebrei , ed i loro Dottori chiamandoli Tuoi 
Padri , e Tuoi Fratelli - Narrò in appreflo le 
virtù d’Àbramo, d’Ifacco , di Giacobbe , di 
Mosè, e degl’ altri Patriarchi , i <juali avea- 
no predetto Gesù Crifio dover’ eflèr’ il vero 
Mefsìa y Rapprefentò l’ingratitudine degl* 
antichi Giudei, che aveano perfeguitato , & 

occifi 
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ocelli i Profeti ; Poi linai mente vedendoli 
fmolfi dal ragionamento gagliardo , alzò 
la voce con una veementifìima Apoltrofe . 

Ad.7. „ Spiriti opinati. Uomini non circoncifi 

,,di cuore , ne d’orecchio , voi fate Tempre-» 
„refillenza allo Spirito Santo , e vi raiiomi- 
„gliate Tempre a’ voftri Padri . 

• In quello modo fi dee maneggiare il pate- 
tico delle Apofirofi , Te fi vuole, che produ- 
cano il Tuo effetto . Tutti quelli traTporti di 
movimento , che non hanno condotta , non 
hanno altro fuccefio , che il far Tudar l'Ora- 
tore. lo hò Te mito un Predicatore, che avea 
tanto timore di non bene adirarli, che di 
tutto cuore palla va a traTporti di colera nel 
principio del Tuo efordio , ed appena fi face- 
va il legno della Croce con pace . Quelli 
fulminanti a Tpropofito pollo no riTca Ida rii 
quanto vogliono , che i loro Uditori riman- 
gono Tempre freddi dal capo alle piante . 

E’ necellario , che quelli traTporti affa- 
lifcano k) Tpirito , ed il cuore : Se Tono ve- 
duti venir da lontano , Te fi preveggono , Tc 
fono attefi non faranno alcuno effetto. Bi- 
fogna quali , che lo Hello Oratore determi- 
natamente non Tappi , quando impiegherà 
quello tiro poflente . Deve averli tutti in ca- 
po, ed applicarli , fecondo ladifpofizione_j, 

die 
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che o (ferverà ne’ Tuoi Uditori : Bi fognerà 
troncarli , o profeguirli a mifura dell’ effet- 
to, che riconofcera produrli da quelli. Un 
trafporto d’Eloquenza per effer naturale -» , 
cfler dee improvifo . Chi s’andalìe preparan- 
do per entrar’ in colera , mai più c’ entre- 
rebbe. 

Non è però, che non fia neceflario il ben 
prepararli a limil forra di movimenti: che-» 
anzi, hccome quelli fono della maggior com- 
parfa , bifogna mettervi molto Audio , e tra- 
vaglio -, E d’uopo fapere l’arte d’applicarli 
con buoa fuccefio , fecondo certe di fpolìz io- 
ni deli’ Uditore, e fecondo certi rincontri , 
de’ quali non lì potean prevedere tutte le-» 
particolarità . Finalmente hanno da nafeer 
infenfibilmenre, tantocche gl' Uditori ne-» 
fieno toccati repenti namen te, fenza aver tem- 
po di riflettere , che quello era preparato . In 
ciòconlìfte l’arte di far l’arte naturale. 

Si veggono ogni giorno cert’ uni nel Pul- 
pito , ed al foro , che paiono olleflì , e credo- 
no , che per ben predicare , e perorare, lì ri- 
elegga contraffar il vifo, e sbilanciare tutto 
il corpo . E’ vero , che Ila bene qualche di- 
fordine ne fommi movimenti , ed allora pro- 
duce buon’ effetto , ma le convullìoni non 
iannocosì, e per qualunque trafportamei!- 

N to 
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to in cui fi ponga., ciò dee farfi da Uomo 
onefto. 

Per altro dopo una gagliarda Apoftrofe , 
un movimento dolce produce un effetto ma- 
ravigliofo j L'Oratore prende fiato , l’udito- 
re rilaffa alquanto lo fpirito, e prepara in- 
fenfibilmente il cuore ad un attacco nuovo . 
Un moto grande , e continuo fianca ugual- 
mente l’uditore , e l’Oratore . 

Si vogliono dell’ Apoftrofe i Predicatori 
per intimorire i Peccatori , a rimproverare i 
loro difordini , e per minacciarli da parte di 
Di© , dipingendo loro l’eterna fventura in_» 
cui fono ftrafcinati dal peccato . Bafta por 
gl’ occhi fopra Geremia , Ifaia , ed Ezechiel- 
le per trovarvi gl’ efempj ; Il Salvatore iftef- 
fo fe r’è fervito, per toccare al vivo i cuori 
più ribelli- 

Ma"* Sciagurata fij tu o Corofain, feiagurata 
„o Betzaide ! 

Ibid.ij. „ Sciagurati Scribi, e Farifei ! 

„ Sciagurati voi , che vivete nella Sionne , 
cap.°6. >» con Abbondanza di tutte le cofe , e che-* 

,, confidate nella Montagna di 5amaria_i 1 
,, Sciagurati o Grandi , che liete Capo del 
j, Popolo, che entrate con pompa faftofa nell* 
,,affemblea d’Ifraelle ! 

S; de ,, Deh miferabili che liete ì Voi avete per* 
lapfis - | „duta 

i 

I 
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5 , duta l’anima voftra , liete fpiritualmentej 
^morti , fopravivete , per così dire , a voi 
„fteflì , e nello ftefio voftro camminare voi 
9 , portate il voflro fepolcro, e non piagnete 
amaramente ? Perche non v’ afeondete , o 
,,per il roffore de’ voflri misfatti, o per pia- 
,,gnerefenza ripofo ? Ma voi avete ancora 
„nuove ferite, e delitti maggiori, -ciò è il 
„nou far penitenza dopo 1 offe fa. fatta a Dio, 
„ed il non piagnere i voflri errori dopo 
,,d’averli .cornetti, 

Quefla fpecie di minacce in pulpito fono 
per l'ordinario lo fcoglio de’ Predicatori . Il 
gran zelo di qualche famofo Predicatore ne 
guafla quali ogni giorno molt' altri . Qual- 
cuno crede, che per riufeire perfetto , non_» 
vi fia altro da fare , che gridare con tutta 
la forza , s’ingiuria tutto il Genere Umano , 
e fpecialmente le Dame ; S* difeende da gran 
Signori al Giudice , dal Giudice all’ Avvoca- 
to , dall’ Avvocato al Mercante , all’ Arti- 
giano j tutto il Mondo s’intacca , fi minac- 
cia, e fi fgrida.. Tutto l’effetto però , che_* 
fiegue a quelle invettive fpropofirate, fi è di 
itufare , e far fugire le Perfone di garbo . 

La gran facilità, che s’incontra da tutti 
nel dire le ingiurie , è quella , che induce-* 
molti a dare in quell’ aria di predicare-» . 

N z Que- 
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Quello è ’l forte de’ fiacchi . Pretto pretto è 
fatta una predica , quando non fi tratta^ 
eh altro , che feorrere intaccando diverfe_> 
condizioni di Gente , apponendo a ciafcuna 
qualche grave delitto ; E’ tanto facile l’in- 
giuriare, quanto è difficile il ben lodare. 
Generalmente fi può dire in riguardo di 

3 uefte minacce crittiane, ch’il Predicatore 
ec mantenere in ogni fuo modo una cert* 
aria d’Uomo civile, che lo faccia amare da’ 
Tuoi Uditori , parlandogli come un Amico 
fincero, e non come Maeftro, riprendendoli 
con dolcezza,compaffionandoli,e dimoftran- 
do un grave difpiacere di vederli obbligato 
a feoprire i loro difordini , e le loro fven- 
ture . 

In quella maniera la praticava il Salva- 
tor del Mondo . 

Lue 19 » Vedendo i peccati della Città di Geni- 
9 ‘ j,falemme , pianfe fopra quella . Ei non_* 
parlava della, perdita di Gerufalemme fen- 
za lagrime agl’ occhi. Con la ttefs’aria di 
compaffione guadagnò la Maddalena , e la 
Samaritana . Si feires &c. 

S. Paolo che avea imparato da Dio la_* 
gran Scienza della Predica Evangelica , fi 
diportava in quello modo ne’ maggiori traf- 
porti del fuo zelo • 

„Oh 
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,, Oh Dio ! efclamava fe non co’l pianto 
«io mi vedo obbligato a dirvi , che moltillì- 
„mi fono infra voi , che fono inimici della.* 
«Croce di GESÙ CRISTO . 

Quello grand’ Appoftolo fi adira contro i 
Galati, li chiama mfenfati , ma li và gua- 
dagnando con la compafitìone nel medefimo 
tempo , che li condanna co’ Tuoi rimpro- 
veri . 

,, Come dunque ( ei dice) vi fiete lafciati 
* «ingannare? Chi vi fedulfe? 

Nello fielfo modo fe ne valevano i piti 
terribili Profeti ; quantunque a dir’ il vero , 
quello fcgreto confifte più nell’ aria , e nella 
maniera , che nelle parole . 

Io non dico già , che fia conveniente di 
concertare le parole , quali che fi volefie fare 
un Complimento a’ fuoi Uditori : E’ d’uopo 
introdurli con un favio trafportamento ; E* 
neceflario del fuoco, e della paflionc, bifo- 
gna minacciare , ed clfer terribile ; ma in., 
tutto quello dee framifchiarfi un poco di 
quell’ aura , o dolce tenerezza , e di compaf- 
fione , la quale fà in modo , che quantunque 
le parole fieno terribili , e minaccevole pure 
piacciono , guadagnano , e rapifeono . 

Sò ben’ io , che il Popolo non fi attrae^ > 
che per il timore , e che le gravi ingiurie af- 

N l fai 
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fai li toccano : perciò è neceflario Tempre 
di pafiare alle minacce in riguardo di quella 
Torta d'Uditori , ma bifogna mefcolarvi un 
certo non fo che da farli amare nello Hello 
tempo , che lì percuotono . Per timido che 
fìa il Popolo , di nulla teme, fuorché di ciò, 
d'onde ei dipende : e lìccome per niente di- 
pende dal Predicatore , lo lafcierà gridare , 
e lì farà beffe delle Tue minacce , s' ei non hà 
il fe greto di farfi amare , e di guadagnare-» 
i cuori . 

Vi fono certi Predicatori , che mandano 
i loro Uditori all’ Inferno con un’ aria alle- 
gra , e ridente . Quelle tali minacce non^ 
s’ hanno da fare , che con le lagrime agl' oc- 
chi . 

Almeno quando lìamo obbligati di ripor- 
tare le parole d’un Dio vindicatore , che fo- 
no per ogni riguardo terribili , dee il Pre- 
dicatore Tempre framettere nelle Tue efpref- 
lìoni alquanto di compalfione, eh’ è st ne- 
ceflaria per entrare nel cuore degl' Uomini. 

Delle Apolìrofì fe ne fervono altresì nel 
Foro, per premere le parti contrarie per 
implorare la compalfione de' Giudici , e per 
chiedergli giulìizia . 

« 

DELL' 
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DELL’ ESCLAMAZIONE . 

• , • 

V Efclamazione fi è una figura , con la 
quale l’Oratore > dopo d’avere fortemente-» 
provato ciò eh’ avea propofto, fpicca tutt’ ad 
un tratto come fdegnato di colui , che ncn_. 
fi arrende alla verità da lui provata , e cono- 
feiuta : Alza in quel tempo la fua vece, con 
un movimento , che dee altrettanto eller piu 
breve , quanto efier dee più violento , doven- 
do durar poco le cofe più violente. Così San . 

Paolo dopo la deferizione di tutte le fue fiac- 
chezze , cfclama : 

3y Sciagurato eh' io fono ! chi mi feioglie- Ad 
„rà da quello corpo mortale ? man. c.7. 

Cosi quefto medefimo Appoftolo dopo una 
lunga rapprefentazione fatta a’ Galati dell* 
infinita Bontà di GESÙ CRISTO , eh’ era 
morto per loro , grida : 

„ O GaJati infenfati ! chi vi ammaliò per Ad Ga- 
„ farvi sì ribelli alla verità , dopo eh* io vi l at * c »i* 
„feci vedere GESÙ CRISTO dipinto al vi- 
,,vo davanti i voftr’ occhi , ed in voftra pre- 
senza crocififio? 

Il Salvatore parimente parlando a’Difce- 
poli, che andavano in Emmaus, efclamò per 
iar loro conofcere l’incredulità , in cui flava* 

N * 
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Tur t » Oh infenfati , e lenti di cuore in credere 
4 ‘ „quello , eh’ è flato detto da’ Profeti ! 

Così pure il Profeta Geremia dopo d’ave- 
re defentta la miferia del Popolo d’Ifraclle, 
efclama . 

Jer. Thr. „ O voi che pattate ! deh considerate, e ve- 
cap. i. „dete fe v* è dolore pari al mio ! 

Tertulliano pure dopo d’aver provato, 
eh’ i Sacerdoti cattivi fono infinitamente-» 
colpevoli, efclama . - 

Temili. „ Oh che peccato ! una volta fola mifera, 
c. 7- l>k,',le mani fopra GESÙ gl’Ebreiper farlo 
dcldolat. ^morire, ma i federati Sacerdoti flracciano 
„ad ogni giorno il fuo Corpo l Oh mani 
- N ,, degne d’efler tagliate ! Non è già da te- 
- „merSì per fola Similitudine il detto: Se la 
„voftra mano vi è di fcandalo , tagliatela , 
,,ma Sì deve intendere letteralmente. E ve- 
ramente qual mano è più meritevole d’ef- 
,,fer tagliata di quella, che opera un sì gran 
,, fcandalo nel Corpo di GESÙ CRISTO? 

’ " • Un Avvocato celeberrimo del foro incal- 
za fortemente un’ eloquente efclamazione, 
in occasione , eh’ una Madre negava una fua 
Figlia con la bocca, ma pur troppo la rico- 
nofceva con le lagrime , che fuo mal grado 
le grondavano dagl' occhi, in vedendola . 

Oh maravigliofa pottanza della Natura ! 

di 
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di combattere con tanta violenza le rifolu- 
zioni dello fpirito, che la vuole per ifchiava ! tre Or. 7, 
Non potendo quello mutarla , effa fi fa luo- 
go fra mezzo i ripieghi dell’ Anima , facen- 
do vedere nel medefimo tempo , ed in una_j 
flefia Perfona due azioni contrarie . Nello 
fleffo tempo, che l’Apellante rifpondedi non 
eficr Madre della mia Cliente, le fue lagrime 
dicono, chela è tale; la volontà il nega_» 
con la lingua , il cuore lo confefia con gl' 
occhi : mentifce la fua bocca , ma non può 
mentire il cuore, perche quello non può men- 
tire la ferita, ch’ei ne nfente . Quella par- 
te sì tenera , eh* egualmente fi è il principio 
dell’ affetto , che della vita , ferita da tante.-» 
punture , quante parole furono nel difeorfo 
di quella Femmina , tramanda le lagrime-» 
come fangue dalia fua ferita , fecondo l'ef- 
preflìone elegante di S. Agolìino : Lacryntns A - 
tamqnam vulnerati fanguinem cordi s . Con., 
quello linguaggio vifibile , con quello ciò- * ' ’ 
quente fiienziorifponde il fuo cuore, eh’ ella 
fi è la vera Madre . 


* * * * 

* * * 

DEL V 
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pELL r EPIFONEMA ; 

1 / Epifòneina è una breve féntenza , e£ 
prefla con un tuono di voce veniente , che 
conclude un ragionamento , o una cforta- 
zione . In querta guifa conclude Tertulliano 
quella efortazione , che fà a' Fedeli per in- 
durli a fopportar l’ingiurie . 

Tertulf. » DÌO è un fedeliflimo Deporttario degl' 
lib. i. de «affronti , che voi fopportate per lui ; Ei 
pat.c.15. w farà la vendetta , fe rimettete in lui le in- 
giurie ricevute, Ei riparerà le vortre perdi- 
ate; fe liete feriti, egl' è un Medico Soura- 
,,no , che vi fanerà , ed è buono di rifufeitar- 
,,vi , quand'anche averte perduta la vitat_, • 
ale fi è il potere maravigliofo della Criflia - 
»na pazienza , che fifa lofieffo Iddio per debi- 
tore. • 

S. Hier. 99 Tanto è vero : egl' è difficile, oppure im- 
Epift.3'4. «potàbile il godere de beni prefenti , e de fu- 
ad Jul. «turi : Partare da quelle ad altre deli zie_> ; 
«L'erte re de’Prindpali in quello fecolo , e_> 
«nell’altro, e che la gloria rta vortra com- 
pagna quivi in Terra, e pofeia parimente 
nel Cielo * 

w S. Girolamo, S. Ambrogio, e S* Gregorio 
fi fervono fovente di querta figura . 

- . DEL- 
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DELLA DESCRIZIONE , 

La più valla di tutte le figure nell'elo- 
quenza fi è la deferizione . Siccome accade 
all' Oratore deferì vere , e rapprefentare mol- 
te cofe, così vi fono moke fpecie di deferii 
zioni. Altre riguardano le perfone, delle 
quali fi vuole deferivere , o fia dipingere il 
carattere : Altre , che riguardano il luogo 9 
ed il tempo , ed altre che riguardano 1 fatti , 
e le azioni • 

La deferizione delle Perfone fpeffe volte è 
neceflaria nel foro , e quindi appare alle vol- 
te lo fcherzo :Dee però farli nel Pulpito con 
un modo ben grave , e ferio , fenz' entrare in 
alcuna vile particolarità , levando ogn’ im- 
magine, ed ogn' idea di fcherno, avvertendo 
bene d’indicare alcuno in particolare, atte- 
nendoli femprc ad una pittura generale delle 
fregolatezze del cuore . In quello modo San . 
Bernardo dipinge un mormoratore. 

„ Confidante quello fino Calunniatore-» . g 
5, Comincia di principio dal fofpirare, da_, sèrm.ii. 
,,una affettazione di certe maniere umili , in Cane. 
„d’ un aria modella , d una voce interrotta.. 

„da fofpiri , perche non fia facile l’accorgerli 
»della mormorazione , eh' è per fortire dalla 

„fua 
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,,/ua bocca. Quanto più fi dimoftra conte- 
nuto, tanto più fé Je crede: e ciafcuno fi dà 
scredere per queir aria Tua ingannatrice» 
», eh’ altro non fia, eh' un effetto di tenerez- 
za , e compaffione , s’ ei parla contro de 1 
»,fuoi Fratelli . Sento un grave difpiacere > 
», die’ egli , che '1 mio caro Fratello fia cadu- 
co nel tal difordine ; ogn’ unosà ,quant’ io 
,,1’ami, ed è già gran tempo , che io procuro 
», in vano di correggerlo . Non è oggi folo » 
*,ch’ io sò il Tuo vizio , ma io non aurei avu- 
„toqudV animo di parlarne , fe già non fof- 
,,feda altri fiato divolgato. In vano io m'in- 
gegnerei di mafeherare quefto Fatto: però 
^,non è che troppo vero , e non fenza lagrime 
4 g*gV occhi io lo dico . Per altro quefto po- 
„vero difgraziato hà qualche merito, è però 
„eftremamente colpevole in quefto , e per 
»,quant’ amicizia , eh' uno abbi con lui» è 
,, imponìbile di fcufarlo . 

Non è dunque oggi folo , che vi fono al 
Mondo di quefte mormorazioni delicate-» : 
Già erano alla moda fino al tempo di San_. 
Bernardo . 

S. Cipriano fa una bella definizione de* 
ricchi Avari , che fono fempre più poveri 
S. Cipr. nc ^ Brezzo delle loro ricchezze . 

Epa, l.i . >» Confidente coloro da voi gi udicati Ric- 
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chi, perche aggiungono Terre a Terre, /pò-' 
«gliando i Poveri , ed Orfani , e perche ban- 
ano gran quantitàd’oro,ed’argento: ma_* 
«fappiate, che fono poveriflimi nel colmo 
«delle loro ricchezze,ferapre circondati d’un* 
«eterno timore, che non gli fiano rubati i 
,,loro tefori , e che l’invidia de’ vicini non li 
«faccia in qualche modo perire . Quel Ric- 
reo, che voi vedete,non mangia, ne dorme in 
«ripofo : Ecco come fofpira ne feftini,quan- 
«tunque beva ne vali d’oro , ornati delle-» 
«pietre più ricche . Confederatelo collocato 
«in un letto , in cui fembra regnare la dcli- 
«zia, là ritrova la fha malinconìa, fenza>> 
«potertene liberare : pare eh’ ei lìa incate- 
«nato da legami d’oro , ed in vece di poffe- 
«dere il fuo denaro , ei n’ c poffeduto , com$ 
«fchiavo . Oh cecità moftruofa ! oh ftrana_* 
«pazzìa ! Potete liberarvi da un pefo , che 
«vi opprime , romper i legami , che v’ inca- 
«tenano, dando una porzione del voftro dc- 
«naro a’ Poveri , e voi no’l volete fare? Per- 
«che dite voi , eh’ è voftro quel denaro fepol* 
«to , fcaza fervirvene , giacche non ferve a* 
«voftri Amici, a’voftri Figliuoli, ne a voi 
wfteflì ? In quella guifa fi abufa il vero nome 
ideile cofe? perche chiamar per un Bene il 
«>denaro, s’egl’ è un vero male, ed altro. 
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y , che male non cagiona ? 

Richiede la gravita del Pulpito , e del Fo- 
ro d’evitare le deferizioni delle Perfone__> , 
quanto all* efteriore ; quella è una figura da 
jafeiarfi fare a’ Comici . 

; Alcuni Predicatori vi fono , che riempio- 
no le loro prediche di certe rapprefentanze 
«degl* ornamenti delle Femmine. Non fi la- 
ida di porvi tutt’ i nomi più bizzarri dati a 
loro naftri,-ed alle loro gale : ma quelle pit- 
ture non aggradono nemeao a quelli , che-> 
ridono per elle . Dipingali al vivo l’orrore 
del! orgoglio del cuore , fi rapprefenti con 
vigore quale farà l’effetto fventurato duna 
vanità paffaggiera ,e con facilità vedrete ca- 
dere tutti quelli ornamenti efteriori.Toglie- 
te l’amore corrotto del cuore , e vedrete iru* 
un Cubito il petto coperto ; togliete finalmen- 
te la vanità dal capone ne toglierete ben to- 
flotutt’ i nallri , ed i ricci . Non è però, che 
non fi polla di paffaggio , e con pochiflime 
parole biafimare quelle abbigliature, e nomi- 
narle y ma ciò dee farli con una fpecie d’in- 
dignazione, fenza fermarvi!!, fecondo l’efem- 
piodegl’Appoltoli. 

• „ Sieno veflite le Femmine , come richiede 
* ,,1’onellà fi adornino di modellia , e callità, 
„e non con i capelli inaundlati, non con.» 
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3, gl* ornamenti d'oro , e perle, non con abiti 
,,fontuofi, ma come debbon ellere quelle-» 
^Femmine, che profetano una vera pietà » 

„e lo teftificanocon l’opre buone. 

„ Non vi ponete i voftri ornamenti , c non , 
„vi apparate al di fuori con la crefpatura-, 5] ^ * 
„de* voftri capelli , con la ricchezza dell’ c ,* 9 

„oro , con la bellezza degl' abiti , ma atten- 
dete con tutto lo /Indio ad ornare l’Uomo 
„invifibile nafeofto nel cuore , con l’incor- 
ruttibile purità d’uno fpir ito dolce, e mor 
„defto j che quefto è un’ornamento ricco, c 
,, magnifico avanti gl’occhi di Dio . 

Un eloquente Avvocato fà una deferizio- * 
ne mirabile d’un delinquente tormentato dal 
rimorfo della fua cofcienza . 

,, Quand’ anche quefto Reo viva ficuro, .. 
,,che la Giuftizia non fia per cercarlo , el sà, 

„e fente , che la fua cofcienza lo trova fem- J 
,,pre , che quefta lo conduce, e lo prefenta_* 

^nanzi il Tribunale interno , dove lei ftefla 
„lo accufa, e lo condanna , tenendolo fempre 
»,alla tortura , non le dà campo d’aprir boe- 
ra in fua difefa, e lo condanna , fenz’ effer- 
„vi luogo d’appellazione . Puole fugire fuori 
,,d’una Provincia, fijord’una Città , dove-» 

„ahbi commefla un’ azione deteftabile , ma 
trova in ogni luogo l’ofcurità della notte. 
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ff in cui è fpa ventato da fogni terribili . Tro- 
*,va che gl* Uccelli , la vifta deVquali, benché 
,,guftofa, divenne altre volte odiofa agli Af- 
„{alfini , perche gl* era perfuafo dalla loro 
,,cofcienza, che quegl’ Uccelli erano per ven- 
dicare l’ailaflìna mento commefi'o . Trova 
„la terra , a cui diede lo Spirito Santo una 
„bocca nella Scrittura , per portaré fino al 
», Cielo le grida di quel fangue , con il quale 
„è ftata bagnata ; e che fecondo Plinio più 
„non riceve quel Serpente eh’ abbi mortal- 
„mcnte ferito un Uomo, gaftigandolo così 
firn. lib. »P er ^ ^ u0 misfatto • Terra Serpentem Homi - 
a. c.tfj. n ne pere uffa , non ampline recipit , panafque . _» 
9ì eùam inertium nomine exigit . Trova le Cit- 
ata , e le unioni d’Ufficiali , e Cittadini, che 
*, tutti fanno la Guerra a’ pervertì , e li fau- 
sto tremare con lofpettacolo dell’ignomi- 
„niofi fupplicj , co i quali gaftigano, e li 
„feg uita fempre il pendere, che fegli Uo- 
*,mini non fanno le loro colpe , ben le sà 
Iddio: Ed egli non rifparraierà di far loro 
# ,foffrire altrettanto , quanto fecero foffrire 
, } ad altri, che non erano come loro colpevo- 
li ; e che col tempo la Divina Giuftizia pa- 
# ,leferà i fyoi peccati , che fe non è venuto 
*, ancora il fuo tempo, ben prefto verrà quell* 
*>ora dal Cielo preifla ; Ch’ egli altro non 
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,,fà , che draArinariì dietro da luogo in luo 
,,go le Tue catene , e che reda debitore della 
,,iua vita per riparare, e foddisfare all’ of- 
„traggio fatto a Dio, alla natura, alle Leg- 
„gi , al Principe , allo Stato , Ch’ egli la de- 
„veal fangue di colui, eh’ ha tolto dal Mon- 
-p,do, alle lagrime di quelli , che furono af- 
fitti dal fuo abbominevole allaflìnamento, 
„ed a’ movimenti della fua propria cofcieiv- 
j,zà , die lo condanna ad una morte infame , 

, „dopo d^aver fatto perire il fuo Proflìmo 
„con una morte crudele , ed a ricever la ri- 
3,compenfa da federato dopo d’aver com- 
„mefle azioni da federato . Che fe dopo 
„qualch’ anno Tarnore della Patria fa eh’ ei 
^ritorni nella Provincia , o Citta abbaudo- 
,,nata ,.s’ ei ci va tra vellico , nafcoAo, arma- 
nte , o accompagnato per non ellere facil- 
^niente forprefo: qual miferia è mai da pa- - 
„ragonariì alla Aia , nell' aver Tempre Amo- 
rfe d'edere riconosciuto per quello eh’ egl’ è, 
*,nel prender qualche volta de’ vifi feonofeiu- 
„ti per quelli de Miniftri della Giudizia , 
5 ,nell’ immaginarli che tutti li Sbirri , che-* 
*,vanno in traccia de’ Ladri , & Adafiìni , 
*,poflìno andare per arredarlo, nel dar ogni 
giorno in guardie , anche ne’ trattenimenti 
#,pììi famigliari j nel provar Tempre qualche 

& w agi- 
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Agitazione di Tegreta malinconìa , ezian- 
„dìo nelle pubbliche allegrezze , e nel Tend- 
ere Tovente , o nel mezzo della folla , e ru- 
,,more delle Città, o nella calma ed in Teno 
,,al ripofo, la voce del Tangue , che grida ai 
9 ,Cielo,cd alla.Terra vendetta controdi luì « 
,,1 tragici pianti d’un’ Anima , che gli di- 
j, manda la Tua , che lo Chiama avanti il Tro- 
w no della Divina Giuflizia &c. 
f Qualche volta hà luogo nel Foro la Def- 
crizione del tempo , ma di raro nel Perga- 
mo . Quella del Luogo sì , che può produrre 
un buon effetto . Quella pittura , che fà San 
Gio: Climaco de’ fpaventevoli DeTerti, né' 
quali iì trattenevano i Tolitarj del Tuo tem- 
po , e-quellai che fà S. Girolamo della Tua or- 
ribile folitudine , Tono capaci di porgere una 
grand’ idea della criftiana penitenza . 
S.Hìer.adj, Oh Dio 1 quante volte mi Tuccede nello 
Eudac. ,/paventevole DeTerto in cui Tono, e nell* 
de cult. ^ orr ida Tolitudine , in cui da me He ho mi To- 
rg ‘ „no Tepolto 1 quante volte , dico , m’è avve- 
duto di ritrovarmi con lofpirito , c l’im- 
„maginazionc nel mezzo de’ piaceri , che 13 
,, godono in Roma 1 Un rozzo lacco, copri- 
la tutto il mio corpo , c la mia carne arTa 
Aall' ardore del Sole era tutta nera , e di- 
seccata ; I miei occhi fpargevanorad ogni 

,jmo- 
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^momento torrenti di lagrime , ed ij mio 
„cuore oppreflò alzava al Cielo funefti , e-> 
,,p.ietoli gemiti : fe qualche volta anche non 
^volendo ero atterrato dal fogno , infrao- 
, jjgevo le mie offa con le nude pietre , sii le-» 
squali mi collocavo . Io non parlo dell’ ali- 
amento, ch’io prendea ; un poco d’acqua era 
^quella , che mi fbffeneva , perche nelle no- 
„ftre più gravi malattie farebbe a noi un^ 
*,gran delitto il mangiare qualcofa di cotto. 
*>Con tutto ciò, io confetto, che in quel la f 
,,fpavemofa prigione, dove mi fono condan- 
nato per ifchivare l’eterne carceri dell’ In- 
ferno, fenz’ altra compagnia,' che de Ser- 
„peati , e Scorpioni , che mi circondavano , 
,,io confetto, che la mia carne ribelle, e-» 
„rimmaginazione mia /travolta mi rappre- 
sentavano i halli impudici delle Donzelle 
,, Romane : Era il mio corpo eftenuato dal 
„dìgiuno i ed il mio cuore era in procinto 
*di abbruciarli nelle brame impure , Era 
„accefo l’amor profano in un corpo fredd# , 
>,e la libidine ancor vivea in lina carne mor* 
„ta di già prima della morte. v 
Sovente è neceflaria nel Foro la Deferì. 
Sione del Luogo, in cui è feguita qualche-» 
Azione , o dóve fu commetto un qualche de* 
litro, ma nel Pulpito non c troppo in ufo, 

O z fuor 
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fuor di quando fi fa un Panegirico di qualche 
Santo, di cui fi voglia rapprefentare il ritiro, 

0 la foiitudine &c. Una portencofa pittura 
della Cella di S. Ilarione ci lafciò S. Giro- 
lamo. 

S.Hier.in „ Sopra d’ inacccflibil Monte s’ innalza», 
vita Hil. w una Rocca fpaventevole &c. 

Quella Delcrizione delle cofe detta Ilipo- 
tipofi dee regnare in tutte le Prediche, men- 
tre con ella rapprefentafi l’orrore del pecca- 
to , e de i di fardi ni di quello Mondo ma», 
perche quella figura fi è di quelle , che piu 
apparifcano nell’ Eloquenza , fi dee fchiva- 
re l’eccello , e l'affettazione : e ficcome non 
v’ è cola in cui polla l’Oratore dimoftrare»» 
più lo fpirito , e la vivacità , che in quello 
genere di Ritratti , e pitture, perciò vada», 
ben cauto il Predicatore Crilliano contro la 
• tentazione di parer bell’ Ingegno,' raffreni 
dunque le fue immaginazioni ne' ritratti , 
eh’ andrà facendo de collumi, per nonpaflar 

1 limiti della gravità , e maellà del Perga- 
mo . 

Alcuni Predicatori fanno certi ritratti del 
peccato .sì delicati , ed ingegno!] , eh’ infpi- 
rano più. defiderio di commetterne, che di 
farne penitenza : limili in quello a certi Pie- 
tori, che ponendo ogni loro Audio a dipin- 
ger 
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ger un Serpente , pur che venga lodato , & 
ammirato , non adoprano grand' arte per- 
che infpiri dell' orrore . 

Egl’è vero, che dopo una defcrizioue af- 
fai fpiritofa , ogn’ uno efclama , e fi và da«» 
tutti dicendo , che il Predicatore è di un_. 
grande fpirito , ma non credo , che Ce le pof- 
fa fare un affronto maggiore . Non fi trat- 
ta in Pulpito di fare il bell’ Ingegno , ma di 
convertire i Peccatori , e bifogna predicare 
con molto cuore , e non con molt’ Inge- 
gno. < 

Cattivo fegno , quando fortcndo dalla 
Predica le Dame lodano il Predicatore con 
vifo lieto ; ma quando ne fortono con gl' oc- 
chi baffi fenza parlare , è fegno eh’ il Pre- 
dicatore hà beniffimo predicato . 

Per due celebri Predicatori v'era differcn- • 
te opinione alia Corte di Spagna . Furono 
richiedi del loro parere gl' Intelligenti : ma 
ciafcheduno d’effi aveadal fuo cauto alcuni 
grand’ Uomini. Un Cortigiano però de- 
cife sii due piedi la Quidione,dicendo . Quan- 
do io Cento l'uno , io redo perfettamente fo- 
disfatto di lui ; ma quando io fento l’altro, 

10 redo mal fodisfatto di me delfo . Non è 

11 miglior Predicatore quello che più con- 
tenta i fuoi Uditori , ma quello , che per lo 

* . O l più 
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piu li difgufla , porgendogli orrore di lori» 
medefimi , gettando nell’ Anime loro l'ama- 
reggiamento , ed il terrore. 

Quc Predicatori , che veramente voglio- 
no toccare , e convertire, debbon imitare-» 
la defcrizione fatta dai Profeta Geremia del- 
la miferia , e depilazione del Peccatore, (òt- 
to la figura di Gerufalemme „ La Pittura». , 
Ezech. 8. che fi il Profeta Ezechielle delle a bbom ina- 
zioni commeflè nel Tempio del Signore por- 
ge una perfetdfiìma idea d’una perfetta de- 
fcrizione morale . I Santi Padri- altresì fono 


ripieni d'infinite viviffime deferizioni morali : 
Eccovene qnalch’ efempio , eh’ io bramerei 
fi procura fle d’imitare. 

„ Se volgete gl’ occhi a que r fpettacoli, che 
f Cipr ’a ,/onopericolofi, vedrete rapprefentarc su de r 
Donar ^Teatri certe cofe non menodeplorabili , che 
„vergognofè. Nelle Tragedie fi ftudia di ri- 
chiamare i delitti pafiati : Ivi firinuova^ 


„con vive , e'penetranti rapprefentazionl 
,,1’orrore de’ parricidi , e degl' Incedi , per 
„impedire , che la memoria di quelli misfatti 
„non venga fcanceilata dal tempo : in tal 
,,guifa conofce il Mondo,che ben fi può c©m- 
,, mettere ancora ciò che altre volte fu com- 


,,me(fo . Quello è un modo ficuro di non mai 
*lafciar morire i peccati , di falvarli dalla». 


„raor- 
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«mordacità del tempo , e dall' oTcurità della 
«dimenticanza degl' Uomini. Così quel mif- 
«fatto, che cefsò d'eflcrlo , lì fà efempio nelle 
«rappreTentazioni delle Comedic , Tozze-» 
^fcuole d’impudicizia . Si apprende a com- 
«mettere degl’ Adulcerj, Porgendoli rappre- 
sentare fu ’l Teatro , e venendo lufingate-» 

«le noftre malvaggie inclinazionidall'auto- 
^rità de' Magiftrati, che approvano quelli 
«diTordini pubblici , alle volte Tuccede , eh’ 

«una Femmina , ch’era andata calla alla.» 

,, Comedia , ne Torte impudica . Così quelle-» 
„RappreTentazioni /muovono i Tenfi , lulìn- 
«gano le paflìoni , e sbandiTcono il roffore , 

„c la callità degl’ animi più modelli e più 
«onelti . Dite ora , Te potete , che lì può affi- 
„llere'a quelli Tpettacoli Tenza peccato* 

Se quel Predicatore , che brama troppo di 
piacere , avelie a Tare un Ritratto della Co- • • 
media', o dell’Opera , direbbe cento belle-» 
cofe , che farebbono Torriderele Dame, e 
ricrear la Gioventù , ma Tono certo , che per 
quanto potefle dire, non vi Tarebbe coTa_» « , 
che potefle penetrare, come quella deTcrizio» 
ne di S. Cipriano , 

S.GiorGriTollomo dipigne con un modo 
affai eloquente la negligenza de’ Genitori 
nell’ educazione de’ Figi; . 

P 4 «Sa 
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Sjo.Grì- » Se v01 " avc ^ c prefo di mira di rovinare i 
foli. de_> »vollri Figli , o Padri , e Madri , potrefte voi 
vit.Mon. sfarne di più? Voi fiere i primi ad indurli a 
,,fare tutte quelle co fe , che fanno infaJlibil- 
,, mente dannare coloro , che le fanno . B 
- per dimolìrarvelo più precifamente, diamo,. 
,,di grazia, un’ occhiata alle Intenzioni da- 
teci da noftro Signore nel fuo Vangelo. 
,> Sventurati voi , che ridete ! E voi altro non 
,,fate ,che procurargli fempre le o ccaftoni di 
fidere * e divertirli . Sventurati voi , che fiete 
3 ) ricchi ! E voi impiegate ogni vcftra cura , 
>,e penfìere, per arricchirli. Sventurati, quan- 
9ì do tutti gi Vomini diranno bene di voi ! E 
,,pure fovente fate fontuofifìime fpefe, e vi 
,, rovinate per comparire magnifici agl’ ce- 
rchi del Mondo, e per averne gl* applaulì , 
„e le lodi. Per altro il Vangelo c’infegna , 

* • • „che tutti quelli, eh’ ingiurieranno il fuo 
„Fratello, meritano il gaftigo deli’ eterno 
„fuoco, e voi aflèrite di ilimare da poco, e 
„timidi coloro , che fopportano qualche^» 
„ingiuria con pazienza . Ma voi non vi con- 
tentate di quella sì rea condotta , & inde- 
gna di Crilhano nell’infegnare a quelli Fi- 
„ glj cofe contrarie a’ precetti di GESÙ 
„CRISTO: Voi pallate anche più avanti , 
^coprendo l’enormità de' viz; medelìmi con 

»tito* 


v 
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$J titoli , e nomi ipeciofi . Chiamate i pubbli- 
>,ci fpettacoli onefli divertimenti ; la prodi- 
„galica, c diffrazione per liberalità, e fplen- 
„didezza ; e date all* ingiuftizia il nome di 
„coftanza, e di fermezza . Non contenti an- 
*>cora di quelle infidie tefea’ voflri Figliuoli, 
, ^ ingannate pure .; dando alle virtù de' no- 
„mi odiofi . Chiamate la purità un rozzo 
rumore , ed intrattabile, la modeftia timi- 
dezza , la giustizia , ed equità debolezza». > 
,,lo fprezzo del fallo , c della gloria baffez- 
,,za di fpirito , la toleranza de’ mali imbe- 
cillità , e lìacchezza , quali che temiate»» , 
„che i voffri Figlj imparando per alcra via 
,,gli antichi nomi de’ vi zj , venillero a sfug- 
agirli, od’ a feguire le virtù, conofcendonc il 
„vero nome, ed il merito. Finalmente liete 
^negligenti nella cura dell’ anime loro , co- 
irne fe quelle fulfero qualche cofa di vile , 
„ ed inutile ; e nello Hello mentre , che traf-v 
^cifrate le cofe principali , e necelfarie , at- 
„tendete con tutta la voftr’ indultria a pro- 
„curargli quelle che, o fono inutili, o fuper- 
„fiue , o dannofe. Vi prendete cura , ch’ab- 
„ bino buoni Servi , buoni Cavalli , bell' abi- 
„ ti , e non'penfate a farli buoni , e non nu- 
diate di dar loro un fodo , e vero Bene . 

• San Badila fa un eccellente ritratto de»? 

, ... ‘ Bre- 
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Predicatori rilafiati . 

S.Bafii.in „ Molti corrompono la Scrittura > ponen- 
te.*. ,,dovi fovente ciò che viene dalla fola loro 
,,immagi nazione, in gran pregiudizio di co- 
loro a' quali-la infegnano, per guadagnarli 
,,1’affetto Infingano le loro brame , e final- 
mente nello Hello allettarli , perche li trat- 
tengono ne" loro vi z] > li rovinano . Si al- 
tera da quelli il giufto rigore, e tutta l’au- 
„fterità delia Scrittura , che riprende co 
,, tanta forza , e profitto i peccatori . E quali 
„che fu fiero congiurati alia perdita di quelli, 
„che afcoltano , li tengono a bada con ra- 
gionamenti pieni d’ignoranza fopra l’ec- 
„ceffiva Mifericordia di Dio verfo gl’ Uomi- 
ni , foprà la facilità di perdonare f peccati, 
„c con miir altre co fe di poca fodezza , che 
„gli danno a credere , le quali ad altro non 
,/ervono che ad avvilire le, Anime nel debi- 
to della pietà.* • * 

Nulla fi vede nelle defcrizioni di que' pri- 
mi Predicatori del Mondo crilliano , nulla_» 
di ballo , mfiuna affettazione di bell' Inge- 
gno : ma il tutto è gravità, tutto è nobile, 
e penetrante ,e perciò quelli grandi efempla-, 
ridpurebbon imitarli. - 

Le defcrizioni delie colè chiamate dal? 
Oratore Longino Immagini >o rapprefenta- 

aione 

* • / 


Digitized by Qoogle 


Dell ’ Elocnzion? li? 
zio ne d'una cofa , coni’ in fatti è pallata , € 
quale fu veramente , riefeono di ufo belliflì- 
mo nell’ Eloquenza del Foro , c non v’ è co- 
fa , che più al vivo tocchi , e guadagni lo 
fpirito de' Giudici . 

Uno de migliori Oratori , che fiali fatto 
fentire nel noftro Foro fa una Pittura elo- 
quente della fchiavitudine de' Criftiani ne' 
Barbari . 

,, Cerchili per entro Ja folla delle calami- fctieMai- 
,,tà , dalle quali è Tempre allediata la no- trc orar. 
,,ftra vita , cerchili in tutti que' luoghi deifi- 
cati dalla pubblica pietà al follievo degl' 

, , Afflitti , non fi ritroverà cofa più deplorati* 

„le, più fvencurata de’ Cattivi de' Barbari, 

„Non parlo della gravezza de' loro ferri , ne 
„delle fpavcntevoli caverne, nelle quali ogni 
„notte A racchiudono come Belile feroci , 

,, Che altro non fia il loro vivere, eh’ una»* 

„lunga morte, o una continua agonìa , che 
„lonrani da' loro Parenti , ed amici) dalle 
,,loro xMoglj, e Figliuoli fieno efpofti al fu - 
,,rored'un brutale , ed implacabile Carnefi- 
ce , quello balla rebbe a fpaccare un cuore 
„il più duro : Quefla non è però , eh' una». 

„ menoma parte delle loro miferie. Pcnfate, 

„o Signori , penfate , in qual pericolo fia la 
»loro jCalute in quella maladetta Terra di 
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,,tribulazione, c d’angofcia . Tanti Infedeli, 
stanti ftromenti del vecchio Serpente , tanti 
,, Operar j , eh’ ad altro non afpirano , che a 
,, rovinarli , e rubarli a GESÙ CRISTO * 
,,Non fi ri [par mia no minacce , non le pro- 
^melTe; fperanza di libertà, ed il terrore di 
,, trattamento inumano Icuote la carne, e la 
oribella dallo fpirico . In mezzo di tanti 
3, Nemici niliun foccorfo , nilfuna confola- 
,,zione, niliun configlio: più non odono la 
3, voce della Spola Tanta , ne la voce del buon 
,, Pallore; il Cielo è di bronzo, e trattiene-» 
,,frà fuoi Tefori. le piogge , e le ruggiade . 
>>In quello mentre , non vi credette , che ri- 
3, polì il Principe delle tenebre: getta la tur- 
obolcnza nelle lorocofcienze,irrita,ed avve- 
,,lena le loro palfioni , raddoppia le loro an- 
nerò , l’impazienza, ed i loro timori . Egli 
3,bellemmia un Dio nato entro una mangia- 
toia , morto su duna Croce , il Vangelo , 
„tutt’ i noftri Milleri , e quanto può , glieli 
3, mette in opprobrio . Finalmente, oSigno- 
,,ri , frà J’qfcurità di notte sì nera , di notte 

3, sì piena di dolore, e di fpa vento , que' mife- 
a,rabili Vermi della Terra fenz’ aflittenza , e 
j/enz’armi, combatter deono contro tutte 
„lc potenze dell’ abiflq , Quale eftremità , 

4, qual deflazione , ma qual periglio più 
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,, vicino , e più orribile ! 

Lo fletto Oratore fi un ritratto affai deli- 
cato delle difgrazie proprie delle Pecione dì 
raperete di merito. 

Se i Sacerdoti fono gl* Interpreti dell* 
„Eterno , fe per loro bocca fìfpiega la Df* 

5 , vi aita , e rende i Tuoi Oracoli ; facilmente 
„fi comprende quanta confùfione , e difordi- 
„ne polli arrecarli nella Famiglia del Signo- 
re dalla loro infuflìcienza . In vano vi chia- 
merà il Signore dalle falde delle Monta- 
igne, e dal mezzo del gran cammino , co- p rov£Jtt 
„me parla il Sapientiliimo di tutti i Rè : In 
„vano Temi nera la £ùa parola, ed i Tuoi infe- 
,, gnamenti Divini nel Mondo-: L’idioma™» 

# ,{uo mifteriofo è un , Idioma quali feono- 
,,fciuto fra gl' Uomini , ed altro non v’ è , o 
„Signori , che il lume delle fetenze , che pof- 
„fa penetrare quell’ ombre , quelle ofeurità » 

,,e feiogliere quelli enigmi adorabili , ne’ 

„quali fi contiene tutto il feg reto -della eco* 
,,nomìa fortunata di nollra falute . Non_* 

„fenza ragione dunque i Profeti , cd Appo- 
soli , i Santi Padri , ed i Concili , la Sina* 

,,goga ,ela Chiefa allontanano gl' ignoran- 
ti dal minillero degl' Altari . Ciò non ottan- 
te è cofa llrana , che in oggi i Benefici , le 
# >Cariche , le Dignità eccleuaftiche fi diano , 
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,,per non dire qualche cofa più odiofa, fi dia- 
„no tutti alle trame > al favore , e quali mai 
„al merito . Gran difgrazia > che gl* Uomi- 
ni di fapcre fieno così poco confiderati. 
j, Dunque ora tutto Ifraele è divenuto in un 
Nume- »iftante Profeta, come altre volte lo defide- 
xor, ii. ,,rava Mosè nel deferto? oppure non hà più 
,,bifogno adeffo il Mondo definizione, più 
„non hà bifognodel torchio di dottrina? ..... 
„In vano un Teologo fi confumerà fopra i 
„fuoi libri -, in vano un' Dottore veglierà 
„fopra S. Tommafo , e fopra il vecchio , e 
„nuovoTefiamento, fe poi non poflòno ap- 
„proffimarfi alle Corti de Principi , e de Pre- 
clari ; E fe non acquiftano i loro favori con 
„vili compiacenze, con indegni fervizj; La 
w Chiefa non aura per loro nc Benefici , ne 
,, Cariche , ne Dignità ; Non afpcttace , che 
„fi cerchino quelle lampade ardenti da porre 
„ful Candcgliere , languiranno per tutta la 
„loro yita ne’ loro pagliaricci , languiranno 
w per tutta la loro vita poveri , mendichi, e 
^/prezzati da coloro ifieffi, che divorano la 
«doro fofianza . 


* * * * 
# « * 


DEL- 
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*■ 

DELLA PROSOPOPEA . 

La Profopopea è una figura , che confile 
in far parlar una Perfona morta , o viva , li 
eftende pure nel far parlar iddio, un Ange- 
lo , o altro Spirito Celelte , ed anche le delie 
cofe inanimate, le virtù , i vizj , le Provin- 
cie, le Città &c. Con quella Salomone fà par- 
lar la Sapienza- • 

« Non grida la Sapienza , e non lì fà la_* p r0T . £ 
«prudenza i delia fentirc ? 

„ Sentite o Uomini, a voi indrizzo la mia 
«voce. 

Cobi il Profeta Baruch induce a parlare 
la Città di Gerusalemme. * 

« Hà veduto Gerusalemme approfiimarli 
,, l’ira di Dio , e perciò hà detto . 

« Udite o Popoli de i contorni di Sion il 
«grave gaftigo con il quale Dio V hà cari- c,4# 
«cati . 

« Io vidi la fchiayitudine del mio Popolo , 

«de’ miei Figlj . . 

S. Cipriano fà parlar Iddio con un modo 
terribile alle Femmine mondane. 

39 Siate lìcure o Femmine mondane, ches. Cipr. 
«in quel tempo, che Dio verrà a giudicar’ i de hab, 
«vivi , ed i morti , al certo vi Traccierà v,r£ * 
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,,per Tempre dalla Tua prefenza , facendovi 
„querti ternbili rimproveri . ^ 

„ Andatene, voi non fiere più opra mia, 
'„ed il vollro vifo piu non conferva alcuna». 
„linea della mia fomiglianza , il belletto , i 
^capelli portieri , e mille altri vani artifìzj , 
,,con i quali vi liete travertite , fanno che io 
„più non porta riconoscervi per mie . Voi 
3 , non mi vedrete più con quel vifo ftrano , 
,,e con quegl’ occhi da me non formati , ma 
v -, ,* j,dei tutto corrotti , e guafti dal Demonio . 
„Vo’ l’avete Seguito, e ricerca He Terterior 
„luce del Serpente , e dal voltro Nemico ri- 
„ceverte tutti quelli ornamenti , andate ad 
,, abbruciare per Tempre con lui . Ecco quan- 
do dourefte meditare giorno , e notte , e ben 
predo ritcrnarefte in voi Helle con l’abban- 
„donamento di quelle vanità. 

Però , lìccorae è difficiliflìmo di far par- 
lar bene un. Uomo da Dio , è cofa da pru- 
dente non far parlar Iddio , Te non con,, 
quelli rtefli termini , che lui medefimo parlò 
per becca de’ Tuoi Profeti . 

,, Figuratevi il Demonio con tm* aria». 
,, trionfante nel mezzo di tutt* i Tuoi Tegua- 
> c ^* a kbi tanta temerità di dire a GESÙ 
„CRISTO : Io non hò patito niente per 
■* *,tutti quelli , che fi fono dati a me, non fui 

,,fchiaf- 
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„fchiaffeggiato per lóro , non fui coronato 
,,di fpine , non lui crocififlò per loro , ne me- 
,,noci hò promefla alcuna ricompeqfa eter- 
ea , ciò non ottante m’hanno adorato» 
», imitato, e m'hanno feguito . Voi fletei 
», morto per loro , o Signore * e che fecero 
^quelli per voi ? Vi riveftirono , e nodriro- 
,,no quando v’hanno veduto nudo, ed affa- 
„mato in perfona de voftri Poveri ? V ! è 
„forle paragone tra ’l numero di quelli, che 
»,v’ hanno ubbidito , e de miei Servitori , o 
»,per dir meglio dè miei Schiavi volontari ? 
„Che rifpofta daremo noi a quelli rimpro- 
veri o‘ cari Fratelli ? 

Quantunque fia rifplendentiflìma quella 
•Figura , perche Tempre viene accompagnata 
da finzione , bifogna di raro fervirfcnc , e 
con quella elìer breye nel Pulpito . Doven- 
doli porre gran cura di maneggiare con de- 
strezza le cofe più verofimili . v * 

Frà tutte le figure dì quella fpecie non v’ è 
a mio parere alcuna , che meglio s'inlìnui , o 
•polfa produrre un buon’ effetto in una Predi- 
ca , quanto quella Profopopea , con la quale 
il Savio introduce a pariarei Dannati. 

. Ahi ! che noi fiamo fviati dal fenderei 
*,della Verità ! perche abbiamo chiufi gl* oc- 
^Vhi del nollro fpirito a' raggi di quefto divia 
. ; P w Sole 


Sap ,C4* 
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„Sole di GiuAizia ? Pecche rifiutaffimo quel- 
,,la luce, che la Sapienza ci dimoArava., ì 
' ,,Era forfè necelfaria tant’ opra per perderli? 

,, Tante volte ci fiamo fiancati nella Arada 
„dell’ iniquità , in quella Aràda difficile , iiu» 
„cui, non avendo la grazia per guida, e non 
„conofcendo le Arade del Signore/empre pih 
Mandavamo Smarrendo . Che cola abbiamo 
^guadagnato per tant' indù Aria poAa nel 
^contentare la noAra ambizione ì A che ri 
,,fervirono quelle ricchezze , che ci coAaro- 
*,no tante pene ? Noi sì , eh’ ora proviamo 
„la faifità de* Beni terreni , e la vanità della 
,, gloria del Mondo . Tutte queAe cofe fono 
„fvanite com’un’ ombra , e niente ci è ri- 
„maAo&c. r 

Si puole altresì adoperare queAa Figura nel 
Foro, e ciò con buon fucceflò , come lo fece 
uno de’ primi Oratori di Palazzo, trattan- 
doli d’una Femmina , che volea rovinare-» 
fuo Marito , che difgraziatamente ayea uc- 
cifo il Suocero « » 

M.leMai- » - Siate ficura, che, fe oggifitornaflc in vi- 
tr.Or.itf. „ta voAro Padre vi direbbe chiaramente • 
,,ch’ egli vi diede al citato , c non a quell’ al- 
„trq . Che dovete riaccompagnarvi con il 
„primo , e fep ararvi da queAo fecondo : Che I 
,, davanti Dio ei s’è dimenticato dell’ accl- 
udente 9 
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adente , che Jo tolfc dal Mondo , e che lo 
„fteflo avqa fatto prima di efeire di vita « 

,,Che voi parimente dovete dimcnticarvene , 

„com’ ei fece ; e che liete in dovere di ricor- 
darvi dell’ obbligazione folenne contratta 
„in faccia di Dio, e della fua Chiefa d'efier 
^fedele a voflro Marito- Ole yoi dovete ri- 
,, pigliare per elio lui gl’ ifteflj movimenti 
„d’amore , e tenerezza , che gli dimoftrafte 
„ne* primi tré meli, eh’ ti vi tic con voi ; e 
,,non badare a certi vani rifpetti , che af- 
,,fettate di portate alla memoria di voftra 
^Padre, per cui fono inutili ; Ma dovete ap- 
plicarvi a preltare un’ effettiva , e lodevole 
,,riverenza, edaflìftenza alla perfona di vo- 
>,ftró Marito , a cui fi deono , e che ne hà 

stanco bifogno . * f. 

. • « • 

* * ) 

dell* imprecatone. \ 

. \ . .. • 

L’iifcprecazione è una figura , con la qua- 
le fi defidera , che fucccda del male a qual- 
cuno . Vi fono poche occafioni , che un>. 
Avvocato polfa con decoro deliberare del 
male alle Perfone ; Ma quella figura è aliai r • 
penetrante nel pulpito , ed è appunto quan- 
do il Predicatore fdegnato contro Pollina- 
zione del Peccatore, brama eh* egli cadau» 

* P z nella . 

» \ * • 
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nella g iurta vendetta del Signore 9 fé non ft 
converte . Di quella forta fono le impreca- 
zioni fatte dal Regio Profeta contro coloro, 
che a torto l'aveano per fegui tato . 

Hf a I 6 $ yy Che la loro menfa fia come un filo da- 
„ vanti li fuoi occhi , c vi ritrovino le loro 
,,pene , ed il Suggetto delle loro cadute-» ; 
,,Ch’ i loro .occhi fieno ofcurati , e più non 
,,ci veggano, fieno Tempre piegati verfola 
• ,,Terra.Spargete fppra loro il voftro fdegno, 
„ed il furore della vóftr’ ira fi fazj di loro , 
,,la danza fia deferta, nilfuno abiti nella.» 
„lor Cafa &c. 

pfai <a » Che la. Morte venga a forprenderli , c 
„difcendano vivi nell’inferno. 

' Ma fiecome la Carità ci proibifee il bra- 
mare , che avvenga del male a' noftfi Fratel- 
li , deve il Predicatore dopo il fuoco dell’ 
Imprecazione predo ritornare a fe , pregan- 
do di fchivare quella difgrazia con una.» 
pronta penitenza , o pregar il Signore di rif- 
chiararli con la fua Tanta grazia , ed ufar- 
gli mifericordia . 1 In quella guifa fe ne ferve 
S. Gio: Grifoftomo . 

S. Grifof. n Polliate perire per Tempre temerari, che 
hom. 40. „ofate oltraggiare il Santo de’ Santi con le 
* ™ prim * ,,vortre beftemmie ! ma, che die’ io, polliate , / 
td Theu. jy pi ut tofto ricorrere alla Mifericordia di Dio, 
^e far penitenza • DEL- 
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DELLA REPETIZIONE. 

• • • • • 

La Repetizione è una figura , con la qua- 
le fi replica molta volte la ftefla parola , ed 
il medefimo fentimento per dargli più for- 
za 9 e per toccare piu vivamente li fpiriti . 
„ La mia fpada vendicatrice contro i Cai; 
„dei , dice il Signore , e contro gl’ abitatori 
„di Babilonia , e tutt i Grandi , ed i Sav j , 
„che la governano . La mia fpada vendica- 
trice contro i ìuoi fallì Profeti , che faranno 
„poi tenuti per infenfati . La mia fpada-* 
,, vendicatrice contro i fuoi Bravi , che fa» 
,,ranno pieni di fpavento . La mia fpada-» 
vendicatrice contro i fuoi Carri , i fuoi Ca- 
valli» contra tutt’ il fuo Popolo, che fi ri- 
durrà all’ cftremo della fiacchezza . La-» 
„mia fpada vendicatrice contro i fuoi Teforì, 
',e tutte le fue ricchezze , che faranno inte- 
gramente diftrutte . 

„ Quand’ ero Fanciullo , io parlavo da.» 
,, Fanciullo, io giudicavo da Fanciullo, io 
„ragionavo da Fanciullo i ma quando io di- 
a, venni Uomo, mi fiaccai da tutto ciò, eh’ io 
„ tenevo di Fanciullo 

„ Son’ eglino Ebrei ? io pute il fono . S.on’ ; 
3, eglino Ifraeliti , ed io pure il fono ; Sono 
• \ P* .. ideila 


Jcr.c.ja. 
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..della razza di Abramo, ed io pare il (ck 
«no. . " 

Si vede fovente quella Figura ne’ Santi Pa- 
dri "più eloquenti „ 

S Ambr V centat * dallo Spirito d’impuri- 

dép*nic. ^ ta * ma confervafte la purità per timore del 
’ «giufto giudizio di Dio ; Voi liète Martiri 
r «di' GESÙ CRISTO . Forte tentati dallo 
«Spirito d’Avarizia , ehe v’ infpirava di fpo- 
«gliare le Vedove, e gT Orfani, ma per ub- 
bidire alla lègge del Signore rilòlveftepiut- 
,, torto di follevarli, che nuocergli : Voi fle- 
tte Martiri di GESÙ CRISTO . Forte ten-^ 
«tati-dallo Spirito dell' Ambizione* e dell' 
«orgoglio , ma fcorgendo la baffezza de'vo- 
«rtri Fratelli , ne concepille fenfi di umiltà ; 
«Voi liete Martiri di GESÙ CRISTO. 

S.Àtha- ft 4 Quando fi cominciò a tralafciare il cui- 
naf.de «co degl’idoli ? quando celiarono gl' Ora- 1 
incam. «coli de' Pagani ? quando fi diè principio a 
^ crb ‘ ,/prezzare i fallì Dei , ed a non confiderar- 
„li, fe non' come. Uomini mortali ? a fco- 
«prire la frode , e malizia de r Demonj , ed a 
«più non temerli ? a riputare percofa dete- 
>, (labile l’Arte magica , eia faenza de' P re- 
digi ? e finalmente quando la fcienza de' 
«Pagani cominciò a parere una vera follìa ? I 
«fe non quando là vera Sapienza di Di» 

i. » «com- 
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comparve ella /Itila fopra la Tetra vellica 
,ydella noftra medefima Natura., 

Un celebre Oratore di Palazzo maneggia 
eloquentemente quella Figura , per dimo- 
ftrarc, che ’l Diritto romano dovea prevale- 
re al collume di Parigi in certe circollanze. 

,, Roma è Hata il Leone delle Nazioni , M.IeMai- 
„per fervirfi ilei termine della Scrittura , é tr c Orar. 
j,la Padrona di tutto il Mondo, Parigi altro ,a * 
„non è , che lo ftupore de' Popoli , e l’orna- 
„mento delia Francia . Roma è Hata quali 
„come quel Scie , di cui parla l’Ecclefiaftico, 

„che abbrucciò le Montagne , e vibrò raggi 
„di fuoco fopra tutta la Terra . Roma con- 
„quiHò il Mondo a' Tuoi Imperadori 1 Pari- 
* „gi è flato la conquifta de' noflri Rè, com' 

*anche il rimanente del Regno ; Roma è 
„Hata lo flromento delle Vittorie de’ Tuoi 
^Principi ; Parigi non altro che il luogo de' 

,, trionfi de Tuoi Sourani . Roma diede legge 
„a quelli , eh' avea fuperati : Parigi non è 
„flato, che la Sede dellTraperio de' Vitto- 
„riofi « Roma li chiama la Patria origina- 
ci a delle Leggi, eia prima. Sorgente del 
^Sacerdozio : Parigi non è flato , eh’ un ri- 
giro gloriofo delle JLeggi francefi , e ciò 
,/enz' e/ferne la Madre , o l’origine , e mol- 
ato meno del Sacerdozio, ; , .. 

JP 4 - Quant’ 
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Libro Terzo • 

■ Quant' è più facile quella figura richie- 
de altrettanto più Audio ; non ellendovi Sco- 
lare, che non pofia replicare molte volte la 
fletta parola ; perciò la Repetizionc fia bre- 
ve, e Tempre intorno qualche cofa grande > 
c Sentenziosi . ' ; :• 

• • <• 

DELL* INTERROGAZIONE. 

^ 4 '* \ 

. U Interrogazione , per Toppofizione è una 
Figura , che confitte nell’ interrogarli , e nel 
rifponder a Te ttefio . Se ne fervono altresì 
per prevenire le falfe ragioni , che potrebbo- 
no opporli , e nello fletto tempo, per confu- 
tarle / Nelle Pillole di S. Paolo quella figu- 
ra Tovente fi rinviene . 

„ Dove li ritrova -dunque il Suggctto della 
„voftra gloria ? è forfè efclufo per qualche 
„lcgge ? forfè per la legge dell’ opre £ nò, 
„ma per la legge della Fede . 

Il Salvatore le n’ è fervito qualche volta ♦ 
,,,’A che debb’io paragonare gli Uomini 
*,di quello tempo ? A chi lì raflomigliano ? 
j,A que’ Figliuoli, che flanno fedendo nella 
„Piazza^ * ' . ' 

,, , Chi è mia Madre. ? E chi fono i miei 
„Fratelli? Ecco mia Madre, ed ecco i mia 
„Fratelli. , • . \ . , 

. - E'pa- 


t 

• < 
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E’ parimente aliai in ufo preffo i Sant! 

Padri . 

,, Voi mi direte, che temete la Povercà ? ^ Hicr; 
«ma non fapete, che GESÙ CRISTO chia- Hpift.ad 
,,ma i Poveri per fortunati? Vi fpaventa la Eliodor. 
«pena ma non vi fu mai Soldato ricompen- 
sato , fenza combattere . Voi temete la fa. 

„me ? ma la fede vi toglierà quello timore , 

«Vi fpaventa il dormire fu ’l duro , e '1 vede- 
re il voflro corpo difeccato da’ digiuni , ma 
«il Signore ripoferà prelfo di voi, per con. 
«folarvi . La fquallidezza del voftro vifo , 

,,ed il capo fpogiiato da ogni ornamento vi 
«diftolgono dalla via della penitenza ,• msu 
«riflettete , che GESÙ CRISTO è voftro 
«Capo, e che portate la fua fomiglianza,, 
«L’orrore della fpelonca , e delle fclve vi ii 
«paura ; ma troverete ivi il Paradifo . Sap- 
piate , eh’ è troppa delicatezza , pretendere 
«ad un’ ifteflò tempo godere co 1 Mondo, e 
«regnare con Dio. 

Quafi nello fteflo modo , e fopra Io fteflo 
Suggetto fi fpiega S. Cipriano . 

„ Io vi concedo , che non ripoferà fui mol- S.Cypr, 
«le in letto delicato il voftro corpo ; E P»?7* % 

«GESÙ CRISTO farà il voftro ripofoì Vi 
^colcherete fopra la nuda Terra , ma ap- 
«prenderete per ifperienaa , che niente fi pa* 

«tifee. 
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«tifce , quando fi dorme vicino a GESÙ 
«CRISTO . Non fi laverà il voftro corpo 
«ne bagni odorofi , ma l’Anima farà perfet- 
«tamente purificata . Sò ben’ io , che qual- 
che volta manca il pane a quelli Penitenti* 
«ma il Salvatore c’ infegna , che non fi vive 
«di folo pane , Non hanno velie, per guar- 
«darfi dal freddo , ma un Criftiano , chefia 
«veftito di GESÙ CRISTO , pofliede una 
«ricchifiìma velie , 

„ Mi direte , eh’ io cadrò in bilògno ? ma 
Tonili' «GESÙ CRISTO chiama li Poveri' fortu- 
Idòlat^ - Soggi ugnerete , io non aurò con che 

e,z. «vivere ? Ma rifponde il Signore , non vi 
«rechi pena l’alimento, ed il vellico ; tutto 
«vi farà preveduto * Bifogna prevedere allo 
«fiato de fuoi Figliuoli , e della Pofierità , 
«mi potrebbe dire qualcuno . Ma chi fi ri- 
r< guarderà addietro dopo d'aver pjrefo in mano 
l’aratro non è abile al Regno di Dio . Si han- 
«no da abbandonare parenti , femmina , e 
«figlj , per feguire Iddio r e voi fiate dub- 
«biofi , fe dobbiate abbandonare per loro il 
«voftro meftierc , il commercio , la profef- 
S.-Aug. «fione? 

Se voi dite: per qual ragione mi fecc-i 
Avoli. -vale di onore , ed un’ altro vafe-i 

«.4. * «d'ignominia l cofa potrò rifpondervi ? Af- 

„ ■ ' 


Digitized by Google 


teli* Elocuzione . 

' fcColtarete Vói Agoftino, Ce no a voldtc af- 
voltare lo fletto Appoflolo , quando ditte : 
f,Q 'Uomini ! Chi fiete •voi per ragionare coru 
i f,Dio ? Come volete voi deputare con idcj ? 

! „deh piuttofto ammirate , ed efclamate me- . 
i ^o :- ùb profondità di ricchezze ! Siamo dun- 
! „que ambulile nello (pavento f ed innalzia- 
; „mo le medettme grida > accordiamoci aflìe- 1 * 

„me in Tanto timore per non errare , .ed af- 
„fieme perire ; penetrate. Te potete le cofe_> 
^impenetrabili, fate TimpofTibil^ corrora- 
„pere Tincorrutibile , e vedete l'invifibile . 

Con la luce di quefta figura rifplende^ 
l'Eloquenza d'un valente Avvocato nel pre- 
vedere, c prevenire le ragioni delle Parti* 
per toglierci pofcia tutta la forza , e nello 
fletto tempo andar al riparo di quell' impref- 
flone ,ch’ aurebbe fatta la novità , tantocchè 
quando rAvverfario le produce ^on faccino 
grand' effetto di commozione ne’ Giudici pre- 
venuti * . 

In quefla Torma un Avvocato celebre per 
la Tua eleganza , perorando per Perenzione 
d'alcune Religiofe, Tminuì , c fiaccò le ragio- 
ni , che fe gli poteano opporre, e cavare dal-* 

*,la dignità de' Vefcovi«<_. • 

,, Dite pure quanto v' aggrada , che la Di- M. Parrù 
j/ciplina regolare hà bifogno di guardia, 0 ™ ? * 
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i,e di Tour' intendenti : Innalzate a voftro 
„piacere la dignità de’ Prelati ; Che fono i 
„Prindpi , ed i Capi della Chieda Militante , 
Ad Ti- „che fono divini Difpenfatori de'Tefori del 
aoLc.i. ^Cielo, fecondo li chiama l’ A ppoftolo,' che 
,/ono la luce , ed il Tale del Mondo , come 
„lo fteffo GESÙ CRISTO li predica nel 
Matu:.*. ^Vangelo . Voi non direte cofa , che da noi 
„ volentieri non fi confeflì, e ne fiamoper- 
,,fuafi. Ma , o Signori, quand* udirete il tut- 
to, non^yi fcordate fopr’ogni cofa, che-* 
,, l’efenzioni fonocerti rimedf altrettanto ne- 
,, cella rj, quanto innocenti ,fovvenga vi, no'l 
„dirò mai quanto bafti, fovvengavi, che il 
„Santo Padre è in oggi il noftro folo Pafto- 
„re ,e che in quell’ affare egl'hà rimeffo tut- 
to il fuo potere nelle mani de’ Superiori 
,,del noftr’ Ordine . Quefti fanno tutte le-* 

- ^funzioni Epifcopali preffo di noi ; ci vifita- 
,,no , ci danno i Confeffori , e fono gl’ Arbi- 
tri, efourani Direttori della nolfra vita. 
„Con la loro condotta fi travaglia giorno , 
„c notte alla grand’Opra dinofira falute , 
,,e camminiamo, quanto ci permette la no- 
,,ftra fiacchezza , -nella ftrada del gran Pa- 
triarca noftro S. Benedetto. 

DEL- 
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DELLA COMUNICAZIONE . 

1 ' . r 

La Comunicazione è una Figura , con la 
«juale l’Oratore famigliarmente comunica^» 
agl’Avverfarj le Tue ragioni ., deliberando 
intorno ad effe con loro , e facendoli Giudi- 
ci della Caufa . Cosi il Signore parlò ai fuo 
Popolo per bocca d’un Profeta . 

„ Che ti fec’ io, o mio Popolo , che motivo Mich j 
„di difgufto riceverti da me ? Rifpondi . For- c ,5. 

„fe perche ti cavai dall* Egitto , ti liberai 
„dalla Cafa di fchiavitudine , e mandai per 
,, condurti Moisc , Aron ? &c. 

„ • Popolo ribelle foftieni, fe puoi, la tua^ . 
„ingratirudine contro di me- Non è egli ve- '* * 
,,ro, che tù m’hai abbandonato? 

Un belliffìmo efempio di quella Figura fi ; 
vede -in & Agoftino. 

9 , Se Dio vi dicefle per provarvi . Io v.i s A 
,,permctto di fare tutto <iò che volete , di sèrm.ii. 
^contentare tutt’i voftri defiderj , di ftimare de verb. 
,, lecito tutto quello , che vi è più aggradevo- Apoft. 
,,le ; io non vi gaftigherò per quefto , non_, c * 
a, vi precipiterò ne’- tormenti dell’ Inferno , e 
«quello folo vi mancherà , che mai vedrete 
«il mio vifo . Se al pronunciare di quello, 1 
«rimanete attoniti , e {paventati , fegno è 

«che 


/ 
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Pi chc amate . Se il voftro cuore ne viene-» 
Smollo, conturbato, & apprendete per gran- 
ai ffim a pena il non vedere Iddio , quello è 
„un regnale , che amate , ed amate gratui- 
tamente. 

Così pure S. Gio;Grifoftomo pruova la^ 
verità della Religione Criftiana . 

S. Grif. » Ditemi di grazia , fé dodici Uomini 
impili, ad pignoranti nel meftier della guerra non fole 
Com. c. Scnz' armi , ma fiacchi , ed abbattuti di for- 
j.Hoo.j ^ 2 e,andafl’ero ad attaccare lor foli una po- 
„dèrofa armata di Soldati ben* agguerriti , 
„ed in vece di perire, fuperaflero quella mol- 
titudine fenza valerli d’altri armi , Che del- 
r j,le mani ignude ; dirette voi, che quella azio 
„ne vittoriofa fulfe un’ azione meramente-» 
?} umana ì Pure quel tanto , che fecero gl* 
>,Appolloli è una cofa infinitamente piiiam- 
tnirabile* e gloriofa , Ed in effetto il ve- 
ndere un ignorante , un Pefcatore fuperar’ i 
„più eloquenti Oratori , ed i maggiori Filo- 
sofi, fenz* efferi impediti dalla povertà ,dal 
ppoco numero , ne dal terrore de' pericoli , 
„ne dal collume fino allora oflervato , ne-» 
dalla difficoltà delle cofe preferite daila__, 
,>loro dottrina , ne dal macello di tanti Fede- 
li , ne dalla moltitudine , ed autorità de* 
Salii Dottori , che ingannavano i Popoli; 

„d ite- 

x * 
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^ditemi non è quelli uno ftupore più forte, 

,,che il vedere un Uomo nudo non ricevere 
„alcuna. ferita combattendo contro un gran 
^numero di Gente armata ? 

I buoni Avvocati fi fervono qualche vol- 
ta di quella figura rivolgendoli alle parti 
contrarie per confondergli maggiormente « ' 

DELL* ENUMERAZIONE . . 

L’Enumerazione , o Ila la diftribu 2 Ìone-> 
confifte nello /correre /opra diverfe circo- 
flanze , che convengono in qualche cofa , o 
circa varf fiati di Perfone , 

,, Colui, che hà ricevuto il donod’eforta-^ olw , 
„rc , eforti gl* altri ; colui eh' è pollo per n. 

,, guida de’ fuoi Fratelli , a^pmpifea il fuo 
,,ufizio con vigilanza , e quello eh' efercifce 
,,1'opre di Mifericordia, lo faccia congioja • 

Quella Figura fi ritrova affai diffufa nella gphef 
Piftola agl’ Effefij , in cui l'Appoftolo efor- Ep.o, 
ta diverfe forte di Perfone a compire il do- 
vere criftiano . L’Enumerazione è affai pro- 
fittevole nella Morale , ed i più belli efempj 
fi veggono ne’ Santi Padri . 
n II Demonio gira intorno a tutti noi, co- S.Cip. 
„me il Nemico ,che affediando una Piazza, «lo , 
a >ccrca di riconofcere il debole , e per qual lur9rc 

a, parte 
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' 9 ,partc può più agevolmente forprenderla 
„Ci prefenta agl’ occhi oggetti belliflimi per 
„tirarci a fé , e per diftruggere con la vifta_» 
„la Caftità . Tenta le noftre orecchie con., 
,,la mufica deliziofa , per rilalìare la forza, 
,,ed il coraggio di vero Criftiano: incita la 
„noftra lingua a render’ ingiuria per ingiu- 
ria , e fpigne le noftre mani alle violenze , 
„ed omicidj , per vendicarci de’ mali* ingiu- 
,,ftamente patiti . Ci propone degl’ ingiufti 
,, guadagni , per indurci a farli Padroni de’ 
,,beni del noftro Proflìmo con frodi , & in- 
sganni : ci apre certe ftrade brevi , e perni- 
jjCÌC'fe per arricchirne, e rovinarci con l’ava- 
rizia: ei promette gl’ onori della Terra_», 
,,per rapirci quelli del Cielo : ci fa vedere-* 
„de’ beni fallì , per toglierci i veri , e quan- 
3 , do fcorge di non poterci co’ fuoi artifizi 
,,forprendere , dà di piglio alle minacce, fi 
,, sforza di fgomentarci con il timore delle 
„perfecuzioni : Tempre attivo ed inquieto 
„per rovinare i Servi del Signore j fcakro 
5 , nella pace , e violento nella perfecuzione. 
„ Anche fra le Nazioni più barbare-», 
,, l’Amore ^«*la Pratica della Religione cri- 
,,ftiana hà raddolcito i coftumi più feroci, 
„ ed hà calmata la barbarie con la dolcezza, i 
3 ,e tranquillità de’ fuoi fentimenti « Tanti 

,, grand’ 
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„grand’ Ingegni , tanti Oratori , tanti Sa- 
lienti , Giureconfulti , Medici , ed anche 
,,Filofofi, che piii fi sforzavano di penetra- 
le ne’ fegreti della Natura , fprezzano ora 
,, tutte le loro Scienze , alle quali cotanto 
,,aderivarto prima , per venir’ a ricevere con 
„fommifììone gl* infegnamenti di quella di- 
vina Religione. Vogliono piuttollo i Ser- 
vitori efiere da' Padroni maltrattati con_, 
crudeltà, da’ Mariti le Femmine, da’ Padri 
,,diferedati i Figlj , piuttofio diffi , che ri- 
nunciare alla Fede Crifiiana . 

„ Lofpirito dell'Uomo è ripieno di mol-s. Bera. 
„tiflimi , e differenti penlicri. Altri le gon- hb. do 
„fìano il cuore , lo follevano , lo turbano , e tonfc 
„diflìpano . Altri lo deprimono , l'incatena* 

„no , o lo corrompono , altri lo r inferra no, 

,,ed altri io allargano. L'orgoglio logon- 
,,fia , la vanita lo folleva , l’invidia lo turba, 

„la colera lo diflipa , la malinconìa lodepri- 
,,me, l'ambizione lo allarga, la gola rin- 
veste na , l’impurità lo corrompe , il timore 
„lo rinferra&c. 

,, Tré grandi malattìe affliggono tutti gl’ Ser, 
„Uomini ; nell’ iftante del nafeere , nel cor- 
„fo di tutta la vita , e nell’ ora della morte. 

,,La macchia originale gl’ intacca nel nafee- 
: una malignità radicata li corromper 
Q ©nei 
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„nel corfo della vita ; ed il timore dell’ eter- 
nila {Ventura li fà difperare nella morte . Il 
^Signore del Mondo però diede agl’ Uomi- 
ni tré gran rimedj per quelle tré fpecie di 
„mali . £i nacque , ville , e morì . La Tua 
„nafcita hà purificata la noftra , la fua vita 
„hà fantificata la noftra , e la Tua morte hà 
„dillrutto ogn’ orrore della noftra . 

Servendo quella figura affaiflìmo per am- 
plificare il Difcorfo , perciò fovente fi ado- 
pera nel Pulpito , e nel Foro . 

M Patrù ” Q uiui f° n0 nece *farj gl* occhi , per con- 
Orat. 16 . ^vincere la calunnia . Entrili nello Spedale, 
• ’ ^entrili ne’ Dormitori , nelle Sale , nella-. 
,,Chiefa, fi vedranno contraffegni immor- 
sali di quella virtù da noi difefa . Sono 
„vint’ anni , che quella Cafa prima cotanto 
„defolata ricuperò tutt’ il Tuo fplendore , e 
„tutta la Tua gloria . Non furono mai i Po- 
lveri meglio ferviti , ne mai lo faranno . La 
„carellìa, le inondazioni, le flerilità nulla 
,,hanno detratto alle loro neceflìtà . Nel 
,,mezzo delle burrafche , della guerra hanno 
,, goduta tutta la calma d’una fortunata pa- 
,,ce . L'avvedimento di Madama la Priora , 
,,la fua economìa , la carità de’ fuoi Fratelli, 
„e de’ fuoi Parenti , fecero tutte quelle mara- 
viglie, ed hanno, per così dire , difarmati 

,, tutti 
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,, tutti quefti flagelli della Natura . Se Iodio, 
,,e l’inv«*ia conturba la profperità de’ Tuoi 
„giorni, effa tutto ha tentato di fare per am- 
,,manfare quelli Moflri ; ha ricercata , hà 
„chieftala pace, ed anche a ginocchio pie- 
,,gato ; ma nulla hà potuto vincere, od am- 
„mollire quefti cuori di bronzo : Non v* è 
„che bugìa , che iniquità , che veleno d’Afpi- 
„do fopra le loro labbraj ruppero tutti gl* 
„argini , e ripari . In vano parla l'Eterno 
„per bocca de’ loro Arcivefcovi , per bocca 
v de' loro Fondatori , e de’ loro Protettori ; 
,,ma quelle non afcoltano ne le fue voci, ne 
„le fue minacce . Il roflòre , l’ignominia». 
„di tanti fcandali , il terrore di tante fco* 
„muniche , e la verga , che hà battuto le foli 
elevate, non hà potuto ancora fthuoverle, 
„ne imprimer in effe orrore di quell* abiflò 
,,sì fpaventofo , in cui fono miseramente-» 
^precipitate per un rabbiofo amor proprio. 

Si avverta a non entrare, quando fi fanno 
quelle Enumerazioni, in certe particolarità 
minute , e ftucchevoli . E' dunque ncceffario, 
che fieno foftenute , ed ornate con fodi pen- 
sieri . 
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DELLA CONCESSIONE. 

La Conccflìone è una Figura, con la quale 
fi accorda apparentemente qualche cofa , per 
ricavarne dopo qualche vantaggio . Di que- 
lla S. Cipriano jfe ne ferve parlando ad una 
Perfona , che poneva ogni fua fiducia nelle 
ricchezze . 

• „ Voi mi dite , che liete ricchi , e che dove- 

• „te valervi delle voftre ricchezze : Servitevi 
„ne pure, io ve lo permetto ; ma fervicevene 
„pcr la voftra falute ; fervitevene in opre_j 
„buone , fervitevene per ofl'ervare la legge di 
„Dio: chei Poveri , e mendichi conofchino, 
„che liete ricchi . Date i voltri beni a Dio 
,,ad interefle . Acquiftate le eredità , ve lo 

permetto , ma fieno eredità eterne , che i 
„fuoi frutti dieno per femore , e che non te- 
rmino le ingiurie degl’ Uomini , o delle Sta- 
gioni. 

Con la ftelfa figura il medefimo S. Padre 
eforta i Fedeli a non temere la morte. 

„ Temano pure la morte coloro , che non 
„fono rigenerati con l'acqua , e con lo fpiri- 
„to , e che perciò fono desinati alle fiamme 
„eterne . Temano coloro, che non fono fé- 
agnati co# la Croce* e con la marca della* 
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§,Paffione di GESÙ CRISTO, que* che par- 
leranno da quella prima morte ad un altra 
,/econda , e coloro , che veramente deono 
„pcr loro vantaggio bramare eh’ i loro do- - • . 
,,lori f e travagli fieno dilungati . , 

DELLA GRADARIONE . 

« à •••*»•# • 

. La Gradazione è una figura,con cui l’Ora- 
tore incomincia un Periodo, oppure un mem- 
bro del periodocon qualche cofa minore-; , 

Xalendo pofeia di grado in grado , da penfic-r 
re in pendere , che Tempre vadi crefcendo la 
forza . 

Quella figura è aliai famigliare agl’ Ap- 
jpoftoli S. Giovanni , e S. Paolo . 

„ Quelli che hà predeftinati, altresì hà chia- ^ otn> t 
„mati ; qpelli che hà chiamati, hà parimente 
? ,giuflificati ; e quelli che ha giuftificati hà 
,,pure glorificati . .. • / 

a , L’afflizione genera la pazienza , la pa- Rora.j. 
„zienza genera la pruova , e la pruova Ijl* 
„fperanza . ; 

» Invidiare il Tuo Profiìmo è un peccato S.Cipr. 
^creduto leggiero r credendolo leggiero non 
„fi teme , non temendolo , non fc ne fà caTo > llv 
«e non facendofene caTo , non fi fchiva . .. f ' 

„ Se non offendete chi vi offeTe , è gra n vir- 1 
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„tù , Te gli perdonate, è una gran forza, e fc 
^potendoci far del male, fate del bene , è una 
«gran gloria. 

„ Non è gran fatto, che per la varietà de* 
„voftri vizj , è per il furore de' voftri delitti, 
„fi corrompa da un' infinità di rapine crude- 
„li, e fi diltrugga la iloftra iftefla Religione 
„con le falfe fuperftizioni . Voi opprimete 
„di più i Miniftri di Dio vivente con le vo- 
,,ftre perfecuzioni , e violenze ; ne vi balla», 
,,di oltraggiar il Signore, che di più non po- 
„tete fofFnre, ch’ei fia adorato , e tormen- 
tate quelli , che lo fervono, ed adorano . 

Ecco un efempio di quella figura cavato 
dall’ orazione d’un celebre Avvocato . 

„ Al difeorfo aggiugneva le preghiere-» , 
„alle preghiere le fommiflìoni, ed alle fom- 
„miffioni le promette di fpofarla • 

DELLA SOSPENSIONE . 

La Sofpenfioneè una figura, che confifle in 
fofpendere lo fpirito dell' Ùditore,facendogli 
afpcttare qualche cofa di maggior riglievo. 

Il Salvatore lafciò la Samaritana nell’ af- 
pettativa del maggior di tutti i beni con», 
quella ammirabile fofpenfione: Sifcires da- 
num Dei l 

li 
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Il Profeta Ezechielle con un modo terribi- 
le fofpende gl' animi raccontando ciò , eh* 
avea veduto nel Tempio, lardandoli Tempre 
nell' afpcttativa di qualche cola di più di 
tutto ciò eh’ avea detto . 

,, Riguardate ancora ,e vedrete delle abbo- Ezec.c.x. 

,,minazioni viepiù maggiori &c. 

Quando gl* Oratori fi fervono di quella-, 
figura cominciano per lo più in quello modo. 

Che afpettate voi da me ? &c. Voi fenza dub- 
bio attendete &c. da qual banda mi volgerò , e 
dì quali parole dourò io fervirmi ? &c. non lì 
debbono però fofpendere gl’ animi , per dir 
pofeia qualche cofa , che non lìa degna d’am- 
mirazione , e tanto meno dee frequentarli 
quella figura , quanto è più difficile il direj» 
cofa nuova. 

• % « 

Della Figura detta cowgeries 

* . . • « 

La Figura chiamata da’ Rettoria latina- 
mente COTiGERlES , è una di quelle ,che hà 
più di forza nell’ eloquenza . Confillc in ra- 
dunare entro d’un periodo molti penlìeri , e 
molti ragionamenti, che convincono, e traf- 
portano lo fpirito dell’ Uditore . Se ne vai- 
fero gl’ Appolloli , e li Santi Padri a convin- 
cere il Peccatore • . t • 

Q 4 „Sino 
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f.C „ Sino ad ora abbiamo patito la faine, e 
’ „la fete , la nudità , ed 1 cattivi trattamenti : 
,,fiamo opprelfi di ftanchezza , travagliando 
„con le noltre proprie mani * 

TertuI in „ La natura ha unito al male il timore , o 
Ap- Ad ’„la vergogna , perciò i Rei cercano di non 
ver.gent. ^ e fl cr cono fciuti ; tremano quando fono feo- 

„perti , e negano d’aver comelfi que’ delitti , 
,,de' quali fono accubiti ; ma cofa limile non 
,,fi vede fra’ Criftiani : Non fi arolfifcono 
,,di parer tali , e non fe ne pentono , quando 
,,ciò non avvenga per aver tardato ad efler- 
,,li . Se vengono citati in Giuftizia , fe lo 
^recano a gloria , fe fono accufati non fi di- 
fendono > fe interrogati , volontariamente 
j,confeflanQ quel , che fono , e fe per quello 
,, motivo vengono condannati , ringraziano 
,,chi li condanna . Qual’ è dunque quello 
„male, che non c accompagnato dalle qua- 
ntità del male ? Quivi non è timore , ne ver- 
,, gogna , nifiun’ artifizio per ifeanfare la 
,,pena , nillun pentimento, non v' è pianto 
„ne lagrime. Che mal è quello, chefà gioi- 
re chi n’è colpevole , che pone in defiderio 
f efler accufato , e & parere fortuna il ga- 

„ Se le vollre accondature fono troppo rie- 
y- 3b * „che , ed aggiuflate, e fe comparite in pub- 
blico 
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^,blico con tanto fplendore , che tirate (opri 
,,di voi gl* occhi , ed i fofpiri della Gioven- 
tù ; Che fufcitate le perverfe loro brameu , 
,,accendete ne’ loro cuori il fuoco d'un amo 
5 ,re profano , e che rovinate gl' altri , (e pu- 
,,re non rovinate anche voi Ite/le , più peri- 
„colofe del ferro , e del veleno , potrete voi 
•^ammantarvi di qualche fcufa , e pretendere 
„d'elìer calle nello fpirito ? Li voltri addob- 
? ,bamenri impudichi vi convincono del con- 
trario^ non potrete efler ammelle nel ruo- 
„lo delle Vergini di GESÙ CRISTO , gii 
5J> che vivete in modo di dover eiler amate . 

In quella forma un Avvocato degno di 
tutte le lodi per la fua eleganza , con molte 
ragioni adunate pruova , che un povero Gio- 
vine Itraniero, fenza intelligenza della lin* 
gua Francefe non havea potuto indurre a,* 
fviamento dilfoluto una Figlia . . 

„ Ogn’ uno sà quanta relille nz a al viziò 
,,abbi una Figlia di qualch’ onore . Vi bifo- 
,,gna ( c ciò in tutte le condizioni ) almeno 
„un poco di deltrczza . Vi bifognano lunghe 
„affiduicà , e cure ; ma tutto quello è inutile 
„fenza il difeorfo , fenza le protelle, vi bifo- 
ugnano le promclle, i giuramenti. Tutto 
„ciò eh’ è più velenofo, e mortale nella fu- 
v neila feienza d'amore lì è l’opra delle-» 

„paro- 
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«parole . In vano fofpira un Amante , eJ 
,,trema appretto quel caro oggetto , che-» 
,,1’uccide . In vano i fuoi occhi , in vano il 
,,fuo vifo palefano la commozione del Tuo 
«cuore : in tutto quello metto parlare non 
„v’ è cofa intelligibile ad una Figlia inno- 
cente . Bifogna fpiegarfi , bifogna parlare, 
„o languire fenza rimedio tutto il tempo di 
«fua vita . Certamente , o Signori , da otto 
9t a dieci anni a quella parte pur troppo di 
«quelle difgraziate abbiamo vedute tratte- 
«nere l’udienza con l’indifcretezza del loro 
«vivere . Se nifluna ci venne fenza confulìo- 
«ne , ci vennero però tutte con qualche fcu- 
s , fa . T utte hanno potuto dire , che i regali , 
«le preghiere , ed i dolci inganni furono le 
«fatali machine dell’ onore . Qui un fervi- 
«tore che non ha niente, cofa potè donare ? 
«Uno ftranierò, quali ancora fanciullo , e 
«che parla folo nel fuo idioma Materno , 
«cofa potè dire ? Ma s’egl’ è povero, fe ap- 
«pena sà quattro motti Francelì , fe l’età fua 
«è piti capace d’eller forprefa , che di for- 
«prendere ; dunque il citato non è il colpe- 
«vole che cercate , o la vollra Figlia è in una 
«proftituzione ben vergognosi , ed imp* 
« dica - 

Lrr . DEI* 
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DELLA RETICENZA i 

Vi è una figura chiamata da* Rettoria 
col nome di RETICENZA, che in verità dà 
una buona grazia all' eloquenza . Confitte 
cj uetta in pattare fotto filenzio certe co fe_-> , 
che maggiormente fi fanno conofcere co’l 
tacere r che fe apertamente fi dicelfero . Con 
quella S. Paolo fà conofcere a Filcmonc le 
obbligazioni , che gli aveva . 

„ Io non vi ftò a dire , che vo’ mi fiate in a( * 
^debito di tutto il voftro ettere . • 

Mulier erat in Civitate peccatrix . Nella_j Luc.7jJ 
Città v’era una Femmina peccatrice. 

Dice più l’Evangelifta in quella parola » 
che non aurebbe fatto con un lungo raggua- 
glio delle diflolutezze di Maddalena . 

Fornicatiti autem , & omnis immunditia , nec Ad Eph,' 
nominctur in vobis. Frà di voi ne meno fi fen- cap. f. 
ta a parlare d’impurità . E’ maggiore il ligni- 
ficato di quella parola di tutto quello, fi po- 
trebbe dire in particolare de’ peccati , che-» 
fono centrar; alla purità. 

Gl’ Intelligenti fi fervono di quella figura 
per lo più con quelli termini . Io qui non par - 
lo delle colpe fegrete &c. J^on ho pen fiere di 
qui rivelare &c% Vn eterno filenzio copra per. 

ferth 
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Jempre qucffi disordini &c. lo non parlo di quel- 
le violenze da tutt' il Mondo conofciute &c. 

i 

DELL’ INTERROGAZIONE. „ 

» * 

L’Interrogazione è una figura ,phe con- 
file nel fare qualche dimanda , per pofcia-j 
render in appreso più forte il difcorfo . 

,, Chi farà fiacco, fenza ch’io m’ indebo- 
lito ? chi fi fcandalizza , fenza eh’ io ar- 
„da &c. ? 

„ Cos’ auete a fare , o Vergini facre con 
„gl’ Uomini fecolari ? che vi accade tratta- 
le con quelli ? Volete forfè imparare ia_j 
,,ftrada della perdizione, eh' effi feguitano l 
,,cercate voi la Caftità ? quelli non l’han- 
j,no &c. ,• 

,, Non v’è figura che imiti più la natur 
,,ralezza , dice Longino , dell’ Interrogazio- 
„ne , perche gl' interrogati naturalmente^» 
„fentono una certa commozione , che gì’ 
t , obbliga di repente ad infinuarfi con la rif- 
.,4>ofla ,ed a dire quanto fanno di verità, pri- 
sma quafi , che vengano interrogati : Quan- 
dunque con la lidia figura l’Uditore venga 
„con deprezza ingannato, mentre crede per 
,,cofe dette fenza iludio, e p e ’l calore del Ra- 
gionamento quelle^he furono prima le più 

^meditate . ‘ • DELL* 

\ * # 
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1 • 

DELL* INTERRUZIONE ; 

L’Interruzione è una figura, con la quale 
l’Oratore interrompe repentinamente il Tuo 
difeorfo per entrare in qualche affetto , edL 
in qualche movimento patetico . Cosi San 
Grifoftomo dopo d'avere rapprefentato gl* 
effetti della bontà di Dio verfo gl’ Uomini , 
interrompe il filo del Tuo difeorfo , ed efcla- 
ma . 

„ Ma perche mi trattengo qui a parlare^ s ciuyf. 
„ della bontà di Dio a certi ingrati, che fe a d poi».’ 
„ne abufano? &c. 

Così nel mezzo del fuo difeorfo grida-, 

S. Girolamo. • 

„ Oh peccato ! oh difgrazia ! è impollibi- s 
„lc , eh’ io profìegua il mio difeorfo : le mie conC r X * 
,, lagrime troncano le parole , e lo fdegno Sai>m, 

9y unito al dolore ferma , e fofpende la mia.». 

„voce in bocca. 

t 

Della Figura detta optatio . 

1 % 

Abbiamo una Figura chiamata da’ Lati» 
ni Ó’ETjLTlo, ed a cui non fi è dato alcun 
nome nei noftro Idioma . Con quella l’Ora- 
tore dimoftra tutto ad uq tempo un vemcntq 

defi- 
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delìderio del bene di quelli a* quali parla , 
o de’ quali parla . 

„ Chi darà agl’ occhi miei de torrenti di 
^lagrime per piagnere notte, e giorno ? &c. 

„ Chi mi darà le ali di Colomba , per fol- 
„Ievarrai verfo il Cielo a godere d’un vero 
„ripofo ? &c. 

,, Chi m’ infegna un ritiro nella folitudi- 
„ne , & abbandonerò quello Popolo ribel- 
le? &c. 

„ Ah ! piacelfe al Cielo , eh’ un vento fa- 
vorevole a’ Polleri avelie atterrato quell’ 

,, albero fatale, che fu l’occalìone del pecca- 
lo de* nollri primi Padri ! Piacelfe al Cielo, 
„ch’ una denfa nube avelfe talmente ofeurati 
,, gl' occhi della prima Femmina , che gl’ 
„a velie impedito di vedere un frutto sì fune- 
,,llo ! Piacelfe a Dio , che qualche nero va- 
lore gli avelfe tolta la veduta di quel frut- 
to ! Piacelfe al Cielo , che avelfe prima-. 

,, perduto il moto quella mano , che lo toc- 
j>cò» 

Le ordinarie efpreflioni di quella Figura 
fono quelle . T taccia al Signore &c. Dio vo* 
glia &c. Tiaecia all ’ Onnipotente Iddio <&c. 

Togate ottener il perdono de' voffri peccati &e» • 

4 

» » ( 

DELL’ 
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DELL* IRONIA. 

1/ Ironia è una figura , che confitte nel 
far fentire al peccatore con una nobile , e-» 
fina burla la vanità delle fue compiacenze 9 
e la fallita de’ Tuoi piaceri . Quella Figura 
fi ritrova qualche volta nelle lacre Carte. 

,, Ecco Adamo divenuto , come uno di Gestii 
„noi, chesà il bene, ed il male ! (in que- 
llo modo parlava Iddio di Adamo . ) 

,, Parlate più fortemente, innalzate la»,- ... , 

„voftra voce; il voftro Dio è fors’ anche a_, yf*‘ t 
^trattenerli con qualcuno ; forfè farà in_, nurà.» 7 . 
„qualch’ Ofteria , o per qualche firada : po- 
,,trebb’ eflere , eh’ ei dormi fle, vo’ lo fveglia- 
,,rete . ( Così il Profeta Elia derideva i falli 
Profeti . ) 

„ Come ! voi liete Maettro in Ifraelle , e-» joan. £ 
,,e poi ignorate quelle cofe i ( Così parlò 
GESÙ CRISTO a Nicodemo , che fi ripu- 
tava per un gran Sapiente nelle Scritture . ) 

Sovente i Santi Padri fi fono ferviti dell* 

Ironia, per far conofcere agl’ Idolatri la fal- 
fità , e fiacchezza de’ loro Iddi; , ma ficcome 
noi più non abbiamo la fletta occafione, la • 
più ficura fi è di fchivare l’Ironia in Pulpito: 
perche la burla non piace in alcuno, e fpe- 

cial- “ 

• * ^ 

» 

• ' 

• * * 
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cialmente in chi fa profeflione di predicare ’ 
la Parola di Dio . Vi fono poche Ironie-» 
cosi forti , e toccanti , come quelle del Pro- 
feta Geremia contro gl* Idolatri . 

„ Dove fono ora quegli lddij,che adorate. 
Jet. cjo. wC c h e v j f a b r i ca ft e vo i fieli i ? Venghino 
,,ora , e vi liberino dall’ abiiio , nel quale-» 

' ,, liete precipitati. 

Nel Foro più frequentemente fi ufa que- 
lla Figura per confutare , e diltruggere le ra- 
gioni delle Parti contrarie . Un Avvocato 
ìamofo fe ne ferve leggiadramente contro 
un Giovine accufato d’aver defiorata una_» 

/ Figlia , e che fi proteflava davanti i Giudici 
di non averla mai veduta , fe non per dargli 
buoni avvertimenti fopra la modeftia,e fopra 
il contegno criftiano . ^ 

„ Dopo d’aver fitto per due meli da Rapi- 
„tore , ora viene a rapprefentare il Perfo- 
treOr.14 gaggio di Uomo ferio , e grave : Se vo- 
. - „gliamo credere a ciò, che hà efpolìo davan- 
ti i Giudici , egl’ è più continente di Socra- 
te , ei non è amante che della bellezza del- 
„lo fpirito , e non di quella del corpo : ri- 
guardava quella Figlia come un Quadro, 
^riguardava una beltà viva , quali come una 
„beliezza dipinta : Quell’ affetto, che accen- 
de ciafcuno, ne meno lo riscaldava. Ciò , 

„ che 
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^,che ha obbligato , fecondo il parere d’Ifo* 
„crate, ad adorare le Figlie come tante Di- 
,,vinita, e che l’Uomo fi tenga più fortuna- 
to nell’ ubbidire alle Femmine , che di co- 
,,mandare agl’ Uomini, non fa impresone 
,,veruna nelle virtù eroiche, quale fi è quella 
„di quello Apellante . Perdettero i Sav; la_* 
„loro Capienza , i Santi la pietà , e gl' ìnfu- 
„perabili le loro forze, ma l’Apellante non 
„può perdere la fua anche nell’ occafioni 
„più pericolofe . Sono caduti i Cedri più al- 
ti , e furono gettati a terra dal torrente^» 
„dellc concupifcenze, dice S. Agollino , or 
,,ecco un Abete , che non cade . Per lo con- 
trario dice quelli nel fuo Interrogatorio , 
he la Zia della mia Cliente lo pregava di 
. ^fargli delle riprenfioni , acciocché fulle al- 
trettanto modella , quanto bella . Non è 
9 ,quefti un vero Cenfore di età, e di virtù, 
,,per fare delle riprenfioni ad una Figlia^ ? 
,,Chi non crederebbe, non efiere l’anima^ 
,,d'un Giovinetto, ma quella d’un vecchio 
„Filofofo Stoico , quella che anima , e vivifi- 
ca il corpo del noltro Apellante s* Non me- 
dita egli , che fe gli dieno in cullodia tutte 
„le belle Figlie del fuo paefe ? Non è egli 
„giullamente atto ad inllruirle , come Mae- 
stro } atto a fargli bellilftme lezioni di ca- 

E *>llità » 
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, ed ammaeltrarle Dell' onore , e nella 
' »virtù > come ha fatto a quella , deflorando- 
»la , e ingravidandola con ie fue ripren- 
sioni ? . 

y 

Della Figura detta OBSECKATIO . 

« • 

La Figura chiamata da’ Latini OSSECRA- 
TICI è necefiarifiìma per del tutto guada- 
gnare i cuori, dopo le jfeoffe date dal Ra- 
^ gionamento . Confitte nello feongiurare i 
fuoi Uditori in nome della lorofalute, del- 
la loro gloria , e di tutto ciò , che può efier- 
gli piu caro di lafciar i dofordini , le ingiù- 
(tizie &c. Gl’Appoftoli, perche ripieni del- 
lo Spirito d’amore , e di carità , fe ne fono 
ferviti aliai più , che li Profeti , li quali non 
avevano da Dio , che lo Spirito del terrore > 
e delle minacce . 

Rom.it.» Io vi feongiuro dunque o Fratelli, per 
,,la Mifericordia di Dio, ad offerirgli i vo- 
,,ltri corpi, come oltie vive, fante, ed aggra- 
,, devoli a’ fuoi occhi . 

Ephcf. 4 . ,, Io vi feongiuro dunque, io che fono nel- 
,,le catene per il Signore , di portarvi in un 
„modo che fiate degni di quello (lato , al 

, Thr(r S ua ^ e ^ ete chiamati . 

4 ; » Miei Fratelli , noi vi fupplichiamo, e.* 

wvi 


\ 


Digitized by Google 


1 


Dell * Elocuzione i f p 

„vi Scongiuriamo per il Signore GESÙ 
,,CRISTO , che avendo da noi apprefo co- 
irne dovete camminare nella via di Dio per 
^piacergli , vi andiate in tal forma , che-* 
„fempre più in quella vi avanziate. 

„ lo vi fcongiuro di perdonare a mio Fi- Ad Phi- 
,,glio , che hò generato nelle catene. lem. 

„ lo vi eforto , miei Cariflìmi , ad attener - 1 petr 
,,vi come Paflegieri , e ttranieri in quello 
„Mondo dalle paflìoni carnali , che com- 
battono contro l’Anima . 

Gl’ Avvocati più eccellenti adoprano que- 
lla Figura per guadagnare il cuore delle Par- 
ti Avversarie , e per obbligarle a defiftero 
dalle loro ingiufte ittanze . 

\ DELL’ ESORTAZIONE . 

L’ Esortazione è una Figura , che confitte 
nello ftringere con diverfi penfieri patetici , 
c convincenti il Peccatore, per indurlo a far 
penitenza . 

„ Lavatevi , purificatevi , togliete da’ miei ^ f . 
nocchi la malizia de' voftri penfieri ; ceffate 
„di far male, imparate a far bene, esamina- 
nte il tutto prima di giudicare, affiftete gl* - 
,, Orfani , difendete le Vedove , e dopo tutto 
», quello venite , e difendete la vottra Caufa 

R 2» „con- 
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«contro di me : dice il Signore I 
„ Peniate dunque a ftabilire la voftra Ta- 
ciute , fin a tanto che è ancor tempo, perche 
„il voflro giuflo Giudice vi giudicherà frà 
«poco . Ritornate al voflro Dio con lo Spi- 
rito del timore , e del tremore . Cercatelo 
«Subito , quantunque fiate flato troppo tar- 
„di a cercarlo . Vi promife per il Tuo Profe- 
„ta, che fe a lui ricorrerete , vi farà miferi- 
«cordia non oflante la quantità , e l’orrore 
,,de’ voflri peccati . Credete in quello, eh’ è 
;,la flelfa verità , e che non può ingannarvi; 
«credete in quello, che vi promette un’ eter- 
ea ricompensa ; credete in quello, che pu- 
lisce gl’increduli con infiniti Supplizi. 

1 celebri Avvocati fi Servono di quella Fi- 
gura di Spelfo in riguardo alle Parti contra- 
rie . Uno di quelli eSorta fortemente una_» 
Femmina a perdonare al Marito, che ave«L_» 
per mala forte , e non con fine perverfo ucci- 
do Suo Padre . 

,, Confidente, che voflro Marito non fi pre- 
senta davanti a voi , perche lo riconosciate 
’ «per quello che vi è , e che vi ritiriate in Sua 
«Cafa, Se non dopo d’eflerfi presentato al Rè, 
,,ed alla Corte per ottener la dimenticanza 
«del pattato, e dopo che la Sua grazia è già 
«fiata fegnata. Non trattate più da Infa ? 

- * «me 

, * » 
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^,tne colui da quella Sentenza riflabilito nel- 
„la pubbjica libertà, e nell’onore del Monr 
,,do , non chiamate più per impuro , e profa- 
nilo ciò che Iddio, c la Terra hanno purifi- 
co. Deh non ha più fevero verfo un Uomo 
„fventurato il voltro Sello, eh’ è cotanto dol- 
ce più di quello che furono i Principi,- ed 
„i Magiltrati . Non lìa il cuore d’ una-* 
,,Femmina , che per l’ordinario è sì tenero 
„verfo fuo Marito, più duro di quello delle 
t ,ìeggi , che hanno più giuflizia , che cls- 
„menza . Cedete alla regia autorità , su. 
,>quell’ efempio augnilo . Rompete le cate- 
ne dell* Interelfe, che vi legano con l'Apel- 
„lante : Ne giudicate, che in quella caufa», 
„fiavi niente di vergognofo, fuori che '1 con- 
servare una focietà coniugale con uno , che 
,,non è fe non il vollro Concubinario , non 
„già vollro Marito . Riconciliatevi con il 
„mio Cliente, a cui fate una gravifiìma in- 
,,givria con quella pubblica diffamazione^ . 
^Riconciliatevi con il vollro Sello , eh' c of- 
„fefo dal vedervi sì fcrupolofa ricufare di 
,, dimorare con vollro Marito, perche inno- 
centemente, ed imprudentemente lia cagio- 
nata la morte di vollro Padre vent’ anni 
' i # >fono, benché ha già quella macchia di ri- 
putazione fcanccllata : è ofFefo dal vedervi 

R 3 ..nella 
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„nello ftcflb tempo non avere alcun (empo- 
rio a vivere come Moglie con un Uomo , 
„che in oggi non puoi' avere altro titolo 
„verfo di voi, che quello di pubblico Adul- 
tero. Voi fingete di non poter (offrire la_» 
compagnia d’un pretefo Parricida di vo- 
„ftro Padre , il quale è purgato dalle pubbli- 
che leggi , per altro nel medefimo, ed anzi 
„in peggior modo (offrite la compagnia^ 
»,d'un Parricida della voftra caftità, e del vo- 
sero onore, condannato da tutte le leggi. 
■»,Voi temete un’ immaginario contaggio del 
,,vano titolo d’afiafiìnamento , e non temete 
,, l’effettivo d'un vero Adultèro . Voi dubita- 
„te di ofcuraivi con un certo fumo , che fe- 
to fi porta il vento , e non dubitate di ab- 
„brucciarvi , con una fiamma , che dura per 
„fempre .... Aprite gli occhi allo fplendo- 
„re della verità . Ritornate nel fentimcnto 
,,di Femmina virtuofa . E non cercate al- 
tra fodisfazione , che il vofirp dovere • 

' . ■ . ' • o . . • .• 

DELLA PERIFRASI. 

* . \ 

./ * %* • . 

La Perifrafi , o fia Circonlocuzione è una 
figura , che confifte nell’ efprimere con mol- 
te parole quel tanto , che fi può dire in una 
fola . Quella contribuifce aliai all' Eloquen- 
- za > 
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«a , perche ferve a dire le cofe con un modo, 
che tocca , e fuori del comune . 

,, V erra il momento non preveduto, o Pec- 
catore , dice S. Grifoftomo , oppure tu giu- 
„gnerai finalmente a quel termine fatale, in 
„cui ogni cofa fvanifee, come fumo , come 
„un’ ombra , in cui il tempo finifee, e l’cter- 
,,nità comincia . 

Se quello Santo Padre avelie Tempi icemen- 
te detto leccatore tù morirai : egl' è chiaro, 
che non aurebbe la ftefla forza, e la medeli- 
ma grazia . 

„ Quella Febbre crudele , che hà il Tuo 
„freddo, ed il fuo ardore, i fuoi languori, 
„i fuoi acceflì , le fue moderazioni , e fuoi 
„raddoppiamcnti , i fuoi trafporti , e fuoi 
„furori; quella febbre , io intendo, dettai 
„Amorc &c. 

- E' pure evidente , che quella circonlocu- 
zione arreca tutt* un’ altra Idea, chefe ve- 
rnile detto nudamente, l'Amore &c. 

DELLA METAFORA . 

♦ 

La Metafora è una Figura , con la quale 
lì trafporta una parola dal fuo proprio ligni- 
ficato, e naturale, per efprimere una cofa, che 
hà della fomiglianza al fuo lignificato . 
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i Con Voi ^ cte ^ Campo coltivato da Dio', c 
' ,,1’Edi tìzio fabbricato da Dio. • 

. ,, I Fiumi batteranno le mani, le Monta- 

3 9 ' 7 ‘ „gne falteranno di gioja alla prefenza del 
Signore . . 

E’ quali imponibile di non valerli fovente 
delle Metafore in un Difcorfo , perche noru, 
avendo i linguaggi baftevolmente parole^ 
proprie per efprimcre tutt’ i penlieri , bifo- 
gna neceflaria mente ricorrere a motti im- 
propri -, e così fan noli ad ogni momento 
delle metafore, come colui, che dopo qua- 
. rant’anni verdeggiava in parlando, fenz* 

• -Caperlo. , • - / 

- - DELL’ IPERBOLE. 

V Iperbole è una Figura , che confitta 
nell’ esagerare, o nello Sminuire qualcheco- 
fa. Io sò , che gl’ Interpreti trovano un’ in- 
finità d’iperboli nelle lacre Carte : Io sò pu- 
re che Tertulliano , S. Grifoftomo , e S. Gi- 
rolamo di fpelfo fe ne fono ferviti ; ma non 
pollo lafciar di dire, che le Iperboli, e 1 
cfagerazioni non fono condecenti al genio 
de’ noftri coftumi, ne al guftodcl noftro fc- 
colo, molto meno in materia di Religione , 
cd io credo , che i Predicatori , ed Avvocati 
. . deb- 
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-debbono Tervirfi delia nuda verità , che da Te 
fìcila c aliai forte Tenza l’ajuto dell’eTagera- 
zione . Si ftenta a credere la verità Templice, 
come fi crederà dunque l’Iperbole? 

Que’ Predicatori, che fisfiacano per pro- 
vare , che il ritrovarli alla Comedia non fia 
fenza un certo invifibile peccato mortale^ , 
come altresì al Ballo , non trovano alcuno, 
che lo creda , ma fe diceflcro Templiccmente 
ciò, eh’ c vero, che quelli fpcttacoli profani 
fono molto pericololì per la falute, eller bea 
difficile non peccarvi mortalmente , che_* 
quello non c un luogo , dove fi polla Tperare 
di ottenere la grazia di refillere alle tenta- ■ 
zioni &c. Tutti lo crederebbono . 

Conofco io pure , elfervi certe verità , che 
potrebbono adulare la licenza de' Popoli , -a ^ 3 
eh’ una difgraziata inclinazione porta Tem- 
pre alle diilolutezze , ma certe iperboli me- 
glio fia Tempre il tacerle, mentre Tpaventa- 
jio nel principio, e poi un quarto d'ora ìil# 
apprello più non fi credono . 


* * * 

* X X X 

* * * * 
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* • 

¥•• * * * * 

' • Dell* ammirazione ; 

1 / Ammirazione è un movimento deir 
Oratore , che ammira , e fa ammirare qual- 
che cola , dimoftrandola quali incredibile , 
ed imponìbile . 

„ ^ Come ! tu cadetti dal Gelo , o Lucifero, 
„tù che al far del giorno fembravi sì lucido ? 
„Come futti rovefciato sù la Terra, tu cho 

penetravi tutte le Nazioni con i tuoi rag- 
? 

5, . Come fi è proftituita la Città fedele , e 
„piena d’equità , e giuftizia ? In efiaabita- 
„va la Giuftizia , ed ora non vi fono fe non 
„afiaffina menti ? 

Com è polli bile, che fieno caduti i forti ? 
«che fieno perite le armi vittoriofe ? 

Serve quella Figura a prevenire li fpiriti, 
ed a porgergli un’alta Idea , e ttraordinaria 
‘«i ciò , che fi vuol dire ; ma ficcome è pro- 
prietà degl* ignoranti , e de i fiacchi di am- 
mirare ogni cofa, non dee cadere ammira- 
zione fe non fopra co fe, che meritino real- 
mente lo ttupore degl’ Uomini di fenno. 

» * 

» i 
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I » delle sentenze . . 

r • . , 

t . . • : „ 

Si poflòno connumerarc fra Je figure an- 
che ie Sentenze , perche fono quelle uno de* 
migliori ornamenti del Difcorfo , quando 
fono ben maneggiate. Le Sentenze fono cer- 
te maflìme generali efprefle con un modo fu- 
blimc, ma in poche parole , e contengono 
qualche gran verità morale, o politica . Tali 
fono le feguenti gran maflìme del Figlio di 
Dio y c degl’ Appoftoli .. : . 

,, ■* Ole fervirebbe ad un Uomo guadagna- Matt.16. 
„re tutto il Mondo, e perder fe fleiio ? E fen- 
>,dofi perduto una volta , per qual via fi po- 
ltra egli rifeattare ? 

„ Oli s’innalza farà abbacato , c chi fiLuc.r^ 
,,abba fifa farà innalzato. . . : . 

„ Bifogna operare opre divine fin a tanto, j 0 an.*. 
„che dura il giorno verrà la notte , in cui 
„non v’ è Perfona , che polla agire . 

„ Chi ama la fua vita , la perderà , ma co- 
„lui , che odia la Aia vita in quello Mondo, Joan.rt. 
„la conferverà per la vita eterna . 

„ La prudenza della carne genera la mor- AdRotn. 
»te , ma la prudenza dello fpirito fi è la vi- c - 8 * 

„ta , e la pace . .... Ad Tini, 

» Una gran ricchezza e la pietà . c.t. 

Sono 
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Sono ripieni i libri di Salomone di quelle 
Maflìme morali, e politiche. S. Gregorio 
fra gl’ Autori Sacri , è Seneca fra li profani 
hanno particolarmente fatta fcelta di que- 
fte Maffime . Facilmente ne’ Poeti fi ritro- 
veranno le più vive , e le più eloquenti Sen- 
tenze ; Nulla importando in che luogo la 
verità fi ritrovi , ella è Tempre la ftefla in_» 
qualunque luogo fi ritrovi ; levate la rima , 
i c la cadenza del verfo , e valetevi della ra- 
gione . . 

Da tutti gl’ Oratori sì del Pulpito , che_> 
•. <iel Foro fi dee fchivare l’ecceflo di quelle^ 
Sentenze, e di fimili Maflìme . Sono que- 
fte una gran bellezza , è vero , fono le per- 
le , ed i diamanti del Ragionamento , dice 
l’Oratore Ermogene , ma troppe perle , c 
nis feti- troppi diamanti non fanno bene, e difpiac- 
kqcus. dono , come ogn’ altra cofa , quando è ec- 
cedente. 
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CAP. II. 

n 

Del buon ufo delle Figure . 

- A Nulla fervirebbe il conofcimento delle 
jlJl Figure dell’ Eloquenza , fé non fi fa- 
pelle anche l’arte di fervirfene, e di metter- 
le in opra. 

Quel tanto, che fi può dire generalmen- 
te in quello riguardo fi è , che le Figure cor- 
rifpondono alle due principali obbligazioni 
dell’Oratore, che fono il perfuadere , ed il 
penetrare . 

Le Figure , che fono atte a perfuadere fo- 
no : L’ Enumerazione , la Comunicazione , la* 
Concezione , la Subiezione , la Dcfcrizione t l’ Ipo- 
tipo fi , la Gradazione , la Hepetizione , la Tro- 
fopopea, V ironia, e quella , che da’ Latini Ret- 
toria è detta Congerie s . 

Le Figure più atte a toccare , ed a muove- 
re fono l’iApoJlrofe , l’ Efc Umazione yl’Epifone - 
ma , l Imprecazione , l'^Antitefi , la Sufpenfione , 
la Reticenza , l’ Efort azione , /' interruzione ^, , 
e le chiamate da’ Latini : Obfccratio , & Op- 
tano. Egl’è però vero, che fervono egual- 
mente tutte le Figure a perfuadere, ed a mo- 
vere, quando fono ben maneggiate . 


Il 
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Il maggior fegreco per ben fervirfi delle-» 
Figure fi è lo Audi are , e feguire i movimen- 
ti della Natura , perche certa cofa è , che 
l’Anima hà certi movimenti , che corrifpon- 
dono all ' lApoftrofe, all’ Efclamazione , alla 
Sofpenfme , all’ imprecazione &c. Ed è ben_. 
facile fcorgerlo, e fentirlo , allorché qualcu- 
no lì rifcalda nell’ ardore della compofizio- 
ne . Seguendo adunque quelli fegreti movi- 
menti , ed interiori , s' incontreranno delle-» 
ammirabili Figure, le quali auranno tutta 
la fembianza di naturali , benché vengano 
dall’ arte condotte con tanto fìudio . 

La poca riflelfione , che fi fa a quell’ inte- 
riori movimenti , che fi pollò no chiamare-» 
Figure dell’ Anima, induce molti a riempire 
i Difcorfi d' Putite fi , d ’tApojlrofi , d'Efclama- 
z ioni &c. fenz’ ordine , e fenza condotta , e 
quella è la cagione perche tanti Sermoni , 
che pajono belli , ed eloquenti non toccano, 
e non penetrano nel cuore d’alcuno , 

Siccome le Figure fono, per così dire, Im- 
magini de movimenti dell’ Anima non bifo- 
gna farne troppo , pecche quelle cofe, che 
fono llraordinarie , e grandi , fono rare . La 
gran moltitudine di figure entro un Difcor- 
lo produce quali lo Hello effetto , che troppo 
lume in un ricco appartamento ; Il gran.» 

fplen- 
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fplcndorc fk > che non ci fi veda niente del 
tutto &c. 


CAP. II L 

Leila Compofizione • 

L O Hello è d’un Difcorfo eloquente, che.* 
d’una bella Fabbrica ; Egl’ è un compo- 
rto di molti pezzi uniti , e di molte parti dif- 
ferenti , che accoppiandoli inficme con or- 
dine, con aggiulìatezza, con economìa, fan- 
no un tutto che piace, e rapifce. Quelli pez- 
zi conncfii , e quelle parti differenti , che-» 
compongono un difcorfo , fono le parole, le 
frali, i membri de’ periodi, ed i palfaggi , 
che congiungono i Periodi uno con l'altro -, 
e l’ordinanza giufla di tutte quelle parti è 
quella che dicono Compofizione . 

Due fpeciedi Compofizioni fi danno, una 
femplice , e l’altra periodica . La Compofi- 
zione femplice in altro non confille, che in 
tante frali unite , che contengono un fenfo 
perfetto. Così comincia la Genefi . 

„ Nel principio Iddio creò il Cielo , e la 
„Terra : la Terra era informe , e vuota, e le Gen> 
j, tenebre coprivano la faccia dell’ Abilìo , e 
«»lo Spirito di Dio venia portato fopra l’ac- 


l*fz , Libro Terzo . 

’ 9 , qua . Allora dille Dio. Sia fatta la luce, 
,,e la luce fu fatta . Vide Iddio , che la luce 
,,era buona - , e perciò divife la luce dalle te- 
,,nebre . 

La Compofizione periodica confile nella 
djverfità de’ periodi . 

Il Periodo è una fpecie d’Elocuzione ter- 
minata , e perfetta , che ha delle parti unite 
una con l'altra , e per l'ordinario facilmente 
fi proferifee in un fol fiato. Quelle parti iì 
chiamano i membri del Periodo . Ve ne^> 
fono di due membri , di tré , e di quattro 
membri: perefempio, in vece di dire fem- 
plicemcnte : Trulla v è di più amabile della - 
virtù ; lì dirà periodicamente . Di tutte le co » 
fe , che veramente fono amabili nel Mondo, non-, 
v è cofa che merita più l'affetto degl’ Vomirli 
ragionevoli , che la virtù ; Ecco un periodo di 
due membri . Se è vero , che l'Vomo fia nato 
fer il fodo , e vero piacere , egl* è altresì vero, 
che fra tutte le cofe , che s' imprimono più for- 
temente nel fuo cuore, non v' è cofa, che gli por- 
ga un più co/ìante godimento r che la virtù . 
Ecco un periodo di tré membri . Qite Filo - 
fofi, che più hanno fìudiato, e meglio hanno cono - 
feiuto il cuor dell ’ Vomo , hanno confeffato , che 
non fi può vivere, fenx! amare qualche cofa 
Merita la virtù il fuo affetto con tanto più di 
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~iujìizid , quanto non potrebbonfi trattenere^ 
dall’ amarla i più ignoranti , ed i più fattivi» 

, v Confitte tutto il fcgreto di ben coftruere-> 
un Periodo in certe particelle, che legano* 
c fofpendono le fra fi , fin* a che il giro del 
pendere fia finito . Quefte particelle fono , 
per efempio : Quantunque , nulladimeno , tan- 
to più , che , più , meno &c. Io non entro 
qui in certa particolarità d'intorno quelle-* » . 
piceiole co fe, che s’ imparano ne’ Collegi a 
contentandomi di rimarcare con Longino * 
che non vi è cofa più contraria alla foda Elo- 
quenza, qua nto il ricercamento curiofo delle ^ 

5, brevi , e delle lunghe , de Pirrichij, de Tro- 
chei, le quàli cofe ad altro non fervono, che 
^,alla danza. In effetto tutte quefte mi£ùre # 

*,e piedi altro non hanno eh’ un certo vez- 
*,zo, ed una piccola infinga, che ha fempre 
la raedefima definenza , e non commdvo- 
*3, no l’animo . Quello però, che è peggio, fi 
S>è , che vedendoli naturalmente non badar 
,, re al fenfo delle parole, coloro che fento* 

,,no cantare un’ aria , anzi Ilare femphee* 
baiente attenti al ‘canto, così quefte parole 
,,mifurate non infpirano nello fpirito quegl* 

^affetti , che dourebbono nafeere dal Dif- 
„corfo , ed. imprimono folo nell’ orecchio il 
>, movimento della cadenza . Accade altresì, 
v v \ S „che 
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„che l’Uditore prevede per lo più quella ca- 
denza , che deve elfene , e perciò pallai 
,, a vanti a quello che parla» e lo previene.-* , 
„come in un ballo 5’ intende la cadenza-, 
„prima , che arrivi , 

Vi fono de’ Periodi belliflìmi » che non_, 
fi compongono , che di fettioni, cioè di frali 
interrotte ... •„ 

,, Hò referti gravitimi travagli , ricevuti 
»piìi colpi, rinterrato in ofeure prigioni, e 
„mi fono veduto fovente vicino alla mor- 
„te &c. 

„ Fui di fpeffo ne* viaggi , ne* pericoli fo* 
„pra Fiumi , ne’ pencoli dal canto della mia 
^Nazione , ne’ pericoli dal canto de’ Paga- 
ci , ne’ pericoli nel mezzo delle Città , ne’ 
^pericoli fra’ Deferti, ne’ pericoli fu’l Mare, 
„ ne’ pericoli fra li fallì Fratelli » 
ti Periodi di quattro membri , cioè quelli 
che racchiudono quattro prcpofizioni inca- 
tenate inficine , e fofpendono il fenfo fino 
all’ ultima parola, fono i più belli , ed i più 
eloquenti» 

Di quella natura fi è il bel Perìodo diSan 
Cipriano. 

„ Frà tutt* ì mezzi fomminiftratici dalla 
„Dottrina evangelica , con i quali fi puoi’ 
„ottenerc la ricompcnfa, eh* è l’oggetto del- 
ude 
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,,le noftre fperanze , c eh* è prometto allaj 
„noftra Fede ; io non (rovo cofa alcuna , o 
^Fratelli , che Zìa più utile alla vita preferì* 
?> te , e più gloriofa alla futura , guanto il 
,,{bpporcare con pazienza 1* ingiurie per 
»,amore di G£SU CRISTO , c per «more 
»,del Signore , 

Da fomiglianti Periodi lì cominciò uil* 
Orazione con un modo aliai nobile , e che.» 
cocca li fpiriti , 

», Quand’ io confiderò , che qui fi tratti-, 
,,folo d’una femplice precedenza , e che i Re* 
,,ligiofi dourebbono ambire piu d'effer polli 
,,air infimo luogo , che a 'primi, io vengo in 
,,parere , che quella Caufa Tenebrerà a più 
»,cTuno indegna della maeftà di quello luogo» 
„e di quella Tanta profeflìone abbracciata.» 
,,per buona forte da una parte » e dall’ al- 
bera. 

La mefcolanza de* periodi fempHei* eom- 
polli di due» tré, e quattro membri» rende 
yaga lacompofizione, . 

$i dice ordinariamente » eh’ allora quando 
fi compone , dobbiamo confutare , ed ae- 
confendre alle nollre palfioni, ed al noilro 
cuore , perchè fi poffa rinvenire quell’ efpref- 
fione che dipinga , e meglio rapprefenti al 
di fuori ciò» che Tentiamo di dentro, tan~ 

Sa - tocche 
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tocche l'Oratore infpiri nv quelli, che lo fen- 
tono i fuoi Pentimenti fleffi , e le Tue pal- 
loni • , * ' > ' ■ ' •' 

ìi Perciò ohe riguarda le parole, delle quali 
ii ferviamo nella compofizione , debbono ef- 
fère pure, proprie , ed efprelfive ; E le frali 
richieggono una gran nettezza , e pulizìa , 
fen2a equivoci , lenza parente!! , che divida- 
no lo fpirito deli’ Uditore, e fenz' alcun im- 
barazzo , che pofla annojare, e fiancare l’at* 
i teuzione: Sù di quello particolare farebbe 
C. neceffario il farvi de' libri interi , però mi 
contento di pregar coloro , che vogliono 
(tri vere con purità , ed eleganza di leggere 
con attenzione le ricchezze della «lingua», 
volgare , & altre opere di Francefco Alunno. 
Ferrarefe, che tanto s’ è' affaticato intorno 
Papere de primi lumi ideila Tofcana favella: 
L’ opere de i Padri Paolo Segneri , e Bartoli 
luci fplendidiflìme della Ven. Compagnia di 
GESÙ nella lingua italiana , quelle del Vfc 
vente Crefcimbeni Cuflode della famofa Ac- 
cadèmia' degl’ Arcadi in Roma , l’operepur 
trafporcate dall’ erudito M, R. P. Maeftro 
Agoftini Carmelitano fotto il nome di Sel- 
vaggio Canturani , e tant’ altre ; che con_. 
eguale eleganza , e* pulitezza efcono gior- 
nalmente alla luce &c* • \ j r. 

.'i > 3 a c Una 
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• Una delle co fé piu neceflarie al compor- 
re fi è la buona gramatica della lingua__. 1 
TJ ufo i la lettura , l’efercizio , e l'attenta rr : 
fkfiìone più infegnerannoper avventura, che 
tutt’ i Precetti, che fopra quello fi potrebbo- 
no dare. - . 

Circa i pafiaggi , che legano inficme il 
difcorfo, ed i quali fervono a pattare da una 
all* altra materia , quelli fieno naturali, non 
fafiidiofi, e Tempre tendenti al fine propoftofi 
dall’ Oratore. 

■ •’ . CAP. IV. .'v 

» « • . 

» < • 

Dello Stile . 

1 ■ • t • 

A Ltr.i cofa non è lo fine , che un modo 
d’efprimerfi ; Perciò vi fono tanti Ili- 
li , quante fono le Pcrfone , che fcrivono ; 
nulladimeno, comechò tutti quelli modi fi 
applicano a tré diverfe fpecie di materie , 
una femplioe, l’altra alquanto più foilevata, 
e la terza grande , e lublime Vi fono al- 
tresì tré fpecie di lliic relative a quelle mate- 
rie: Il femplice, tt mediocre, ed il fublime. 
11 Tempi ice ferve per i catechifmi,e per l’in- 
fìruzioni famigliali : 11 (ublime , per i Ser- 
moni regolati i ed il medioere che partecipa 

S 3 dcir. . 
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dell’ ui!6 j c dcil’ altro è riservato pef 1 Lj 
Omelie i Nel foro lì richiede per lo più il 
grande , e fublime » Subfellia grandiorem , & 
pleniorem vocèni defideMnt . 

In riguardo allo Itile i clafclieduno devo 
fiudiare il fuo genio * e la proprietà del fuo 
naturale. Alcuno riufeirà perfetta mente nel 
femplice , c nel mediocre i che riufeifebbo 
compaflionevole nel fublime , mà lìa qua' 
lunque fi polla efiere lo Itile a cui s' applica < 
Tempre abbili cura di portarlo coli gran pu- 
rità d'efpreffionc * e di lingua j ferina battez- 
za , e fenzà gonfiezza , e fenza perder di Vi. 
fta il buon fentimento / che dee regnare itl_, 
ogni Itile . Quell' era l’a vvifo , che dava San 
faolo a Timoteo fuo Difcepolo § amttiac- 
t. Tira. Arandolo a predicar il Vangelo . Tropohcte- 
cap.j. vi ptf modello le parole pure > e fànte * 

S. Aug. E S. Agoftirio ci aflicùra t eh' ei fempre fi 
lib. «.de ricordava di parlare puramente : Ego iti meo 
Dcxftr. eloquio , qUdntUrrt tnodeflè fieri arbitror, non prè* 
ChrL^. ter tnitto ifloi numetói claufulartm * 

Quando parlo di purità di lingua , io fiori 
pretendo già di parlare duna Certa affetta- 
zione di parole nuove, e di quelle frali di Ro- 
manzo, che fono indegne d'tìn lodo Oratore. 

Quelli motti nuovi fanno un altra mala 
grazia nella bocca d’un Oratore Crittiano « 

Giu- 
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Giuditta fi veftì con galanterìa, per ammaz- 
zare più facilmente il Tiranno : Cosi un Pre- 
dicatore fi dee fervire d’un linguaggio giu- 
fto , e proprio , per entrare con maggior fa- 
cilità nello (pirico , e ne’ cuori , per diftrug- 
gere il peccato ; ma l’affettazione none con- 
venevole . 

Egl’ è certifiìmo , eh* una troppo grande 
àggiuftatezza , ed una regolarità troppo 
ciatta nello ftile, e nella compofizione non 
produrrebbe un buon effetto : e quelle Prcr 
diche, quelle Orazioni, che 13 feriveflero con 
quella delicatezza de Difcorfì Accademici , 
e bizzarri del Loredano , piacerebbono letti 
fopra la carta , ma non pcnetrarebbono al- 
cun cuore • Uno Alle puro > ma naturale-» » 
nobile , non naufeofo , fi è lo ftile Vero da_» 
Pulpito , e per il Foro . Un Difcorfo troppo 
fìudiato, e concifo imbarazza egualmente 
chi parla , e chi afcolta : per lo contrario un 
tratto facile > ed anche per così dire , qualche 
picciola negligenza cuopre l'arte dell'Ora- 
tore, rende meno fofpetta l’Eloquenza, e 
fa credere , che il .Difcorfo venga infilila to 
dalla Natura « . 


S 4 JL’ELO* 
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L'ELOQUENZA 

DEL PERGAMO» 

: ! E DEL FORO. 

.•••• - . • ■. i- ■ 

VT - -"■ • •' 

: : r - t « , ••'. • 

L / 3 il O 4> V ART O. 

* r * ' ' 7 **- 

La fcienza del Cuore , o fia Parte 

* *»•••• • • » • ' . « 

d’eccitare, e moderare 
. gl' affetti. 


S E l’Uomo non v^riitfc condotto , che 
dalla luce del proprio fpirito ,e s’ egli 
non feguifie altro, che la Tua ragione 
per guida , non farebbe obbligato l’Oratore 
di fervirfì della voce delle pa filoni a perfua- 
-L « « * r .‘* dcre 
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der*e lo fpirito fé di feguire il pendìo della 
Tua inclinazione per tirarli a Tuo piacere la 
ragione : ma è gran tempo che lo fpirito fi è 
fatto l’ingannatore del Cuore : Gl’ incanti 
jfcgreti della Paifione hann* occupato il lu^K 
go dovuto al lume delia ragione ; e fe io fpi- 
rito giudica , fi può dire , che tanto fiegue^» 
dopo il confcnfo del cuore . Per lo più non fi 
amano quelle cofe, che non fitti mano vere > 
ma fi filmano vere, quandofi amano. Quel- 
la cofa, che Ji adatta all’ inclinazione, fi con» 
torma ben tofto ^lla ragione ; Cofa che pia* 
ce è altresì ragionevole , e quel che alletta 
è giufto : E facendoli ciafchcduno della fua 
paifione una ragione , ciò 9 che è un piacere 
nel cuore , diviene fubito una verità nello 
fpirito ? perciò è cottretto l'Oratore di palla* 
re allo fpirito per la via del cuore , e per gua* 
dagnare la ragione , gli fà di meftiere gua-- 
dagnar prima l’affetto. . i 

t Ma come potrà conofeerfi quello cuore, 
che niflùno giammai conobbe ? Il cuor dell* 
Uomo è un abiflo , di cui non fi fono mai 
potute penetrare le tenebre * è un mare ,c he 
a rinvenirne il fuo fondo è imponibile, è una 
fpeeie di nuovo Mondo ancor da feoprirfi , è 
un labirinto > in cui mille firade Aorte s’in- 
trigano f c fi confondono una con l'altra^, ; 
.j * *. dove 
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dove chi più vi s’ interna , più fi affatica , e 
più fi fraarrifce fenza poterne fortire. Egl' 
è un cieco * che travia i più rifchiarati che io 
fieguono , è un Incantatore > che fa travede- 
fi- ciò, che non è * che inganna , feduce i più 
accorti , ch’>è attorniato da ofcurifTime om- 
bre , da fa nta filli * e fparrifee davanti gl' oc- 
chi di coloro t che lo riguardano con mag- 
gior attenzione § fenza eh* eglino fe ne pof- 
fano a v vedere 4 Io non pretendo qui* che-» 
debba l’Oratore perfettamente Conoscere il 
cuor dell* Uomo * perche la chiave di que- 
llo cuore fi é rifervata per fe il grand’ Arte- 
fice $ che la formò : Egli folo può aprirlo , 
quando le piace * ed ei folo può diftrigarc 
i fuoi movimenti più fegreti < Tutto ciò> che 
fi può fare in quello riguardo fi è di giudica- 
re dall’apparenza l’Ingegno della Machi- 
na , e da ciò , che appare al di fuori * indovi- 
nare ciò i eh' è ràcchiufo aldi dentro 4 
, Per nafcollo , che procuri di Ilare il cuore f 
egr è Tempre tradito dalle pafiìonì , e quelle 
lo palefano . Le paflioni fono figlie del cuo- 
re , ma quelle fono figlia indiferete d'un Pa- 
dre aliai difeteto, e finto i quelle rivelano 
tutt’ i fuoi fegreti : Non pofiono trattenerli 
dal comparire , e fcuoprono tardi , o torto 
ciò; che per artifizio fi racchiude di dentro « 
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Gl' òcchi, il vifo , le azioni fono , per dir 
così , la moftra del cuore ; in quelle cofe li 
* dipingono, in quelle compaiono tutte le par- 
iioni > ed in quelle dee altresì l’Oratore ben 
Conoscerle > ed imparare ad eccitare le bua- 
He | e moderare le cattive 4 

CAP* L 

• •» 

beile TaJJioni in getterete 

I L pretendere , eh* il cuor dell* Uoffió deb- 
ba vivere fenza paffione è Una pazzia^ « 
Le Paflìoni fono Hate date all’ Anima per 
portarla Verfd il Cielo , ed il toglierci le ftef- 
fè i fi è Un toglierci le ali >che la follengono , 
t là folleVàno * Que’ IpecolàtiVl dello Stoi* 
cifmo , che voltano, la fapienza confitene-» 
nell' infertfibilità , erano ioro ifteffi lo feopo 
delle più Crudeli paliioni , é fc (tediavano di 
Opprimerne qualcuna, quello era fol tanto 
per facrificarla all’ambizione, ch’era la lo- 
ro paffione favorita, e dominante* Se venia- 
no fo (tenuti dalla Vanità in pubblico , la (re- 
golatezza nafCofta de’ loro cuori gl' oppri- 
meva in particolare ; e pagavano ben cara 
irt fegrcto quell* orgogliofa infenfatezzà-j , 
(he affettavano di motore al Corpetto degl’ 

Uomi- 
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Uomini . Toglier all’ Uomo le paffioni, fiò 
lo fteflò , che toglierci l’anima , ed il cuore . 

L' Eloquenza perciò lafcia le paffioni agl 1 
Uomini , perche non può levarcele > fenza 
diftruggerlo, ma ben s’ingegna di regolar- 
le . Siegue la loro inclinazione naturale, ma 
le modera , s’ accommoda alle loro penden- 
ze , ma le riordina , e togliendo da quelle-» 
tutto ciò, eh’ hanno di cattivo, ci lafcia tut- 
to quel ben^» ch’ hanno in loro 

Per quello riguardo tutto il fegreto dell* 
Eloquenza li è nel dare agl’ affetti un- vero 
oggetto , non permettendo di proffituirfi ad 
un infinità d'obietti fallì , ed ingannevoli , 
che li fviano , e li corrompono , e con que- 
llo mirabile artifizio non v’è paffione, di 
cui l’Eloquenza non ne faccia virtù . Toglie 
la cecità all’ amore > e dandogli un oggetto 
puro , e-fpirituale , ne fà la più nobile di tut- 
te le virtù . Toglie al timore il turbamento, 
£he l’accompagna , e facilmente lo cangia-, 
in prudenza . Fifla le inquietudini della fpe- 
ranza , ed infenlìbilmente diviene quella vir- 
tù , che fi chiama confidenza . Per quella la 
colera fi fa giuflizia , l’ardire diventa un per- 
fetto valore, l’invidia diviene emulazione , 
la gelosìa zelo, la malinconìa fi cangia in^ 
difgufto delle cof# della Terra, ed in difprez- 

’ zo 
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20 de vani piaceri <dei Mondo ; Sino dalla- 
difperazione piai furiofa l’Eloquenza ne ca- 
va un gran bene , facendo praticar una vir-> 
tu volontaria da una forzata volontà , e fi 
ritrovare della forza , e del coraggio nella.* 
ftelfa fiacchezza . Ed in effetto fi troverai 
no probabilmente più Perfone , che ricono* 
(cono la loro fortuna dalla difperazione*, 
che dalla fperanza . Tale fi è la poflanza^* 
detl* Eloquenza fopra i cuori , e fopra gF 
affetti , che li gira , come le piace . Ma em 
triamo nel DiTcorfo delle Regole, e de' prin- 
cipi; , che infegnano agl’ Oratori di farli Pa- 
droni de’ cuori ,■ 

♦ •- . v . s i • .ri. 3/ •' ;•? 

CAP. IV r 7* 

: hv \ . ti '■ • • 


' mi; Dett’ jtitHtreL . 


?!- 



S iccome io ferivo per. gl’ Oratori, c non per 
Filofoifi , non mi tratterrò qui a fpiega- 
re la Natura , e le proprietà particolari deh 
le pafliom”; Poco importa all' Oratore, di 
fapere , che la gioja fi fa per la dilatazione-# 
de’ fpiriti,, la drittezza per lo ftrignimento , 
•l’amore per la diffufione > e lar fperanza per 
l'elevazione di quelli medefimi (piriti , tutt' 
il fuo fine dev’ edere l'eccitare le palliai » 

che 
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che poflbno contribuire a perfuadere , e di 
fermare, pfia rettificare quelle , che fono 
contrarie , e potrebbon’ impedire 1* effetto 
deli’ Eloquenza - Non è dunque mio difo- 
gno di fpiegar quivi ciò che fia l’Amore, che 
tutt’ il Mondp ha Tempre provato , ed alcu- 
no mai hà potuto conofcere , L’Amore de’ 
Filofofi per lo meno è cieco egualmente-*? 
a quello de’ Poeti . Quanto più fi /India, me- 
no fi sà , con più fi rimira , meno fi vede , e 
qpanto più fi applica a penetrarne l'efienza , 
più fi nafeonde, e più fi toglie dagl’ occhi de’ 
più fini Indagatori, 

Vi fono (lati de’ Filofofi , che per confoia-» 
re la loro ignoranza di non poter compren- 
dere la naturalezza d’ Amore, credettero eh* 
ei fuffe una Divinità , che per avere certo chfc 
d’infinito, fupera va perciò il lume dell’ uma- 
na ragione , la quale per fua efienza è fini- 
ta , e limitata , I Platonici per difpetto han- 
no detto eh’ Amore era un Demonio , che_j 
fpargeva le tenebre nello fpirjto di coloro , 
che voleanoconofcerlo, e con ciò sfuggiva 
il loro conofcimento . I Stoici pretefero, che 
l’Amore è la febbre dell’ Anima , che hà $ 
Tuoi freddi , ed i fuoi ardori , le fue declina- 
zioni , è raddoppiamenti > i Tuoi cccefiì , le 
fijecrifi&c. . 

Ari*. 
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Arinotele alquanto più freddo , e modera- 
to, e che definifce anche le cofe più nafcofle, 
non sà a che appigliarli , per ifpiegare-* 
l’Amore: Ora lo chiama una dolcezza-», 
ora un’ inclinazione, ora una compiacenza ; 
finalmente non rapendo dove pofar il fenti- 
mento , fmceramcnte confefla » che l’effenza 
d' Amore a lui era incognita al pari dell* 
Anima , Altri Filofofì più moderni dicono 
che Amore fi è un movimento dell’ Anima 
verfo quell' oggetto, in cui penfa di ritrova- 
re il fuo ripofo , e la Tua Soddisfazione ; ma 
tutto ciò in vece di fpiegare , imbarazza-* 
maggiormente il Miftero ; e quel Motteg- 
giatore , che difie , l’Amore efiere un non sò 
chè , che viene non sò d’onde , evi non sò 
dove, forfè meglio d’ogni altro l'indovinò. 
Voler ifpiegare la Natura , e le proprietà 
d’ Amore , dicea un Antico , fi è un fare^* 
l’Anatomìa a tentone , ed all* ofcuro . Sem- 
pre fu , e farà fempre Amore l’Enigma del 
cuor dell’ Uomo , e per meglio conoscerlo , 
forfè è meglio l’ignorarlo • Ma fi lafd que- 
llo Difcorfo per i Poeti , e per i Filofofì , o 
ritorniamo al fine dell’ Oratore • 

Vi fono due fpecie d’Amore ; uno buono, 
e l’altro cattivo , uno puro , e fpirituale , o 
Palerò groffolano , c carnale , uno fourana- 

turale. 
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turale, c l'altro naturale. In due cofe confi- 
Àe l'Amor puro, fpiricuale, e foura naturale. 

. i. nell’ amarJDip . i. nell’ amar il Profilino 
per riguardo di Dio . L'obbligo dell’ Orato- 
le Criftiano lì è d’eccitare l’Amore buono , 
e di fuffocare. il cattivo. Ecco i motivi , de’ 
quali potrà fervirfi , per eccitare l’Amor di 
DÌO.. « »• 1 r — 

k: i. La perfezione, ed eccellenza dell* Amor 
di Dio: perche fendo vero , che l’Amore af- 
. pira alla perfezione, dunque fi deve amare 
iopr’ogni cofa chi rende perfetti coloro ,che 
.l’amano, lo che dalle Creature, per quanto 
fieno perfette , non potranno mai avere : ma 
nell’ amare Iddio , eh’ è la fomma perfezio- 
ne, noi diventiamo limili a lui , e fi mutia- 
mo in lui Hello , fecondo l’Oracolo dell’ Ap- 
gjo; Ci4> portolo S- Giovanni : Chi urna Dio , dimora in 
yì Dio , e Dio dimori in lui . Sovvengavi ( dice 
,,S. Agoftino )che voi diverrete la ftelfa cofa 
„con l’Oggetto che amate . Se amate la Ter- 
«,ra , voi liete terreni , fe amate il Cielo, fie- 
„tc ceiefti , e fe amate Dio, liete in certo mo- 
* *,do trasformati in Dio . Talis quifque efl , 
Tr g in 4**^* c/2 ejus dileftio ; terram diligis , terra- 
«.Ep. Jo; C 1 ** 1 C*lum diligis , Cdum erise Deum diligis , 

' Deus èri s . .'•••.< ‘ i 

-r i. La facilità deli’ Amordi Dio, il qual’ è 

jon-. 
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fondato fopra la natura , e fopra l’inclina- 
zione del cuore medefimo : Con ciò volea_* 
dire Tertulliano , e volealo per pruova evi- 
dente, che l'Anima ragionevole è natural- 
mente Criftiana . Teflimonium *Anim<e natu- ^ 
raltier Chriftianx . Tanto che , per non ama- *n Apo-’ 
re Iddio, è d’uopo eh' il cuore fi faccia una_^ logcc/ 
gran violenza , violenza egualmente crude- 
le , e funefta , che fi priva del maggiore di 
tutt’ i Beni . In tutte le altre cofe, dice Sant' 
Agoftino, gl’ Uomini pofiono addurre qual- 
che feufa , e qualche pretefto ; ma in riguar- 
do all' Amor di Dio, non v’è modo di alle- 
gare alcuna feufa . Voi potrete dirmi : Io 
non potrei digiunare , ma potrete dire ? Non 
„pofio amare . Mi potrete rifpondere ; non s Au ^ 
„pofio attenermi dalla carne , per le mie in- sèrra.!?; 
,, fermiti ; ma non aurefte ardire di rifponde- deXemp. 
„re , che non potete amare . . 

L'Amore è '1 movimento più naturale , e 
più facile del cuor dell’ Uomo . Il non ama- 
re farebbe per lui una violenza , tanto egl' è 
nato per amare ; e s’ è nato per amare, potrà 
dunque lafciar d’amare chi è unicamente^ 
amabile? • . . - ». . 

3 * li Riconofcimento degl' infiniti Beni , - 
,^he fi ricevono dalla Bontà di Dio. Che mai sèrm.ii. 
»pocpte bramare, che non ritroviate in Dio? de Pali. 

. T „Se 
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, } $e iìete malati , egi c 1 voltro Medico ; Ce 
andate raminghi inelìglio, egl’èilvoftro 
„Condottiere ; le liete aiialiti , ei v'è difen- 
sore y fe avete fame, vi nodrifce ; fe afletati, 
,,vi toglie la fece; fe nudi liete, vi ferve di ve- 
de . Qual’ ora liete nella triflezza, egl' è la 
„volìra gioja ; fe nelle tenebre > la voltra lu- 
„ce ; e fe orfani rimanere , egli vi tratta da 
„P.idre&c. Quelle cofe faceano dire a Sant* 
,,Agoftino . Perche , ò Signore , mi coman- 
date di amarvi ? Perche mi minacciate il 
„gafìigo, s’io non vi amo ? Come ! non farò 
,,io balievolmente punito, e non mi getterò 
„nella più profonda miferia non amandovi ? 
S. Àug. J libi fum Ego , Domine , ut amari te 3 jubeas 
lib. 5 . à me , ut nifi facUm irafcaris mihi , & minerii 
C°nf. ingentes miferiai t parvane ipfa eft miferia , fi 
c * ** te non amem ? 

„ Non è forfè moftruofa ingratitudine-» , 
»> e ^ c ^ ama S. Gio: Grifoftcmo , il non amar 
in rl E p ^ „lddio ? Egli ci ama , benché non abbi al- 
Rom. «cun bifogno di noi , e noi per lo contrario 
hom. j. ,, non polliamo rifolverci adamarlo, ben- 
,„che bifognolì eftremamente di lui . Da noi 
„lì preferifcono i Beni di Fortuna , l’Amici- 
„ziadegl’ Uomini, il ripofo ,e le commodi- 
„tà del nollro corpo, e la gloria di quello 
t , Mondo a colui , eh’ il tutto pofpofe a noi , 

, ,jche 
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5 , che un fol Figlio che avea, lo diede allaj 1 
„morte per noflra Salute . E perciò hi egli 
„tucto la ragione di minacciare l’Inferno , e 
,,quand’ anche quello galligo fuffe più fevc- 
„ro, non ci farebbe motivo di lagnarli , per- 
che abbiamo voluto piuttollo aderire al vo- 
liere del Demonio , che a quello di GESÙ 
„CRISTO , trafcuraflìmo la nollra propria 
,, fa Iute , preferendo tutte le azioni perverfe 
„a colui , che hà patito tanto per amor no- 
„llro. 

4. La dolcezza dell’ Amore di Dio: Se il 
piacere è l’incanto , c l’allettamento dell* 
Amore , bifognerà dunque amare fopr’ogn* 
altra cofa colui, che ci ricolma di veri pia- 
ceri . Quell’ Amore non è travagliato dalla 
lontananza , non lì fpargono fofpiri al ven* 
to, ne poflonoefcire lamenti , che non fieno 
afcoltati . Dio Uà fempre vicino a quelli, che 
fofpirano per lui , gli accompagna ne’ loro 
viaggi j dimora fempre con loro , ed anche 
in lorofteflì : addolcisce le loro amarezze, 
corrifponde non fola mente alle parole , ma 
eziandìo a’ loro penfieri j e fc qualche volta 
fi patifce per lui, rende pofcia per un pafiag- 
giero dolore mille fodi , llabili,ed eterni pia» 
ceri , ■ * . ' %s 

‘ 5. La ficurezza d’efler amati . Chi ama 

T * Dio 
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Dio fia certo che Dio lo ama , c che lo Iter* 
fo Iddio lo prevenne in amare , e che l’amor 
Tuo verfoDio altro non è, eh’ un femplice-» 

• effetto dell' amore di Dio verfo di lui - E 
non è forfè un gran motivo d’amar Dio, 
l’effer ficuri d’ edere fvifeeratamente ria- 
mati ? * 

6. La ricompenfa deir Amore di Dio . 
Speffe volte accade , che l’odio è la maggior 
ricompenfa dell’ amore , che fi porta alle-» 
Creature ; e molti fono , che pentiti vorreb- 
bono piuttofto aver odiato , che amato . Si* 
mil difordine non può afpettare chi ama-» 
Dio , perche lo fteflo Iddio potentiflìmo , in- 
finito è la ricompenfa di que' , che rama- 
no • 

I motivi per eccitare l’amore del Profu- 
mo fono : 

i. La Fratellanza naturale, che paffa fra 
gl’ Uomini . Noi abbiamo , dice il Profeta 
• Malacchìa, un folo Padre in Cielo , e perciò 
per obbligo efienziale dobbiamo amatfì co- 
me Fratelli ». J^umquid non Tafior unus om~ 
#1 * nium nojirum . Perciò volle il Signore per am- 
mirabile fegreto della fua divina previden- 
za , eh’ un Uomo folo fufie il principio di 
tutti gl’ al tri , perche dall’ unità dell* origine 1 
fi traeffe l’unione de' noflri,cuori> e ci ob- 
, ' -v* • bli- 
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bligafle ad amarci l'uno con l’altro , come-» 

„s' amano i veri Fratelli . Quelli fono veri 
^Fratelli, dice Tertulliano , che riconofco- T^rulj. 
,,no Iddio per Padre, che furono allattati j" po " 
„con il latte dello Spirito Santo , e che nell’ C ontri 
,,efcire , che fecero dall' ofcuro feno dell’Gent. 

,, Ignoranza, e delle tenebre, aprirono gl’ oc- c.i 9. 
,,chi con iftupore alla luce della verità. Voi 
„non liete Uomini , dicea lo fteflo Santo Pa- 
,,dre a’ Gentili, giacché non tenete gl’ uni, 

„e gl' altri per Fratelli . Tartim bomines , quia xbid. 
^vnali Fratres . 

z. La Fratellanza fpirituale confidente-* 
nell’ elfere noi membri dello Hello Capo, 
eh’ è GESÙ CRISTO , e d' un medefimo 
„Corpo , eh’ è la Chiefa . Confiderà mo , o 
fratelli , dice S, Bafilio, l’amore, che fi por- . 
? ,tano gl’ uni con gl’ altri i membri del no- | b 6 j 
„ ftro corpo , fi difendono, fi ajutano , fi prò- p ‘ 
Reggono, efe qualcuno hà dolore, tutti gl’ 

5,altri fe ne rifentono . Tale dev’ efiere-* 
3,1’unione de’ Criftiani , uniti da G E $ U 
^CRISTO in fe fiefiò, come altrettanti 
3 ,membri d’un corpo folo . Quella fpirituale xcvt. ad 
^unione è chiamata da Tertulliano una fpe- Valer. 
>,cie di fecortda Natura , che lega , ed unifee 29 ’ 

9, tutti gl’ Uomini . .'Haturifcaut jam fpiri - i?*ro!c.' 
ntalis conditimi germanitatm , 11. 

. Tj 3 .U 
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$. Il comando di GESÙ CRISTO , che 
cì comanda (òpra ogni cofa d’amar il Profil- 
ino, come noi medefimi . Quello Precetto 
vien chiamato da S. Bernardo il Compen- 
si Bcrn. dio, e lo Spirito di tutto ’1 Vangelo . Hoe 
rharit V r &*P tutn totius Evangelii Breviarium . VAp- 
eap!». portolo S. Giovanni fi ferve di tutti quelli 
motivi per eccitare l'amor del Profiìmo nel 
cuor de’ Fedeli, 

„ Quello che v*è fiato annunciato , e eh’ 
jjEpift. „avete fin da principio udito, fi è di amarvi 
J 0 C S‘ „gl’ uni con gl’ altri . Noi riconofciamo 
„d’eflere partati dalla morte alla vita , per- 
che amiamo li nortri Fratelli. Colui che-» 
„ non ama fiede nella morte ; Ciafcheduno, 
„che odia il fuo Fratello, è Omicida ; E ben 
„fapete che non dimora l’eterna vita negl’ 
^Omicidi . Noi riconobbimo l’amore di Dio 
,,verjfo di noi , perche diede la fua vita per 
„noi, perciò fiamo noi altresì tenuti a dare 
„la noftra per i nortri Fratelli . Se qualcuno 
„hà de’ beni in querto Mondo , e vedendo il 
„fuo Fratello in necefiìtà , fe gli chiude il fuo 
„cuorc , e 4e fue vifeere , come potrà in lui 
,, dimorare I’amor di Dio ? Amatifiimi miei 
,,Figlj , non s’ ami con le parole , ne con la 
^lingua , ma con J'opre , e con la verità ; 
$ì perche in tal guifa cònOfccremo d'effer Fi- 
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! mglj di verità , e di tanto accertarono il no- 
I ,,iiro cuore in prefenza di Dio . Se il noftro 
! „cuore ci condanna , cofa farà Iddio , eh’ è 
„alfai maggiore del noftro cuore , e che per* 
,,fettamemc conofce ogni cofa ? Miei Ca rif- 
ilimi fedal noftro cuore nonfiamo condan- 
nati , auremo maggior fteurezza avanti 
„Iddio*e qualfivogha cofa , che richiedere- 
mmo , la riceveremo altresì da Lui , perche-» 
„ofterviamo i fuoi precetti , facendo ciò, che 
„gl’ aggrada ; ed il comando fattoci il è di 
„ credere nel nome del fuo Figliuolo GESÙ 
^CRISTO , e di amarci gl* uni con gl’ altri, 
,,fccondo ei vuole . 

Quanto è difficile 1’eccitare ne* cuori il 
puro amore, e (pirituale , altrettanto è dif- 
ficile il frenare l’impurità dell'amore mon- 
dano , che ha la fua forgente nella corrute- 
la della libidine, ma dee pero l’Eloquenza 
fare tutto ciò , che puole dal fuo canto . Io 
sò che fono rifervati alla grazia di GESÙ 
CRISTO quefti effetti sì grandi , e che quel- 
la fola puoi impedire le funefte confeguenze 
di quella corruzione divenutaci sì naturale 
dopo il peccato de’ noftri primi Padri ; Ma 
sò anche prepararli dall’ eloquenza , e dif- 
porfi l’anima alla grazia , tantocche li può 
i dire con ragione, ch’ella abbi gran parte 

T 4 «1 
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nel regolamento del cuore , e nella riforma 
delle palfioni . * - . 

Dall’ amore sfrenato, e corrotto nafcono 
tré altri amori , che avvelenano tutte le ani- 
me , e diftruggono ogni virtù . Il primo c 
l’amore delia bellezza , che li chiama libi- 
dine i il fecondo è l’amore delle ricchezze^ 
chiamato avarizia ; il terzo amore di gloria, 
che viene detto ambizione. Quelli tré nemi- 
ci capitali del ripofo dell’ Uomo Sconcertar 
no , e corrompono tutto quanto in lui v’è di 
più nobile , e lo colli tuifeono reo nello fpiri- 
to, nel corpo , e ne* Tuoi beni. 

Altro rimedio non potè trovare laFilofo- 
fica Saviezza per fermare il corfo , ed il di- 
sordine di quelli tré amori, che il jxlillervi 
incetta ntemente , facendoli un affidua vio- 
lenza , che molte volte in altro non riefeiva, 
che per irritarle di più, come que’ feroci Ani- 
mali , che più s’infuriano, quanto più fono 
rinchiulì , e legati . L’ Eloquenza lì vale-> 
d’un altro fegreto più dolce , e più efficace: 
non s’ oppone direttamente al furore di que- 
lle paffioni , ma pian piano accollandoli alle 
loro pendenze , ed inclinazioni , ci propone 
oggetti ,che Infingano ; tantocche in vece di 
diltruggerle,le trattiene, le rettifica , ruban- 
dole infenfibilmente a quegli oggetti vili , 

•• - che 
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che le (concertano, e corrompono . Bifogna 
tutto facrificare all’onore, ed alia gloria > 
dice Tambizione . L' Lloquenza non intra- 
prende di condannare quella mafiìma ) Ella - 
é troppo bella , è troppo nobile ) muta però 
l’oggetto , che la rende colpevole .-Tutto bi- 
fogna immolare alla gloria, ma dev'ejTer 
quella gloria , Coda , vera, ed eterna . Gloria 
di queita natura non hà il Mondo ) Si ricer- 
chi dunque nel Cielo . Bifogna accumulare 
ricchezze, dice l’Avarizia . L’ EloquenzsL-, 
cangia oggetto , e la maifima diviene ammi- 
rabile. Bifogna accumulare ricchezze , ma 
quelle ricchezze fieno di quelle , che non mai 
perifcono , é fieno valevoli di riempire la.» 
vaftità delle noftre brame j di quella forta.» 
non ne hà la terra ; fi cerchino dunque nel 
Cielo. L’Uomo è nato per il piacere, dice 
la libidine : Cangiate oggetto , ed ecco tolto 
lofconcerto. E’ nato l'Uomo per il piace- 
re , ma fia iin piacere , che nbn inganni, non 
fia piacer d’un momento , e non fia di quelli, 
che vengono fempre accompagnati da mille 
difgulli : Simili non fono i piaceri della Ter- 
ra, bifognerà dunque cercarli nel Cielo. Così 
l’Eloquenza purifica , e fpiritualizza le paf- 
fioni anche più grondane cangiandole for- 
tunatamente in oggetti -puri , e fpirituali * 
. che 
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che gli propone per feguire le loro inclina- 
zioni . 

Avventarli, per regolar le Paflìoni , con- 
tro le medefime, trattandole da vili , e con_* 
aera riprenfione, altro non è, eh’ un irritar- 
le di piu . Bifogna volgerli contro gl’ ogget* 
ti , e non contro le Paflìoni . Dimoflrace-* 
anzi alla paflione , quale lìa la Tua naturale 
nobiltà , fategli conofcere, eh’ ella è nata per 
qualche cofa di grande , e di cclefle , eh’ ella 
elee da un principio puriflimo , e fpiritualc, 
che non dourebbe lafciarlì commovere da-* 
oggetti terreni : , vili , da fprezzarc, incottati- 
ti, paifagieri , ingannatori , ma tendere au 
. quegli oggetti , per i quali è (lata formata 
dal Creatore. Gran potere dell’ Eloquenza 
di ramificare le paflìoni anche lulingando- 
le, ed accordandogli tutto ciò, che diman- 
dano • 

C A P. II L 

. Dell’amicizia» . 

I O non sò la ragione per cui i Poeti quai> 
do parlarono dell* amore , e dell'amici- 
zia , li trattarono da Fratello , e da Sorella ; 
quando per altro non riconofcono ac lo Bef- 
fo 
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fo Padre, ne la (Iella Madre: Chi produce 
l’amore è il cuore cieco , e lo fpirito illumi- 
nato produce l’amicizia \ Uno generato dall* 
inclinazione, e l’altra dalla (lima. II primo 
fi è una fimpatìa del cuore, l’altra una fim- 
patìa dello fpirito . Finalmente tanto è di- 
nante l’amore dall’ amicizia , quanto è dif- 
fimile il cuore dall’ingegno . 

Nell’ amicizia non vi fono i diffetti dell* 
amore ; e febbene ella non è una virtù si 
nobile , come l’amore Criftiano , e fpiritua- 
le,è però una virtù, che il Criftiane/imo 
non condanna , anzi riconofce per una dif- 
pofizione all* amore più puro, e più fpiritua- 
le* L’Oratore puole eccitare quell’ affetto 
ne’ cuori . 

i. Per la dolcezza, che fi ritrova nell* 
amicizia perche in verità fenza quella vir- 
tù , non c’ è da fperare una vera felicità in 
quella vita . Quella è la più ragionevole fod- 
disfazione , che fi polla cullare nel Mondo 9 
• non efiendovi piacere piu innocente , più de- 
licato , e più vero . Diffe però il Savio , che 
troppo fortunato è colui , che hà trovato un 
vero amico. Beatus qui inventi amicumvc- 

rum . *• ' 

&. Per neceflità : dante che non fi può fia- 
le fenz' amici. I Barbari più inumani tea* 

' gono 
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gono in venerazione le leggi dell’ amicizia , 
quantunque vilipendine tutte le altre j» E 
vivere nonpoflono nelle loro fpelonche, c 
nelle felve , fenza qualche Confidente , che 
quantunque brutale, e feroce, mantiene-» 
però qualche tenerezza nel cuore , che lo in- 
duce a rallegrarli della buona fortuna de’ 
fuoi amici , affluendoli nelle loro difgrazie . . 
I Ladri che fanno profeflìone d’ una conti- 
nua guerra anche in mezzo alla pace , e che 
dimoftrano di voler’ opprimere l’amore po- 
llo dalla natura frà tutti gl’ Uomini , fi fo- 
ftengono in brigate col favore dell’amicizia 
giuratali uno con l’altro ; amicizia confer- 
vata eziandìo nella tortura , e ne' fupplicj; 
più bramofi di perder la vita , che il bel no- 
me, ed effere dell’amicizia confillente nel 
fegreto , e nella fedeltà . Finalmente fi può 
dire, che un Uomo fenz’amici fia un Uomo 
fenza cuore ; oppure, eh’ éi fia una fembian- 
za d’Ùomo fenz’ anima, più diigraziato del- 
le Bellie più feroci , che non fono prive di 
fentimento di tenerezza,edamicizia. U na 
vita fenz’ amico è una morte fenza confola- 
zione, dice il Proverbio Spagnuolo : rtda* 
fin amigo , mtterte fin tefiigo . 
v L’Amicizia hà tutte le dolcezze d’Amore 
fenz’ averne le debolezze, ne lo fconcerto. 

Per-, 
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perché l'Amicizia è fondata fopra la tòma » 
e la virtù , non mai l'incoftanza, la bizza- 
ria , il capriccio , i difgufti , la gelosìa , l’in- 
certezza conturbano la tranquillità de' veri 
Amici. 

Io confetto però , che l’Amicizia qualche 
volta fa patire qualche cofa, ma finalmente 
quelli patimenti fvanifcono. 

Si fcrvira dunque l’Oratore , per eccitare 
l’Amicizia , di quell' inclinazione fegreta_, » 
che fi hà d’edere amati dagl’ altri . Ora dun- 
que è chiaro , che per eder amati bifogna_» 
amare : l’Amicizia non fi guadagna ,fe non 
che con l’amicizia , e la più giuda, e miglio- 
re ricompcnfa del cuore , fi è il cuore mede- 
fimo . Non fa di metòeri fervirfi degl' in- 
canti per farfi amare , dicea un Poeta., .• 
amate , e farete amati . 

Vis prtftem Tyladen, aliquis mìhì pr&ftct Oreflen 
Hoc non fit verbis , Mace : ut ameris , ama . 

Ma per dir il vero, rara fi è una vera Ami- 
cizia . Ciò che fi chiama Amicizia in que- 
llo Mondo, altro non è , che un Intere llej 
ben concertato, Una diflìmulazione ben tìn- 
ta , una lufinga mafcherata , un commercio 
di gioco, di piaceri , e di crapola . . Ovid. de 

Vulgus JLmicitias vtilitate probat . ■ Ponto . 

Per forte che fia l’Eloquenza , non la vin- 
cerà 
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Cera inai con la diflìm ulazione , ne con l*ìn- 
terefie j c così farà difficiliflimo all* Oratore 
l'eccitare in quello fecolo un’ Amicizia per- 
fetta. 

CAP. IV. 

i 

i 

Dell'Odio .. 

. • ' % i 

C Hi giudica fife dal nome fuo barbaro 
rodio , e dalle apparenze, che lo ren- 
dono odiofo , fi dourebbe riconofcere per un 
Mofiro inimico dell’ Uomo , e perlina paf- 
fione brutale , che non refpira ,che fàngue, 
e che non vive fe non che nell* aflafiìnio, e 
nella carnicina ; con tutto ciò altro non hà 
di fpaventevole , che il vifo e fe l’Amore è 
necefiario all* Uomo , per portarlo verfo gl* 
oggetti della fua confervazione, non meno 
è necefiario l’odio , per allontanarli da que- 
gl’ oggetti , che gli poffono far nocumento . 
Si può dire con ragione , che tutte le creatu- 
re non hanno altra maggior fuffifienza deli* 
amore, e dell* odio . Sarebbe già diftrutto 
il Mondo, fe gl’ Elementi, che lo compon- 
gono, non lo confervafiero con la loro pu- 
gna , e con quell'odio fegreto , che pafia frà 
l’uno e l’altro. L’Uomo, che viene detto, 

un 
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un picciol Mondo fi conferva per la natura- 
le antipatìa degl' umori, e celiando quelli 
d'odiariì , cella l’Uomo di vivere : .Non è 
dunque di minore neceliìta l'odia dell’ amo 
re,e con qualche ragione potreffimo lagnarli 
del Creatore, fe avendoci data un’ inclina- 
zione al noftro bene , non c' avefse altresì 
data l’avverfazione al male ; Quello pendere 
fece dire a S. Agollino, che l'Uomo era fat-^ 
to da Dio egualmente , perche feguille , ed 
amalfe il bene , e fuggiflc, ed odialle il ma- S. Aug; 
le . Creatiti ejì Homo , ut fit amator boni , unde *4 de 
tonfequens ut malum oderit . . . 

Quello hà di comune l'odio con l’amore , ** 
eh' ei nafee in un momento, fenza eh' il cuo- 
re fe ne polla fe co Hello confultare : ma que- 
llo hà di particolare, che non finifee così fa- 
cilmente , come l'Amore, e s’egl'è vero, 
che non fi è mai veduto alcun a more eterno, 
è però vero , che lì vedono pochi od; , che-* 
non fieno eterni. 

L’ odio,che altro non è,ch’ un’ awerfazio- 
ne del cuore al male, non può efler mai giu- 
fto, che qual' ora fi rivolge contro il pecca- 
to, il quale propriamenre è l’unico male-* 
dell’ Uomo fopra la Terra • 

Se dovelfimo odiare fidamente i peccati 
negl' altri , quello farebbe iacililfimo , fendo 

di 
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di tal tempra la malignità de' notòri cuori » 
che fi diletta legatamente di giudicare , e-» 

, condannare anche i più minuti difetci de’ no- 
ftri Fratelli : ma perche la divina Giuftizia^ 
non ci dimanda conto, fé nonché de’ noftri 
errori, non degl’ altrui, perciò quelli foli 
debbon'efiere lo fcopo dell’odio noftro . I di- 
fetti del noitro Profilino meritano qualche.# 
voltala compaflione, e le noftre lagrime , 
non la noftra condanna . Siccome noi nonu 
polliamo leggere ne' loro cuori, e ci fono le 
loro intenzioni naìcofte , bifogna trattenere 
il noftro odio , come anche il noftro giudi- 
zio , potendo anche immaginarli , che fieno 
giufti avanti Dio coloro che a' noftri occhi 
fembrano colpevoli . 

Dee però odiarli eziandìo il peccato ne- 
gl* altri , quando è patentemente conoficiu- 
to , e che ne rimane al di fiotto la gloria di 
Dio . Tale li era l'odio giuftiftimo del reale 
Profeta. Portavo, eidice, al Peccatore un 
odio perfetto , e m’ ero dichiarato loro Nc- 
T>r mico: Perfetto odiooderam illos , & inimici 
‘ fatti funt mibi. 

t ' Se pretendiamo , che l’odio noftro verfio 
gl’ altrui difetti fia giufto , e legittimo , dob- 
biamo renderlo perfetto , come quello di Da- 
vide . “Perfetto odio oderam illos : ma per-efler 

per- 
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perfetto, dice Sant' Agoltino, dee rivolgerà 
contro il Peccato , ed amare il Peccatore-» : 
che mantenghi l’odio verfo l’opra cattiva., 
della Creatura , e confervi la carità verfo 
l'opra del Creatore: e perche farebbe un_* 
amore difordinato , amare il peccato a ri- 
guardo della Perfona , così è un odio ingiu- 
rio i l’odiare la Perfona a riguardo del Pec- 
cato . Terfeftum odiumefl , fi nec propter vi- S. Aug. 
iti oderis Ironunes , - nec vitti propter bomines bb- dcj 
diligas . La più ficura però fi c d’odiare i prò- ^ - 
prj peccati, rimettendo gl' altrui allaGiufti- 
zia ,ed alla Mifericordia di Dio . 

Ad eccitare quell’ odio può valerli di que- 
lli motivi l’Oratore . 

1. L'oltraggio fatto dal peccato a Dio, 
che allalifce le fue maggiori perfezioni . 

z, L’ ingiuria fatta a GESÙ CRISTO , 
che rinuova la fu a Morte , crocifiggendolo 
nuovamente, fecondo il fentimento dell’Ap- 
pollolo , e profanando il fuo Sangue, perche 
a fuo riguardo lo rende inutile . 

3. La perdita de’ nollri Fratelli llrafci na- 
ti da’ nollri peccati con eflì noi al medefimo 
fupplicio. 

4. La rovina della falute, del rìpofo, dell* 

onore, dello fpirito, de’ beni, e fovente anche 
della vita &c. . . 

V A fre- 

\ \ 

\ 

[ 
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A frenare i trafporti d’un odio ingiù fio, e 
violento , l'Oratore fi fervirà de’ motivi , che 
c’inducono all’ amore del Profilino, ed all’ 
amicizia, delle quali cofe ragionammo nel 
Capitolo precedente, perche le medefime ra- 
gioni, che ci commandano di amare , ci vie- 
tano l’odiare . 

Vi fono tré fpecie di odio ingiufio , e pec- 
caminofo. Odio per umore, odio perince- 
refie , & odio per vendetta . L’Oratore può 
facilmente cercar di difiruggere l’odio per 
umore , facendo vedere, che non v’ è cofa più 
indegna d'un Uomo ragionevole, che l’ope- 
rare per umore , e lafdar il governo del cuo- 
re al capriccio , rapprefentando , che l'odia- 
re una Perfona, perche non ci và a genio, e 
un odiarla forfè, perche non hà li nofiri di- 
fetti, fendo certifiìmo, che l’umore altro 
non è eh’ un vizio inciafcun particolare^» • 
Perciò dicefi , che Dio fenza difetti per fua 
eflenza, non trovandoli in olio alcun umore, 
e perche fiegue la chiara luce dell’ infinita», 
fua Sapienza , ama tucte le Creature, ne puo- 
le odiarne alcuna . Diligis omnia qua fune, & 

1 * • nihil odifli eormn , quafecifli • 

Non farà difficile all* Oratore difiruggere 
Podio per interefiè, mofirando, che l'odiare 
quelle Pcrfone dateci dalia Natura , da», 

GESÙ 
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GESÙ CRISTO, e dalla Religione per Fra- 
telli , odiarle , dico, per un vii’ intereflè , per 
un bene momentaneo, per un poco di fan- 
go, e di terra ( a cui fu dato il nome di de- 
naro ) farebbe una fomma viltà , ed ingiù- 
flizia . 

Abbatterà l’odio per vendetta , provando, 
non enervi cofa più contraria alla natura , 
alla ragione , alla vera generalità , alla leg- 
ge di Dio : Ma perche la vendetta è un' altra 
particolare pacione , auremo occafione di 
parlarne più diffufamente altrove . 

CAP. V. 

Del De fiderio • 

A Ltro non è il defiderio,ch'un movimen- 
to dell’Anima verfo qualche bene af- 
fente, e non fi diverfifica dall’ amore, fe non 
che amore riguarda il tempo prefente,e’l 
defiderio al pira al futuro . Quella fenza_» 
dubbio è la paflìone più univerfale , e la più 
difficile da governar fi , e da moderare . Non 
vide mai follcvarfi tante onde irapetuofe il 
più tempeftofo Mare , quanti dcfiderj fi fol- 
levano ogni giorno nel cuor dell’Uomo,che 
a guiia di flutti impetuofi fi fpingono in* 

V 1 ccffan- 


Digitized by Google 



joj Libro Quarto . 

ceflantemente , fi rompono uno con l’altro 9 
e producono una burrafca , una tempefta_j 
continua. Altra cofa non è la vita dell' Uo- 
mo, che un circolo di defiderj, e di noje , di 
brame , e di difgufti ; fi fprezza la fera , ciò 
che fi bramava la mattina ; ciò che piacer 
adeflo, fra un’ ora viene a falìidio, rendei 
ftucchevole il pofiedere quella cofa , che pri- 
ma defidera vafi con tant’ ardore : ed il cuore 
fra quello flulìo , e rifluito perpetuo di bra- 
me , che fi dilìruggono a vicenda , languifcc 
con unatrilìezza interna troppo vemente, 
e di cui fovente non conofcela cagióne . Per- 
ciò l’Anima Tempre inquieta fe ne vola da_» 
oggetto in oggetto : li defidera tutti ingene- 
rale, per rifiutarli pofeia in apprello tutti in 
particolare: palla, e riparta mille volte fo- 
pra i medefimi oggetti , e mille volte fe ne^> 
difgulfa, e feorrendo in vano per tutte quel- 
le cofe , che potrebbon' arrecarle il ripofo, 
in tutte rinviene una falfa felicità, fenza che 
mai polla liberarli dalla vera miferia. 

Uno ftupendo ritratto di un Uomo divo- 
rato dalle fielie Tue brame fi vede nella Per- 
fona d’AldTandro. Nacque Principe, nac- 
que Monarca , nacque Rè de Macedoni . 
Tanto ballava a farlo fortunato, s'ei non_* 
avelie voluto eflerio troppo. Non fi conten- 
ta 
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ta di quefia fortuna, vuole di più pofledere U 
Grecia , la crede nemica , perche non è fua 9 
e crede dovetegli , parche la delidera . Fi-, 
nalmente fen’ impailronifce : Quello è gran 
cofa , ma, non è contento . Avanza l’inquie* > 
to fuo defiderio nelle valle Monarchie de-» 
Perfiani, e de Medi ; fe ne rende Sourano 
dopo avere diflìpate cento formidabili arma- 
te . Quella è cofa nobile , ed illullre, ma non 
è contento. Le Indie quantunque vafiiflìme, 
tutte entrano nel fuo cuore : le foggioga al 
fuo Impero . Quell’ è gloriofo, ma non an-, 
cor’ è contento . Eh Prencipe miferabile-» » 
moderate le vollre brame , e farete felice-» * 
Non rimanendogli più cofa alcuna da defide- 
rare, lo (ledo defiderio l'uccide . Non può fof- 
frire fc Hello , qualora fi riguarda in mezzo 
di tanti beni ; -fi fugge, fi odia , s’abborrifce . 
Sono ncceffarj i tumulti al di fuori, perche-» 
polla feordarfi de’fuoi mali/cordandofi di fe 
ftefio. Non conoscendo più alcun Regno per 
i Suoi defiderj/e ne figura de’ nuovi . Aggiun- 
ge idea fopra idea , immaginazione fopra_» 
immaginazione ’> Speranza fopra fperanza, 
ma il fuo cuore , che non trova cofa alcuna 
reale, che l’appaghi, fi rode, fi dilìrugge, e da 
fe Hello fi divora . Ecco i difordini del cuore 
dell’ Uomo , che è la viteima delle fue pro- 
prie brame • V $ Non* 
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Non aurà dunque tanca forza l’Eloquen- 
za da fidare l’incofta nza di quelli defiderj in- 
quieti , e vagabondi , che martirizzano il 
cuore , e non potrà valerli de’ medefimi deli- 
derj per coftituire il ripofo , c la felicità dell] 
Uomo fopra la Terra ? Stimarono i Savi 
della Setta de’ Stoici d’aver dato nel fegno , 
quando ditterò, che la vera felicita dell' Uo- 
mo confifteva nel bramar poco , o nulla 9 e 
ch’ei giugnerebbe al colmo dell' «tter felice, 
qual’ ora fapefle arrecare , e far argine a' 
fuoi defiderj , ma per dir* il vero, chi parla 
cosi , conofce male l’eflere del cuore . Il cuor 
dell'Uomo c incapace di ritegno. Perva- 
da , che lia la Terra , facilmente li mifura ; 
fi pofero i limiti al Sole, ed a* Cieli , quan- 
tunque appaja no sì grandi al nolìr’ occhio, 
ed alla noilra immaginazione . Il Mare-» 
con tutt’ il fuo impeto non può pattare i Tuoi 
confini , folamence il cuor dell’ Uomo non 
potè da alcuno arredarli . Fermar il volo de* 
Tuoi defiderj , farebbe un dii Iruggerlo , o 
l’impedirlo dal deliderare , farebbe un impe- 
dirlo dal rcfpirare . 

Non v’ hà dubbio , che Socrate avea una_, 

f rand’ idea dell’Anima immortale , quando 
iffe, eh’ ell’avea le ali, che l’innalzavano 
v fopra tutte le cofe di quello Mondo , che la 

* ■ por- * 
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portavano (Ino al Ciclo ; e certamente fu 
ben cofa giuda, che nel la Prigione, dov’ ella 
dà rinchiufa , la Mifcricordia divina gli la- 
feiafle qualch' ufo della libertà nata con la 
della ,e che fenza rompere le Tue catene , le 
permettefle di falire fino al Cielo, eh’ è il 
luogo della Tua nafeita , per addolcire le pe- 
ne , cd i travagli del fuo efiglio . Perciò le 
diede i defider; , perche qualche volta fi ac- 
codane al Aio Sommo Bene , e per innalzar- 
la al Cielo vero luogo della Aia origine , e~» 
vera danza della Aia felicità . In vece dun- 
que di condannare i defider; del cuore , come 
una fiacchezza dell’ Uomo , fi debbon’ anzi 
confiderai come il piu ficuro contradegno 
della Aia originale grandezza, e della nobile 
tà di Aia anima , la quale non ritrovando 
cofa in terra , che la trattenga, la fidi, la con- 
tenti , è obbligata di fcioglierfi in infiniti 
defider;, fin’ a che finalmente fazia,e nau- 
seata di tutto il terreno, e corruttibile, fi con- 

f iunga con il Aio Dio col mezzo d’un defi- 
erio fortunato , che non perifee mai, e di- 
drugge tutti gl’ altri . 

In aueda forma , lo deflò male del defide- 
rìo può convertirli in bene . Egl’ è insazia- 
bile, e perciò dee rivolgerli al folo Iddio, 
che può contentarlo , è vagabondo , & inde- 

V 4 ter- 
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terminato, e perciò è neceffario un oggetti 
ftabile , ed eterno per fidarlo , è d’un’ efter,- 
fione infinita , e perciò non puol’effere riem- 
pito , fuori che da Dio , eh’ è infinito . 

Da quella parte dee riguardarli il defi- 
derio dall* Oratore, per eccitarlo ne' Cuori, 
facendo conofcere , che altro non v' è , che-» 
Dio, il quale meriti i noftri defiderj , poten- 
do egli folo contentarli : dimoiando , che 
non v’ è cofa , che più partecipi dell’ infinità, 
ed immenfità di Dio del cuor dell’ Uomo ; 
perciò non eflervi , eh’ un oggetto infinito 
quello , che polla terminare la valla eilen- 
fione delle fue brame \ e finalmente dimo- 
iando , che tutt’ i beni creati ci rendono in 
apparenza fortunati per farci pofeia effetti- 
vamente più miferabili . 

- Con quello ifleffo mezzo l’Oratore ferme- 
rà facilmente i defiderj peccaminofi : ma per- 
che la cupidiggia troppo profonde ha getta- 
te le radici di quelli cattivi defiderj nel cuor 
dell’ Uomo , farà neceffario , a mio credere 
di efaminarli in particolare , per meglio di- 
flr uggerii . 

• ^ ■ * / . ' r • / , ’ 

» , *- * * ~ 

* * * * 

* * * * 

\ •• • * * * ' / 

. _ % • • • 
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\ CAP. VI- 

’• k 1 . i ' 1 • 

Del de fiderio delle Ricchezze • 

« 

» % 

I L mezzo più ficuro di affettare i defiderj 
confitte nel rettificare l'opinione . Se non • 
aveffimo falfe idee , non aurcffìmo fallì do- 
fiderj , e fe non fi ftimaffero le cofe più di 
quello , che vagliono, non le defiderareflìmo 
più di quello che fi deve . Pur troppo da fe 
Ile fio è corrotto il cuore^-ma quando inciam- 
pa ne fallì pregiudizi dell' Intelletto, che fa- 
voriscono le lue opinioni , la Sua fregolatez- 
za giugne fino all’ eccello . L’opinione, quel 
forte Nemico della ragione fa il prezzo a • - . 

iuo piacere ad ogni cofa. La riputazione, « 
la llima , la bellezza , la giullizia, il piacere, 
la fortuna confifiono neli’ opinione : e colui » 
che avea prefo per difegno dei fuo libro cu- 
riofo , Opinione Regina del Mondo ; Senza-, 
dubbio l'avea ben’ incontrata ; ne videlì mai 
Regina con tanto potere ne’ fuoi Stati/juan- 
to ne hà nel Mondo l 'opinione . / 

Volendo perciò l’Oratore porre argine^ 
all’ impeto de’ corrotti defiderj , incominci 
dal difiruggere l’opinione: edimofirato, eh' 
cgl’ abbi il vero prezzo delle cofe^nifluno 
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le bramerà piu di quello , che vagliono. 

Sarebbe una eftrema ingratitudine verfo 
Dio , e la Tua bontà , il dire che le ricchezze 
in fc delie fieno un male , e que’ Stoici sì rino- 
mati , che ne dimoiavano tant’ orrore , le 
fprezzavano per farli un certo merito di or- 
gogliofa povertà , che li didinguefle dagl' al- 
tri Uomini . Palla vano a tempi loro per 
Uomini divini , ma pofria furono giudicati 
per pazzi : la Pofierità non è data più il gio- 
co della fegreta loro vanità» avendo ricono- 
sciuto » che difprezzavano orgogliofamente 
quelle cofe , che non poteano poflcdcrc con 
umiltà • 

S.?aul.i. f Le Ricchezze non fono cofa mala » dice 
ad Tim.l'Appodolo S. Paolo , che ne giudicava con 
c.#* più giudizio , che i Savi già detti , ma la bra- 

sila fregolata delie ricchezze è la forgente 
ditutt’i mali : dee dunque condannarii il 
defiderio delle ricchezze» non già le delle-* 
ricchezze . Quede non fanno il male» ma . 
coloro , che ne abufano , que' che le defidera- 
nocon una cupidiggia disordinata » chi le-* 
acquida con mezzi ingiudi / chi le impiega 
in azioni peccaminofe » chi le poliìede con 
anfietà » chi le conferva con inquietudine , e 
chi le perde con difperazione . Sono buone 
le ricchezze» madconfi porre all'inferiore 

grado 
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grado di tutti gl' altri beni , non avendo al- 
cun luogo fra i beni lodevoli . Per nifiun 
conto le Ricchezze fono un fuggetto degno 
di lode , non dlendo defrderabili per fua na- 
tura» perche altro non è che il coftume, e 
l’opinione, che fa il prezzo all'oro, ed all* 
argento , in vece di che in qualche parte dell* 
Indie Orientali fi fervono delle Conchiglie^ 
nel Commercio . Non v'è cofa , che meglio 
dimoftri il vero prezzo delle ricchezze,quan- 
to il confiderarne il collo nell* acquetarle 4 
nel confervarle, e nel perderle. La pena in 
guadagnarle , l'incertezza , le angofeie , i ti- 
mori , i terrori fofferti per confervarle . La 
poca foddisfazione provata eziandìo nel più 
tranquillo pofleflo , l’impoflìbilità di ferma- 
re la loro incoftanza « Il furore , la deaera- 
zione , ed il difpetto , da quali è agitato chi 
le perde y fono motivi gagliardi » de' quali fi 
Ter virà l’Oratore per regolare, e rettificare! 
defiderj di quella forta di beni , e per impe- 
dirne il convertirli delie ricchezze in gravi 
mali con la fregolatezza, e l’ufo perverto. > 
Per moderare , e porre in alletto quello de- 
siderio, patterà ancora più oltre l’Oratore-» 
Criltiano . Dimollrerà , che per lo più fon® 
le ricchezze quelle che fenno morire tutte le 
virtù, e nafcerc tutt' ivizj, E per verità , 1* 


« *• 
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Ricchezze hanno una fegreta contrarietà 
quali con tutte le virtù criitiane: Si oppon- 
gono alla Fede, perche unifcono l’Uonao a 
certe cofe fenfibili , e fenfuali . Si oppongo- 
no alia fperanza : tutta la confidenza d'un 
jjoipo ricco confitte ne’ Tuoi tefori . Si op- 
pongono alla Carità > perche occupano tut- 
to il cuore dell’ Uomo . Non ama Dio > chi 
ama di fov^rchio il fuo denaro . Elleno li 
oppongono vifibilmente a quella povertà , 
cui promife GEòU CRISTO il Tuo Regno: 
Finalmente fon' oppotte diametralmente^ 
all'umiltà, e mortificazione criftiana, allo 
fpirito della Croce , e fopra tutto , all’ efem- 
pio del Salvatore , eh' è il vero modello dì 
tutte le virtù. Quanto fono contrarie le ric- 
chezze alle virtù del Criftianelìmo , tanto 
fono favorevoli al vizio. S. Paolo le chiama 
funefte cagioni della perdita , e della dan- 
SPaul i naz * one dell’ Uomo. Coloro, che vogliono di - 
ad Tira. v entar ricchi, cafcano nella tentazione, e nell 9 
c,é. tnfidie drl Demonio , in diverft deftder j inutili , 
e pernicioft , i quali precipitano l'Vomo nell! * 
altiffo di perdizione , e di dannazione » La ra- 
gione fi è , perche le ricchezze infpirano 
ogni Torta di peccati , ed aiutano a commet- 
terli . Si chiami il cuore a confulta , e con- 
federano 4 che non vi èfperie di vizio > a cui 
t non 
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non infpiri l'umana profperità , eccitando 
la vanita, l'orgoglio,il lufiò , la vita licen- 
ziofa,l’eccefliva libertà , il gioco, i bagordi, 

) palleggi fcandalofi &c. Se fuffìmo sì pove- 
ri , come GESÙ CRISTO , farelfimo io* 
irta to di meglio feguire la fua vita. 

Non folo le Ricchezze portano Ceco il 
pendere del peccato , ma fervon’ anche all' 
efecuzione Sono , come dice S. Agoftino , 
le Schiave , 0 Serve delia libidine . Voluttà . - S. Augj 
tum Satellite s divida . Servono all’ ambizio- 
ne , alla vendetta , all’ ingordigia &c. Se-» 
con quelli rificflì fi dipingeranno le ricchez- 
ze, fi faranno piuttofto abborrire, che defide, 
rare. 

Finalmente il motivo più gagliardo , per 
diftruggere il defiderio del e ricchezze nel 
cuor dell’ Uomo , fi è di feguire l'inclinazio- 
ne della fua naturale avarizia, e di farlo 
mutare, proponendogli fode ricchezze, ed 
eterne, in vece di quelle ricchezze vane , e 
pa Raggiere. A quello partito fi appiglia», 

S. Gio: Grifoftomo. 

,, Voi mi direte, in qual modo potrò io di- S.Jo.Crì- 
,,fendermi dal defiderio de’ beni della terra ? f° ! ? Ho » 
„Se fufte Pagani , e non apprezzafie altra— c,,% 
„cofa , che i beni prefenti , farei d' accordo 
„con voi , che non è facile lo fprezzarle»», 

„quan- ' 
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^quantunque fi legga , eh' alcuni de* medefi- 
„mi Pagani fecero itima di quella virtù ma 
„voi , che credete, ed afpettate i beni celerti, 
^potrete ancora dire ; come fi pofiòno fprez- 
,,zare i beni della terra ? Se io vi diceffi il 
^contrario , allora dourefte dubitare ; fe vi 
„diceffi : defiderate le ricchezze di quello 
,, Mondo, con ragione potrelle rifpondermi ; 
,,come pofs’ io defiderarle, vedendo ciò, eh' io 
„vedo? In quanto a me relìo egualmente-» , 
„e forfè più maravigliato di coloro , che non 
, /prezzano i beni terreni , che di que' che 
„li fprezzano . Il non fprezzarle è un ren- 
dimento, che nafee folo da un’ Anima, che 
„ferpeggia fopra la terra , e fepolta nella». 
„trafcuraggine , c pigrizia. Voi afpettate 
,,in eredita una vita eterna , ed ofate dire , 
„ come pollo per ottenerla , difprezzare que* 
„fta vita prefente ? 

CAP. VII. 

Del Defiderio dell * onore . 

N On meno è necelTaria la correzione^ 
dell’ opinione circa l’onore, di quello 
che fia in riguardo le ricchezze, per allertar- 
ne il defiderio. Chi ben’ arriverà a conofee- 

re 
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re cofa fìa l’onore , non retterà abbagliato 
da quel falfo fplendore , che getta negl' oc- 
chi del volgo. 

Ciò che d’ordinario fi chiama onore , è 
fondato, o sii le ricchezze , o fopra la nobil- 
tà > o fopra le gran dignità . L’onore ftabili- 
(o fopra le ricchezze non può e fiere di mag- 
gior prezzo dell’ iftefiè ricchezze , cosi que* 
fletti mezzi , che fervono all’ Oratore per di- 
ftruggere il cattivo defiderio delle ricchezze , 
fervira altresì , per fermare il defiderio di 
quell' onore , che riconofce per un fonda- 
mento sì vano, inutile, e caduco . 

L’onore però fondato fopra la nobiltà 
fembra qualche cofa di più delicato ; ma ve- 
ramente, egi’ è un fumo, che non abbarba- 
glia fe non gl’ occhi de’ più fiacchi . La no- 
biltà di fua natura è niente, non confitte, 
che nell’opinione degl’ Uomini , e nel coftu- 
me delle Nazioni. Altri la fanno confiftere 
nel commercio della mercanzìa » altri la ti- 
rano dal canto delle Femmine, chi non la.» 
vuole fe non che nella profeflìone militare , 
altri non riconofcono alcuno per Nobile^ 
fuori de’ Sapienti . In Malta fi fanno le_» 

E ruove d’un’ antica Nobiltà. Infjtrasburgh 
ifogna far le pruove di otto ignobilità,per 
efler de i primi della Città • Tutto ciò fa ve- 
dere 
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dere, che la nobiltà dipende folo dal capric- 
cio , e dall’ opinione, ma in effetto è un puro 
niente . Il celebre Caflellani fece conofcere 
Sig.de la quella cofa un giorno a Francefco I. con una 
Motte , nfpofta ingegnofa . Avendogli il Rè diman- 
nel. bb. , fe egi’ era Gentiluomo . Sire , rifpofe, 

fb*intlc. ^ ene s * c ^ e tr ^f urono k "Pcrfone > che ri - 

leVayer mafero nell’arca : Jo confejfo con franchezza 
de la No- di non fapere da quale io venga . Infegnò que- 
bielle . rifpofta a tutti i Corteggiani , quanta fia 
la vanita di quella cofa , che fi dice nobiltà 9 
e ne futalmentecommoffo il Principe , che lo 
follevò alle prime dignità della Chiefa . Pa- 
pa Siilo V. era folito fpefie volte paffare à 
belliflime facezie in quello particolare Di-i 
ceva di efler fortito da una Cafa Illufiriflima^ 
Cicarell. perche quella di fuo Padre riceveva l’illuflra - 
inSixt.V. z i one fai S olc da ogni canto -, volendo indica- 
re da quello, eh’ ella era una miferabile ca- 
panna fenza coperto , e con le fineftre mal 
chiufe. 

% E veramente non v’è cofa piti balla , e di 
meno flima , che lo ftabilire la fua gloria-, 
nell’altrui gloria, in cui non abbiamo alcu- 
_ j na parte. 

Sadr. 8 . Miferum e fi aliena incumbere fama . 

Noh fi flima il Cavallo, dice il proverbio 
Italiano, che per il fuo valore , non già per 

la 
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ia razza da cui è forti co . 

Tanto vale il Cavallo , quanto và . - 
Il Guazzi dice con motto piacevole, che 
molti prendono il titolo di Gentiluomini 
dalla parola Cavaglieri , che non merita- 
rebbono di più che Cavallari . Tanto è ve- 
ro , che la nobiltà non la la vera lhma delle 
Perfone. Quella non dee riguardarli , che 
come il Zero , il quale a nulla ferve , e-> 
nulla efprime, fe non quando è accoppiato 
a qualche numero. La nobiltà congiunta.» 
alla vircù fenza dubbio è qualche cofa di 
conlìderabile , ma quando è fola , è un puro 
nulla . 

Si modò non cenfus , nec clartm nomen avorum f ovid. r. 
Sed probitas magnai , ingeniumque facit , de Pone. 

Quello facea dire a Seneca , che la fa pie n- E P* #* 
za maggiore dc’Filofofi conlilleva nell’elli- 
mare per nulla la nobiltà confiderata in fc 
ftefla, e feparata dalla virtù : Si quid «h«d^ nec . 
e(l in Thilofophia boni , hoc efl , quod fiemmeu g p 44 * 
non refpicit . Sendo dunque la nobiltà una.» 
cofa vana non farà difficile all’ Oratore il 
diltruggere la brama di una gloria così fal- 
fa , ed ingialla , com’ è quella , la quale non 
riconofce altro appoggio, che una longa^, 
ferie di Cadaveri , le ceneri de i quali dou- 
rebbon infpirare più umiltà > che compia- 

X ccnza, 

. 
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ccnza , ed ambizione . 

L’onore ((abilito fopra le dignità fublimi 
non è il più fodo, perche finalmente le ca- 
riche! gl’impieghi, e tutte l’cfteriori «Min- 
zioni fono all* Uomo come cofe ftraniere , 
e pure altro non v' è , che pofla procurargli 
un vero onore, che quella prerogativa , che 
fi ritrova entro di lui . Tutto ciò , che è al di 
fuori , ed all’ intorno dell’ Uomo è una fpe- 
cie di mofira , che fa conofcerlo, ma non (li- 
marlo . 

■ Si ponga in bilancio lo fplendore , e-> 
l’onore delle più alte dignità , dall’altro 
canto la pena nell’ acquetarle, ed il ramma- 
rico nel confervarle, il pericolo, l’invidia , 
la malinconìa, il tempo perduto perii Mon- 
do , e rubato a Dio , ed il pericolo di perder 
il Cielo per la Terra , e fi vedrà quanto piu 
fiano da fprezzare le dignità, che da bra- 
marli. 

Quanti pericoli bifogna paffare , dice_> 
S Aue Agoftino, per arrivare ad una dignità cir- 
lib. 8. condata da mille maggiori pericoli ? Ter 
Confeff. qttot peric ula per venirmi s ad grandini pericu - 
ap. 6, lurn ? 

Non v’è dunque altro onore fodo, e vero 
fuor di quello, che è ((abilito fopra la virtù . 
Bifogna però avvertire di npn ingannarli 
. . • con 
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con quella parola, perche 10 non pretendo di 
parlare di quelle virtù, morali , o piuttoho 
pagane, delle quali alcuni fi vantano iiu» 
oggi » e fé ne fervono per farli riputare Per- 
fone onelle. Que’ che non amano troppo 
l’apparenza , fanno beniflìmo , che tutte*» 
quelle virtù elleriori fono altrettanti vizj ben 
maneggiati, e concertati , e eh’ alle volte , 
chi piu pare oneho, Jo è meno . Parlo fola- 
mente delle virtù Crilliane , che hanno per 
principio la grazia di GESÙ CRISTO , e 
fondano la maggiore grandezza dell’ Uo- 
mo fopra la Terra . Siegua dunque l’Ora- 
tore l’inclinazione del cuore, che afpira na- 
turalmente all’onore, e dopo d'averglidi- 
mohrato, che non v’ècofa fopra la Terra 
meritevole di vero onore, lo rivolga verfo 
Dio in cui ha ri polla una gloria perfetta • 
In vece d’ehinguere il defiderio d’onore nel 
cuor dell'Uomo, bifogna pungerlo ,e fpro- 
narlo fempre più all' onore , ponendogli 
fott’ occhio la grandezza , e dignità della», 
fua Anima : bifogna fvegliare > ed animare 
quella paflìone , che hà per la gloria , e fpin- 
gerla verfo il Cielo , folo oggetto d’una bel- 
la , e nobile ambizione . 


X * 


CAP. 
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CAP. Vili. 

r •» » ». 

r * 

Del de fiderio de’ piaceri* ' 

, » » •* 

T XJtta la Filofofia d’ Epicuro tendeva ad 
eccitare il defiderio de’ piaceri nel cuor 
dell’ Uomo . Quella efpreflìone alquanto 
dura le hà follevato contro moltiffirai pcr- 
fecutori ; Se gl* è fatto un procedo fenza_» 
fentirlo , e s’ è palfato alle ingiurie più vili . « 
Epicuri de grege p ore uni . 

Con tutto ciò vi fono molte Perfonc di 
fpirito, e difapere, che riclamano contro 
la calunnia, pretendendo , che i piaceri di 
quello Filofofo fodero più Teveri , e più rite- 
nuti della virtù de’ Stoici. Non ci farà mo- 
tivo di condannarlo , fe noi fi porteremo a 
giudicare fopra i fentimenti delle fue pro- 
prie parole, fecondo ce le racconta Laerzio . 

Il fine della vita felice, die’ egli, altro non è, 
che la fanicà del corpose la pace dell’animo. 

» t* erti vyiln f atapa^ìa ì 

perche ogni noftr’ opra tende , e fi la-ridon- 
dare a procurar di non fentire alcun dolore, 
ne alcun turbamento: t«vt k yap yapit a^vt* 
TpdrU^tt , o Taf mhti ikyofxiv * firn t ApCóp.** • 

E liccome diede il nome a quello fine di vo- 
• >■' ' • lutea. 
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luttà , alcuni prefero quindi occaflone di ca« 
lunniarlo, pretendendo, ch'ei parlale duna 
voluttà libidinofa , e corporale , egli Hello 
fece la fua apologia, purga ndofi da quell* 
accufa , c fi fpiegò più manifelìamente di 
quale voluttà intendefie parlare , perche do- 
po d 'avere foimna mente raccomandato una 
vita fobria . Ecco in qual maniera fiegue il 
fuo ragionamento. 

Quando da noi fi dice , che la voluttà fi c 
il fine della vita felice , non incendiamo già 
di quei piaceri , de bagordi , o d’altra fimil 
natura , o di quei , che fono confiderai nell* 
azione medefima del godere, con cui il fenfo 
dolcemente fi commove , come penfano al- 
cuni , che non fanno l'effenza di quell’ affa- 
re, oche non fono del noflro fcntimento , o 
fono malevoli; ma noi fidamente intendia- 
mo di quella : /uvrt xj* cupa., pyrt 
f*7Ìtc9ai 4v%nr. Non fentir ,.lcun dolo- 
re nel corpo, e non aver alcun turbamento 
nell’ animo ; perche non è il bere , il man- 
giare continuo , i piaceri d’amore , ne quelli 
lquifiti , e delicati de gran conviti , che fac- 
ciano una vita felice : Ma la Ragione accom- 
pagnata dalla fobrieta, e per confeguenza 
dalla ferenità di fpirito , che và in traccia 
delle caufe, per le quali fi debbano fceglie- 

X ; 
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rc,o fuggire le cofe di quello Mondo,e fradi- 
ca le opinioni , che cagionano turbamento 
nell’ animo. 

Sembra che quello Filofofò avelfe buona 
intenzione, ma è difgulìofo eh’ ci non avelie 
alcun fentore della vera Religione. Gl’au- 
rebbeinfegnato, che il dolore del corpo è 
un giullo galìigo d’un peccato originario , 
che hà rovefeiato la natura, e che la fortu- 
na maggiore dell’ Uomo conlìlle oramai 
nel Sopportare con pazienza , e fommiflìone 
per foddisfare alla giullizia del Creatore of- 
fefo . Gl* aurebbe fatto conofcere , che dopo 
la fregolatezza della libidine , e dopo il di- 
fordine della ragione corrotta da quello pri. 
mo fallo, altro non v’è, che la Grazia di 
GESÙ CRISTO , che polla llabilire una 
vera tranquillità nello fpirito dell’ Uomo , 
e la più perfetta Filofofia fenza il foccorfo 
del Cielo può femplieemente nafeondere le 
paflìoni all* elleriore , ma non arrellare il 
furore delle medelìme , o calmare le tempe- 
re, che follevano nell’ interno . 

Il pretendere , eh’ un Crilliano debba ri- 
nunciare a tutt’ i piaceri , farebbe un voler’ 
introdurre una fpecie di Stoicifmo nel Cri- 
Fi aneli mo . Il Creatore , che hà fatto il Cri- 
ftiano un Uomo, vuole che faccia da Uo- 

J - mo. 
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mo , c non da Angelo , e che riceva con., 
umile riconofcimento gl* innocenti piaceri , 
ch’ha feminati fopra la Terra , per pungere 
le noftre Anime , e renderle fenfibili agl’ 
cftremi piaceri , che fi godono in Cielo . 

Affettare un generale difprezzo de’ piace- 
ri puoi’ eflere un gran difetto anche nella 
vita fpirituale i perche vi fono molte cofe-» 
piacevoli fette da Dio per rallegrarci, delie 
quali alcuni non prendono alcun godimen- 
to per una divozione mal’ intefa , e fi riget- 
tano con un orgoglio più fino , e più delica- 
to , che non fi penfa . Quante bell’ opre del 
Creatore ci cadono fotto l’occhio , fenz' en- 
trare nel noftro fpirito ? Quante cofe piace- 
voli , e di commodità frappofe il divino Be- 
nefattore nella maggior parte delle cofe di 
quefta vita , che doureflimo godere, per in- 
citarci a lodarlo , e ringraziarlo di conti- 
nuo? e non ci facciamo rifleffione nello fteT- 
fo tempo, che da noi fi godono ? Il Savio 
Criftiano in ognicofa ritrova del piacere-» , 
perche in ogni cofa ritrova Iddio: Ognico- 
fa le ride in faccia al di fuori , perche ride 
la cofcienza fua al di dentro , & accoppian- 
do la tranquillità della fua cofcienza agl’ 
allettamenti degl’ oggetti , vive in una con- 
tinua contentezza . 

X 4 IPw- 
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1 Piaceri fono buoni /chiavi , ma Tono tiu 
tivi Padroni : vi rallegrano , Te fate , che vi 
fervano, ma vi tiranneggiano, fefervite a lo- 
ro j vi condurrebbono a Dio , fe non li con- 
ducete verfo le Creature, e fe voi non vi at- 
taccate troppo a loro , eglino vi farebbono 
unire con Dio . Ma tale è il difordine del 
cuor dell’ Uomo , che quelle telTe co fe dato 
da Dio per fua confolazione , ei le trasfor- 
ma in occafioni di dolore , ed in cagione del- 
la fua perdita . Proviene dall’ eccello , ed 
abufo del piacere la maggior parte de’ difa- 
fìri , e mali , che fi foffrono , e fi commetto- 
no in queto Mondo . Perciò dee dirli in ve- 
rità , che quali tutt’ i piaceri anche più inno- 
centi , per la corrutela del fecolo fono diven- 
tati peccaminofi , e degni di gatigo . 

Corregga l'Oratore queto difordine , fa- 
cendo vedere . 

• i. Che i piaceri toccano fola mente il cor- 
po, perciò il Savio non deve foggettar il fuo 
fpirito a quelli , perche il fuo animo è fupc- 
riore a tutte le cofe corporee . 

x. Che queti piaceri fono brevi , e d’uti^ 
momento, perciò farebbe una gran pazzìa 
di confervare una grande, e lunga paltone 
per una cofa , che palfa in uno tante. 

J. Che quelli piaceri fono mcfcolati fem- 
ì *; pre 
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precon infiniti difpiaceri, perciò farebbe-» 
unaTomma imprudenza , rifchiare d’incon- 
trare grandiflìme pene, per una picciola fod- 
disfazione : Il Savio non vuole que’ piaceri, 
quando cortano qualche difpiacere . 

4 . Che i piaceri più innocenti fi fanno ài 
fine colpevoli, eflendo quali imponibile di 
confervare una moderazione agg iurta ta_> , 
mentre dopo la rovina de’ beni , della falute, 
del corpo , fono cagione qtfafi Tempre dell* 
eterna perdita dell’Anima. 

Ma perche 1’Uomo non può vivere fenza 
piaceri, come ne meno fenza cuore, bifogna 
rivolgerlo verfo i piaceri del Cielo , che fono 
più eftenziali , e dilettevoli , perche toccano 
femplicemente l'anima, e lo fpirito, che non 
fono mefcolati con alcun dolore, c fono eter- 
ni , fecondo T Oracolo del Figlio di Dio. 
Caudium vefìrum nemo tollet a vobis . Perciò, Joan,i£ 
,,dicea S. Agortino : Mio Dio , che fiere il fo- 
,, lo, e fourano piacere, voi fcacciate da me 
„tutt*i falli piaceri, e nello fterto tempo en- 
„trate in loro luogo, voi che liete più dolce di 
„tutt’ i godimenti della terra, ma non alla 
scarne, ed al fangue. Ekiebas enim eas à me, s> Aug 
vera tu , & fumma fuavitas j eiciebas , & in- Conf.lib, 
trabas prò eis t omni voluptate iultior ,fed mn 9<c.i> 

CAP, 

< ' * 


tarni , & fanguini* 
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C A P. 1X1 
Della Speranza l ■ 

L A Speranza , dicefi comunemente , efler 
l’unico Bene de’ difgraziati , ma fenza 
Speranza anch’ i più felici farebbon’ infeli- 
ciflìmi, e più di quello, che fi crede . Non è il 
godimento del Bene, che fa la noftra felici, 
tà., perche appena lo guftiamo, che ne fiamo 
naufeati . La fperienza c’ infegna , che il 
poffeflo , e la noja vanno Tempre in compa- 
gnia : la ragione fi è, perche allorché fi pof- 
fiede un Bene , fi fcuoprono fubito que* mali 
; nafcofti , che in eflò fi contenevano , ed ogn* 
uno vedendo ingannata la fua afpettativa , 
fi difgufia affai facilmente ; quindi è , che-» 
ben di fpeffo fuccede Tavernone al grand* 
ardore, con cui fi ricercava quel Bene . Tari- 
tocche in vece di dire. Ignoti nulla cupido , 
fi dourebbe dire per lo contrario , ISfoti nulla, 
cupido , cioè: più non fi ama quella cofa,che 
fi è goduta , e fi conofce . Ma la Speranza 
è un affetto ingegnofo nel fuperare il male , 
che ftà mefcolato co *1 Bene, e depurarlo da 
tutti que’ difetti , che lo accompagnano, e 
perche non lo moli ra , fe non dal canto, che 

lo 


Digitized by Google 

_ -v- I 



Degl' Affetti 

Io fa parer più perfetto , vi trafporta il cuore 
con un movimento di gioja, e di compiacen- 
za sì dolce , che ii può dire , eller il più deli- 
cato di tute’ i piaceri , fperare ciò che il de- 
fide ra . 

Quell’ Antico , che nella divisone da lui 
fatta di tutt’ i Beni s’ era rifervato la fola_. 
Speranza , fenza dubbio avea fatto una gran 
fcelta, c forfè avea prefo in fua parte l’uni- 
co Bene , che ha fopra la Terra . Un Poeta, 
che avea una perfetta cognizione del cuore , 
dille , che la Speranza fola fra tutte le Divi- 
nità, eh* erano fuggite dalla Terra per i mif- 
fatti degl' Uomini , era rimafla in terra . 

Hate Dea , curri fugerent federata s 'Rumina Ovid. i: 
Terrai de Pone. 

In Diis invisi > fola remanfit humo • E P‘ 6% 
£’ affai difficile dire con aggjurtatezza , 
qual fìa la naturalezza della Speranza, per- 
di’ eli' è un comporto di molte paffioni dif- 
ferenti : C entra l’ardire, il defiderio, l'amo- 
re , la gioia , ed anche un poco di timore^. 

Erta confiderà tré qualità nel fuo Oggetto 
i. Bifogna che fia un Bene aliente , c fu- 
turo. 

x. Che fia poflibile • 

7 . Che fia difficile . 

Perciò fi può diffinire la Speranza : uil, 

• ^ 
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movimento dell’ Anima , cheli porta vcrfo 
un Bene afienrc, poflibile , c difficile. 

Ci correggerà facilmente l’Oratore l’ufo 
perverfo , che fi fa di quella pafiìone , dime- 
Arando, eh’ i Beni della Terra, le ricchez- 
ze , gl* onori , i piaceri , che fono gl’ oggetti 
più ordinari della nollra fperanza, non fono 
veri Beni , e conducono alla difperazione-» , 
dopo d'avere per gran tempo lufingato una 
Speranza vagabonda , & inquieta , la quale 
per Tempre ingannata riempie finalmente il 
cuore di angofeie, e di turbamento. Ma»* 
perche la Speranzaè l’unico Bene dell’ Uo- 
mo fopra la Terra , non deve l’Oratore di- 
ftruggerla, anzi al contrario animarla fem- 
prepiù. Gli proporrà i fuoi veri oggetti, 
che fono i Beni del Cielo , c alletterà quell* 
affetto , rapprefentando . 

I. Che i Beni Celefti foli poffono dirli 
reri Beni , e tutti gl’ altri non fono, che-» 
fantafmi >che fparifeono, appena fi fanno 
Sencc. vedere . Quid miraris ? Quid flupes ? Tompa 
Ep.ioo. efl , ofienduntur ifla res , non pojfidentur , & 
dum placent , tranfeunt • 

a. Che l’afpettativa de’ beni eterni non.» 
mai viene ingannata, perche fondata fopra 
la Parola di Dio, che per fua effenza è infal- 
Jjbile; & fopra i meriti di GESÙ CRISTO, 

che 
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che ci porgono una fpecie di diritto fu 1 Ciò. 

Io . Spes non confundic , infuniti ceriti»* 5 g ern# 
dinem , per /?<wc en/>» ip/e fpintus tefìimoniunt in Cant. 
perbiberet fpiritui tioflro , quod fumus Ftiii Sci- V7-- 

5. Che la fperanza criftiana mette la ni- 1 * • 

ma in una pace, e tranquillità perpetua, e 
che ci rende fortunati nel mezzo delle mag- 
giori difgrazie . E’ un Ancora * dice S. Pap- 
lo , che ci mecte in licurezza fra le tempefte 
più grandi, e ci difende da mokifiìmi fco? 
glj del burrafcofo Marc, ch'è il Mondo. 

Quam ficut ine bordrn babemus finirà* tutam , Heb. £. 
ac firmam . 

* E' uno feudo, dice il medefimo Apposo- 
lo, che ci preferva da tutt’ i colpi della for- 
tuna , e de’ noftri nemici : In omnibus fttmen - 
tes fcatum fìdei , in quo pofjìtis omnia tela ne - Eph, 
qui] fimi ignea extinguere ; i Di quella mane- 
ra fu la tranquillità del Santo Giobbe nella 
fua maggiore miferia . La mia cònfolazict- 
ne fi è , cosi egli efclamava , che un giorno -, . ? -■ 
verrà il mio Dio , e farà da me pofleduco per . ■» ' 
tutta l’eternità . Quem vifurus fum Ego ipfe , j Q > 0 ^ • 
& oculi mei cotifpetluri flint , repofita e fi hac 
fpes mea in finu meo . Povertà, perdita deL-> 

Beni, dolori, difprezzi , affronti , voi fletei 
cari al paragone di quella ricompenfa . Con 
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quello motivo il primo Oratore della Chiefa 
follevava , ed animava le fperanze de’ Fe- 
deli. 

, ,, Sovvengavi , dice S. Grifoftomo, che fie- 
re qui come Foreftieri , e paflaggieri . Il 
pvoltro paefe è il Cielo , colà dovete far par- 
afare tutto ciò, eh’ è in voftro potere , e pri- 
sma di goderne in quella divina Patria', ne 
,, riceverete anche qui una qualche ricom- 
,,penfa . Colui, che in quella vita fi nodrifee 
j, della Speranza de’ Beni celefti , ed è ricol- 
mino di fiducia d’ottenerli , gufta già ancici- 
«pata mente la felicità di quel Regno eterno. 
„E veramente non v'è cofa sì valevole a_* 
i/anare l’anima da’ Tuoi malori , e perfezio- 
narla , quanto la Speranza de- Beni futuri, 
„ purché facciali palìar avanti il noftro Bene 
«prefente, e s’impieghi nella cura dell’ Ani- 
mina noftra tutta l’attenzione, -che richiede 
«un* occupazione di tanta importanza . 

,, Il Giulio , dice S. Agoltino , con la Spe- 
ranza di ottenere la vita futura , fopporta 
„quelta vita mortale con pazienza , in vece 
„di goderfela con piacere ; e quella cofa, che 
«fortifica il fuo coraggio a foffrire collan- 
temente con l’ajuto della grazia i mali di 
«quello Mondo, è quel godimento che gli 
«porge animo , allorché confiderà , 

«per 
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*,per efler fedele a Dio nell’ afpettativa de* 

„Bcni eterni, Dio Tara altrettanto fedele-» 

„nella prometta , che glie n ha fatta • 

X. 

, . ' Della Dif per azione • 

_ i • 

S Embra a prima villa , che la Difperazio- 
ne ila una paffione folo da pazzo , e da 
Perfone deboli ; per altro noi vediamo , che 
altrevoltc fu fommamente alla moda per li 
più valoro/ì; e per gl’ Eroi , che nelle loro 
difgrazie il faceano merito d’abbandonariì 
alla difperazione , procurando fi la morte , 
con il ferro , o con il veleno . Non mai par- 
vemi Seneca sì matto fpacciato, che allora 
quando pafsò a lodare oltremodo il famofo 
Catone Ùticenfe, cheli piantò un pugnale 
nel cuore , perche nonpotea Coffe ire la gran- 
dezza di Cefare « Non hò alcun dubbio , ei 
dice, che gl’iddi; non difcendeiiero in Uci- 
ca dal Ciclo ad ammirare quel gran fpetta- 
colo d’un Uomo , che li valfe delle proprie 
mani per iflrepparfi il cuore : Liqnet nubi , Seti, de i 
cum magno fpeftaffe gaudio Deos t cuoi Vir ille Prov *d. 
acerrimus fui vindex gladium f acro peftori in • 
figit , dim vi f cera fpargit , & Animava manie 

educit • 
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educit . Meglio certamente aureBbe detto , 
che fortiflero 1 Demonj dall’Inferno a vede- 
re l’azione più brutale, che giammai fufie , 
e più da Furia , che da Uomo ragionevole • 
GranFilofofo , che fendofi recato a gloria 
di foffrire il dominio di Pompeo , fi uccide , 
perche non può foffrire quello di Cefare ! Il 
Pazzo cerca la morte , ma il Savio la ftà at- 
tendendo di piè fermo . Chi cerca una mor- 
te particolare , da fegno , che ne teme qual- 
cuna , che non ha cuore di foffrire . Se io 
avelli veduto Catone afpettare con intrepido 
cuore, e tranquillo l’efFetto dell’ odio , che 
fupponeva in Cefare contro di lui , ammi- 
rerei il fuo coraggio, in vece che ora ne de- 
prezzo il furore . 

jfcn. de-> yj £ una certa Difperazione moderata , 
Anim? 1 * c ^ e P u0 ^ c ^ er Savio di grand' utile: è una 
fpeciedi veleno preparato, cheguarifce da 
molti mali . La Difperazione in fe fteffa è 
un movimento violento , ed impetuofo,con 
il quale l'animo fi allontana da quel Bene , 
che non puòpolfedere, dopo averlo ricerca- 
to con tutto l’ardore . Se l’Oratore sà ma- 
neggiare attentamente quella pa filone nel 
cuor dell’Uomo , ne ricaverà un infinità 
d’ effetti buoni ; fe ne fervirà per far’ infafti- 
dire de’ falli beni del Mondo , che fanno de’ 

felici 


cap.if. 
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felici Colo in apparenza, c Jafcfano (dopo 
moltifiìme pene ) un mortale rancore nell* 
anima fiancatali pcreller miferabile.. Que- 
llo rancore ben condotto può eifere una del- 
le maggiori difpofizioni alla grazia , e molci 
debbono a quello il fortunato loro ritorno a 
Dio, con il quale fonofì pofeia ramificati „ t 
Un* altra fpecie di Difperazione fi ritror 
va in materia di falute , che getta le anime 
nell’ ultima eflremità per una funefia dif- 
perazione della jyiifericordia di Dio . Di- 
ftruggerà l’Oratore quella nera pacione-» , 
rapprefentando al Peccatore : * 

i. Che non ofla-nte , che fia da lui irritata 
al fornirlo l’ira di Dio , ei farà femprc pron- 
to ad ufargli mifericordia. 

z. Per pochi giorni, che gli rimangano di 
vita , vi è ancora tanto tempo per falvarfi ; 
in qualunque flato, e tempo, che fi ritrovi , 
Tempre può fperare, e non dee mai difpe- 
farfi. • 

* Conviene però confettare , che fe noi at- 
tentamente i nollri peccati rimiriamo, non 
lènza ragione cadremo in difperazione ; ma 
fe noi confideriamo il fangue, e la morte di 
GESÙ CRISTO , fommo , e venerabile-* 

Miflero della nofira fperanza, non ci reitera 
luogo ne’ noflri cuori per la difperazione-» • 

X ' .De/’- 
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s Aug. S)ejjperare utique potttiff'em , propter làmia pec* 
Manu, cjita ma : nifi verbum tuum , Deusmeus , cara 
cap.i j. /fcrrr , babitaret in nobis . f 

,, , L* immagine de’ miei pattati delitti , dice 
„S. Agoftino , atterrile il mìo fpirito , e fé 
,,a d altro non riguardai, eh’ alle mie colpe, 
„farei in iftato di concepire una gran difpe- 
„razione , ma GESÙ CRISTO sù la Cróce 
„diflìpa tutti quelli timori , ed il Tuo fangue 
,,aflìcura il mio cuore. Se riguarda® mo 
,, fletto come fchiavo del Demonio , nelle cui 
pisani m’ aveano dato i miei peccati » al- 
etta confeguenza non dòurei attendere' da* 
miei misfatti , che Tlnferno , ma quando 
>, rifletto d’efiere membro di GESÙ CRI- 
PTO , e che ’l fuo fangue feorre per entro 
„le mie vene , fono forzato a fperare nella.» 
s Aug Mifericordia . Eflinte Beo > & Domina 
ib id.,t; nofiro Jesà Chrifio unufcujufque nofìrum portio, 
&fanguis, & caro . Vbi ergoportio me a re- 
gnai , ibi regnare me credo : Vbi fanguis meus 
dominatur , ibi daminari confido : ubi caro mea. 
glorifica tur, ibi gloriofum me effe cognofco • 

,, Di quanti peccati avete fin ora com- 
„ metti , dice S. Bafilio , fi può diffinire il nu- 
„mero, e la grandezza, ma è imponibile^ 
S Bafìl.in «^trovar il fine delle mifericordie del Signo- 
reg.Br. i. «te • Si peccata, & magnitudine, & numero pof- 
’C - fune 
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funt definiri ; miferationes autem Dei neque ma- 
gnitudine , neque numero poffunt circumfcribi • 

,, Fi fiate gl’ occhi , dice S. Bernardo , fopra 
„quc’ grand’ efempj della Mifericordia del 
«Signore , de’ quali è ripieno il facro Van- 
«gelo,e ritroverete d’aver offefoun Dio fem- 
«pre pronto a perdonarvi . Non peccarteli 
«più della Maddalena, della Sammaritana , 

«di S. Pietro, di S. Paolo, del buon Ladrone, 

«quelli non folo ottennero mifericordia, ma 
«fono diventati gran Santi . Wjemquii am- s. Berti. 
plius Vaulo peccafli ? numquid plus Vetro ? * 4 t- fer. 8 . in 
tamen illi in toto corde panitentiam agentes , 
non modo falutem , fed & fan&itatem confecuti * , 
funt . . 

Eh che noi fiamo felici, efclama Tertul- 
liano, giacche Iddio fi è impegnato, ezian- 
dio con giuramento , di far mifericordia al 
Peccatore , quando ei voglia far penitenza ! 

Ma quanto fiamo dif graziati , fe non vo- 
gliamo darci a Dio, cne hà tanta bontà di 
giurare in noftro favore ! Ob Beatos nos, quo- Termi!. 
rum caufa Deus jurat ! oh miferrimos fi nec ju- lib. dcj, 
vanti Dco credimus ! 

Sventurati coloro , che per un giurto ga- 
llico di Dio , per lo fprezzo fatto della fua_» 
mifericordia vengono in un fubito tolti dà^» 
quefto Mondo , fenz* aver tempo di conver- 

Y t tirrt 
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tirfi al Signore , e di rinunciare al peccato * 
Però fin tanto , che viviamo Copra la Terra , 
quand’ anche ci rimanellero pochi momenti 
di vita , egl’è certo , che fi puole ottenere il 
perdono de i delitti anche più enormi . Per 
tardi, che fi faccia la Penitenza, dice S. Giro- 
lamo, ci può falvare quando la fia lineerà. 
Il buon Ladro cominciò a convertirli Copra 
la Croce, e fu Calvo; Tfymquam efl fera con* 
verfio : Latro de cruce tran fìt in Taradifwn . 
Un Col momento balla per convertirli , e per 
quanto fia breve il tèmpo , che rimane al 
Peccatore , ne hà Cempre quanto balla per 
tornare a Dio . T^on adeò tardè quis ad Deum 
convertitur , quin fufficìat ei rejfiduum tempus 
qrumtumlibet breve ad peragendum iter pere - 
grinationis , fi velit . La ragione Teologica 
fi è, perche a fare una perfetta penitenza», 
due fole cofe richieggonfi . La prima : amar* 
Iddio : la feconda : odiar’ il peccato -, ma per 
l’amore, e per l’odio, balla un momento . In 
un momento fi può amar’ Iddio con tutta», 
l’anima , & odiare ciò , eh’ è contrario a_^ 
Dio ; dunque è chiaro, che balla un Col mo- 
mento per fare una perfetta penitenza . La 
verità però fi è , che a formare quell’ atto 
d’amore, è neceflaria una grazia , ed una», 
mifericordia di Dio particolariflìma, ma per 

i me- 
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i meriti del prezioTo Sangue di GESÙ CRI- 
STO fi può Tempre fperare il ToccorTo di 
quella Grazia divina . 

Coloro, che fi Temono conturbati da que- 
lli movimenti di diTperazione,interrogar deb- 
bono il proprio cuore, e chieder a loro ifteflì. 

Te odiano Dio : e Tappino , che Te rimane lo- 
ro ancora un raggio d'amor di Dio , vi è an- 
cora una Scintilla di Tperanza , benché offus- 
cata da neri vapori della malinconìa ; Tendo 
del tutto imponìbile, che Dio fia loro ne- 
mico, tanto che l'amano , onde a loro in- 
dnzza il Signore quelle parole di conlolazio- 
ne . Io amo quelli , che mi amano , echimi cer v p,. 0 v . , g % 
ca con anfietà , mi troverà . La nollra Reli- 
gione c' inTegna , che da noi fi ami Iddio , per - 1 t 
eh’ egl' è il primo ad amarci . Se dunque an- 
cora ramiamo,alTicuriamofi dunque, eh’ egli 
ci ama Tempre , c che Uà Solamente a noi ad 
entrare nella Tua Tanta Grazia . 


/ . 
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CAP,' XI.' 

Dell'ardire» 

S E TArnore non avelie tanti ciechi Seguaci 
nel Mondo, l’Ardire farebbe considerato, 
e con giuftizia ,come la più nobile, e la più 
furiofa di tutte le Pafiioni . Effa è quella». , 
che fà le virtù più «Splendenti nella vita ci- 
vile, e morale i efla forma , per così dire , i 
grand’ Uomini , e gl’ Eroi , a* quali apre il 
cammino alla gloriai ed all’immortalità • 
A quella debbono tutte le Potenze, e- gl’ Im- 
perj dell’ Univerfo il proprio ftabilimento , 
e la propria grandezza : finalmente quella è 
la genérofa palfione , che fece tutti gl’ Eroi 
del Crillianefimo ,ed unita alla Grazia li fe- 
ce trionfare de’ loro più fieri Nemici , e de* 
più formidabili Tiranni. 

L'Ardire è un movimento dell’ Anima , 
che l’alficura in villa del pericolo , e l’obbli- 
ga ad avventarli contro il male, per combat- 
terlo, e per vincerlo . Siccome per quello no- 
bile movimento del cuor dell' Uomo, egl' 
intraprende , ed efeguifce le azioni più lu- 
blimi , perciò vi è più di bifogno del Soccor- 
ro, e della forza dell’ Eloquenza , per ecci- 
tarlo. 
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tarlo , ed animarlo nelle occafioni di mag- 
gior* importanza . Quindi i più vai or olì Ca- 
pitani, che furono altresì de* migliori Ora- 
tori , fi vaifero fovente di tutta l'Arte dell* 
Eloquenza , per ben maneggiare quella paf- 
fione nel cuor de’ Soldati . 

Volendo Scipione a {Tediare Cartagine la 
nuova fece animo a* Tuoi Soldati, rapprefen- 
tando la ricchezza del Bottino , e la gloria , 
che perciò fi dovean' acquiftare . 

» Se crede qualcuno, che voi fiate fiati qui Tit. tir. 
«condotti per attediare folamente una Città , 

«quel tale certamente confiderà più la pena , 

„e l’opra , che dourete impiegarvi del pro- 
«fitto ve vantaggio , che dee ricavartene, 

«In verità alfediarcte una fola Città , ma in 
«quefte fola s’acquiftcrà la Spagna tutta-. . 

«Ivi ritroverete gl* ortaggi de' Rè , e di tanti 
«Popoli rinomati ; quelli pervenendo in vo- 
,,ftro potere , vi daranno nelle mani tutto 
«quanto oggidì ubbidifee a’ Cartaginefi . Voi 
«ci troverete tutto il denaro de' Nemici , pri- 
#,vi del quale non potranno farci la guerra ; 
«perche fofiengono armate compofte di Sol- 
cati mercenari , e di più quello medefimo 
«denaro ci fervìrà d’allettamento, ed incan- 
ito per guadagnare il cuore de* Barbari . 

7, Ci troverete armi, macchine, ed ogni altro 

Y 4 


/ 


Digitized by Google 



344 ; 

attrezzo militare, e quello che pii» dobbia- 
mo flimare fi è, che fpogliandone il nemi- 
co, noi ne faremo arricchiti j Oltre di ciò, 
„ cadrà in noflro potere non folo una Città , 
„ma un belJiflìmo Porto, col mezzo del qua- 
,,le per Mare, e per Terra ci perverrà tutto il 
,, bisognevole all’ ufo della guerra . Se tutte 
,,queltecofefonograndi, maggiori fembre- 
,,ranno a’ Nemici, quando gliel’ auremo tol- 
,,te . Quivi è la loro Cittadella , l’erario; 
„quivi i loro arfenali,ed i magazzini d’ogni 
„cofa . Di qui fi palla a drittura in Africa ; 
,,non v'è altro Porto, né altra ritirata frà 
„lé Gadi, ed i Pirrinei, e da quello luogo co- 
,, manda l’Africa a tutta la Spagna. Ma_* 
„giacche vi fccrgorifoluti, e già in iflato 
„d’efeguire quell’ imprefa , palliamo dalle-» 
,, parole agl’ effetti , andiamo con tutta la no- 
„flra polla ad attaccare Cartagine &c. 

Dario imprime l’ardire nella fua armata, 
e Vincoraggifce con una fpecie di diffrazio- 
ne , facendogli conofcere, che or mai era iji- 
difpenfabile necellìtà di i vincere , o di mo- 
rire. 

,, Noi che poco fa eramo Signori di tutto 
„il terreno bagnato dall’ Ellefponto,ed ab- 
„bracciato dall’Oceano , liamo al prefente 
,,ridotti a combattere non più per la gloria , 
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,,ma per la vita , e ( ciò eh’ è più è caro della 
3 , vita ) per la libertà . ficco il giorno fatale, 
„che dee ftabilire , od atterrare il piu grand* 
„Impero , che fia mai flato. Si combattette 
„a Gramca con una picciola parte delle no- 
„ftre forze. Dopo la feonfitta ricevuta in_. 
„Cilicia , ci potè fcrvire di ritirata la Siria ; 
„noi eramo ancora padroni del Tigre, c dell' 
,, Eufrate due forti baloardi di quello Regno : 
„ ma fiamo Analmente giunti a quello punto, 
„che Ce oggi volgeremo le piante , ne pure-» 
a,fappiamo dove fuggire . La longhezza_» 
a, della guerra hà confumato tutto ciò , cb* 
„era alle noflre fpallea le Città fono vuote 
„d’Abitanti , le Campagne d’Agricoltori , 
„il tutto è ammaliato in quell’ armata ; le 
„ noflre Femmine flelfe, ed i Figliuoli lì Ara- 
nci niamo addietro, e tutto fara preda dell’ 
a, Inimico , fe con la vittoria non li falvano 
„pcgni sì cari . In ciò che riguarda il mio 
dovere , hò compito al mio obbligo ; hò ra- 
dunato un’ armata sì numerofa , eh’ appe- 
,,na baflano quelle Campagne a capirla ; hò 
a,fomminiflrato armi , e Cavalli ; diedi ordi- 
,,ne, che non mancallero le munizioni ad 
„una sì gran moltitudine : finalmente hò 
>/celto un luogo proprio ad. ordinarla ìdl# 
•^battaglia , Il reflo dipende da voi .. Sei;- 

.Me ; 
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,,bate Solo l'ardire di vincere , e fatevi bef- 
„fe della riputazione de’ nemici ; quella è 
„un’ armata ben debole contro Perfone di 
„cuore. Ciò che 13n ad ora temette, che giu- 
dicane per valore , altro non è che una pu- 
»ra temerità, che appena vibrò il Tuo fuoco, 
„che fubito languisce , come quell’ animale, 
>,chc perde con le. fpine il vigore . Per altro 
„quette pianure ci fcuoprono il poco nume- 
»> ro . ». c . he CI «ascondevano le montagne delia 
,jCiJ icia . Oflervate come fono trasparenti 
»»le i° r0 file, sfilate le ali , ed eftenuato il lo- 
„ro corpo di battaglia . Cbloro che hà pollo 

ir r ^ ro S uardia » già parmi che rivolgano 
„le Spalle per fuggire. Altro non voglio Se 
„non che i miei Carri armati di falce paf- 
„fino Sopra i loro ventri'. Se fi vince quella 
9) battaglia, il tutto è guadagnato, e la guer- 
ra e finita. Non rimane a loro, com’an- 

j f i n01 » ^ uo g° alcuno da fuggire , fendo 
,,dal Tigre, e dall' Eufrate rinchiu/ì . Ag- 
giungali , che l'iftefle coSe prima a loro fa- 
,,vorevoli , faranno loro contrarie , perche 
», abbiamo un’ armata leggiera, e focile * r 
», muoverli , quando l'armata loro è carica 
„di prede , tantocche imbarazzata dalle no- 
•* , fpoghe, potremo disfarla facilmente , 
*c la fletta cofa farà caufa , e frutto della no, 

„«ra 
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„flra vittoria . Chi teme il nome di quellaJ 
,, Nazione , Tappi che quelle fono bensì Tar- 
ami de’ Macedoni, ma non piu i Macedoni, 
,,Gìà s’è fparfo molto fangue d’am^edue le 
„parti, e per picciola, che ha la perdita in 
„poco numero , ella è Tempre una perdita-» 
,,grande , e confiderabile . Aleflandro , che 
y/embra sì terribile a pufillanimi , finalmen- 
te non è eh* un Uomo, ed anche, Te mi cre- 
dete , un brutale, uno fiordito , piu fortu- 
nato fin ad ora per il noftro Tpa vento, che 
„per il Tuo valore : Però egl* è certo, che-» 
,,dove manca la condotta, non può longa- 
„mente durare . E benché pare , che la For- 
tuna fiali dichiarata in Tuo favore , non du- 
bitate, fi fiancherà . E (fa non hà tanto da 
„poter fomminiftrare ad u na continua teme- 
rità . I Tuoi favori non fono sì puri , che 
„non vi frammetti qualche cofa per corrom- 
„perli . Sono le cofe di quello Mondo fog- 
,,gette ad una perpetua vicenda . Puoi' elic- 
ne che l’Impero de’ Perfiani innalzato al 
„colmo della gloria dagl’iddi; per il corfo 
„di ducento trent 1 anni,ora voglino gl’ ifteffi 
„che riceva una TcolTa, non per eflere abbat- 
tuto, ma per rammemorarci l’inftabilità 
„dellc coTe umane , alla quale non lì penfa 
„nel tempo delle maggiori proTperità . Non 

„è gran 
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y y è gran tempo > che tacevamo la guerra^ 
„con tutto brìo ne’ loro Paefi a’ Greci ; Oggi 
^travagliamo a rifpingere quella che fanno 
»,loro ne i noftri. Così proviamo in un giro 
„folo l’incoftanza della Fortuna , e non è 
„pofiìbile che i Greci, od i Permani penfino 
„di pervenire ad una Monarchia, alla quale 
,,afpirano due concorrenti sì grandi : ma_* 
,,quand' anche non vi fufle piu luogo a fpe- 
>,rare, la neceffità ci obbliga a ben fare ; e 
», giammai faremo a peggior flato di quello, 
,,che fiamO\ Gemono ne i ferri mia Madre, 
„due mie Figlie , il mio Figlio Ofco , la fpe- 
„ranza di queft’ Impero . I voftri Principi , 
voftri Capi, che fembravano tanti Rè, ora 
,/ono fchiavi ; In fomma è lontana da me 
,,la miglior parte di me fteflo , e fe non fuffe 
quella, che mi refta in voi, già farei del tut- 
„to fchiavo . Sii dunque rifeuotete mia Ma- 
»,dre, ed i miei Figliuoli dalle catene, perche 
»,in quanto a mia Moglie , ohimè ! io l’hò 
», perduta in prigione . Rendetemi quelli cari 
»,pegni , per i quali non rifiuto di morirei . 
^Immaginatevi , che vi flendano le mani 
», giunte aflìeme, e che dopo aver implorato 
»,i Dei Tutelari del Paefe , vi dimandino la 
»,voftra affiftenza , la voflra compaffione, la 
„voftra fede, e vi {congiurino di liberarli da 
' ^mife- 
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,,miferia sì grande . Immaginatevi qual Ila 
„il dolore , che pruovano di vivere, per gra- 
fia de’ loro nemici, e di vederli {chiavi di 
,, coloro, a’ quali aurebbono fdegnato d’efle- 
„re Padroni . Ma già fcorgo avanzarli il nc- 
„mico > e quanto più s’ accolla , più aurei a 
>,che dire per incoraggirvi . Vi prego dun- 
que per i noftri Dei Tutelari , per l'eterno 
,, fuoco, eh' avanti di noi li porca sù de' no-. 
„llri altari , per lo fplendore del Sole , che-> 
„nafce nel mio Regno, e per l’immortale-» 
„memoriadi Ciro, che tolto quello Impero 
»a’ Medi , ed a’ Lidi;, lo trafportò il primo 
„ne* Pcrlìani . Io vi prego , dilli , e vi feon- 
„giuro per co fé cotanto Caere , di laivare in 
„queflo momento l’onore della Perlia , e di 
„preCervare dall’obbrobrio una nazione si 
„celebre . Andate pieni d’allegrezza , e di 
„fiducia, acciò polliate trarmettere ne’ vollri 
jjSucceflori la gloria , che ricevelie da’ vollri 
„antcnati . Avete oggi nelle vollre mani la 
„vollra libertà, la volìra falute, e tutta la 
,/peranza della Patria . Il modo di {chi vare 
,,la morte conlilte nello fprezzarla ; chi la 
„teme la trova. Per altro le iofonofalito 
,, Copra un Carro , tanto feci per feguire il co- 
,,lìume del Paefe , quanto per efier veduto da 
yi tutti : Tutti faccino quello, che io farò. 
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,,feguite il mio èfempio , ed altro da voi non 
„richieggo. 

Marcello vedendo i Romani (confìtti da 
Annibaie , rincoraggifce i Tuoi Soldati pun- 
gendoli con la vergogna , e facendogli fen- 
tire l’obbrobrio della loro fuga . 
ìt. Lìv.m Rendo grazie agl’iddi; immortali, come io 
,, debbo fenza dubbio in quella occalìone,che 
„il nemico vittoriofo vedendovi fuggire con 
„tanto timore > e che affollati vi gettavi nel- 
„le Trinciere , e nelle Porte , non venifi'e nel- 
„lo fletto tempo ad aliai irvi nel Campo: Voi 
,,1’aurefte certamente abbandonato con lo 
^fletto fpavento , che lafciafte il combatti- 
,, mento. D’onde è proceduto quello timo- 
ne ? D’ónde venne quell’ orrore, che vi fece 
„sì torto dimenticare chi liete , e contro di 
„chi combattete ? Non fono forfè queftique' 
„medefimi Nemici, che vincefte nell'Eftate 
f , pallata ? che tèguifte fin ad ora fuggitivi ? 
„ che fugarte in moltiflìmi combattimenti 
,, piccioli , ed a’ quali jeri vietafte il parto , e 
„di accamparli ? Io non parlerò di quelle-» 
>,eofe,delle quali potete giuftamente gloriar- 
ci ; vi dimortrerò folo quelle, che vi poflòno 
,,far’arroflìre, e cagionarvi dolore . Jeri vi 
- ctórcfc dal combattimento con eguale-» 
^vantaggio i che mai potqron toglierci di 

„forze 
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„for zc un giorno , ed una notte ? Sono forfè 
,,fminuite oggi le noli re Truppe , oppure^ 
^crebbero quelle de* Nemici ? Ma nò : più 
„non credo di parlare alla mia Armata , o di 
,, parlare a’Soldati Romani : Vedo ben* io'i 
„medelìmi corpi , le ftefs’ armi , che di foll- 
ato vedevo , ma più non vedo lo ftelfo co- 
,, raggio . Se avelie avuto lo Hello cuore , au- 
„rebbe l’Inimico veduta la vollra fuga ? au- 
„rebbe toltevi le voftre bandiere? non le au- 
„refte voi difefe ? Ei lì è gloriato lìn ad ora 
„d*aver tagliato a pezzi qualcuna delle vo^ 

„ftre Legioni , ma oggi per la prima volta 
3, gl' avete data la gloria d’aver mefla in fu- 
„ga un’ armata intera di Romani. 

Flamminio anima le fue Truppe,ricordan- 
dogli l'ardire primiero, e le antiche lor vit- 
torie . 

„ Non fono quelli, o Compagni , que* me- Polyb. 
„defimi Macedoni, che affabile lòtto la_> 
„condotta di Sulpicio, che fpingelle sù la_> 
^fommità delle Montagne , e ne taglialle un 
,,sì gran numero a pezzi ? Non fono quelli 
^Macedoni lìelfi , che s’ erano impadroniti 
„d*inaceflibili palli , per dove tutti credeva- 
mo impollìbiie , poteffe penetrar l’armata ? 

„Voi li fcaccialle pure, e gl’obbligalle ad 
abbandonare le armi, e fuggire lino a riti- 
rarli 
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„rarfi nella Macedonia . Per qual motivo 
^dunque li temerete oggi , che dovete com- 
v ^battere del pari , fe li vincefte, quando ave- 
„vano tanti vantaggi ? Che ! la memoria-» 
„di tante belle imprefe da voi fatte vi leverà 
„il coraggio , in vece d’accrefcere quel nobi- 
„le ardore, che avete Tempre dimoftrato? 
„Difponetevi dunque a combattere, com' è 
„il voftro cofiume , ed animatevi da voi me- 
,, defimi , perche io fpero , che ’l fuccelTo 
9 , di quella battaglia , con l’ajuto degl’ Iddi) 
„debba efiervi così favorevole, come 1 prece- 
9, denti . 

Ciro eccita il coraggio de’ Tuoi Capitani, 
rapprefentandogli con un modo bello , e de- 
licato la forsa della Tua armata . 

Xeno- 99 Signori , io vi hò chiamati a fentirmi , 
phon. „percne vi hò veduti atterriti da certe nuove, 

Cyro- „che qui pervennero . Certamente è còfa-, 
pcdic. „ftrana , che abbiate concepito timore dall’ 
,, a ver intefo dire , eh’ i nemici fi radunano , 
*e vi dimenticate , che gl’ abbiamo vinti , 
„quand’eramo in minor numero di quello, 
„che fiamo,e che non eramo sì ben' armati. 
,,Che farebbe mai , oh Dio ! fe voi fufte in 
,, loro luogo, eveniflevi detto, che un’ Ar- 
ginata come la noftra s* incammina per ve- 
^uirvi contro? Ecco in qual manieravi di- 

„reb- 
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„rebbono. Coloro , che già un'altra volta 
,,vi fuperarono , vengono una feconda vol- 
ata ad allàlirvi ancor pieni di vanità delJa_* 
„loro vittoria . Coloro, che mifero in fuga i 
,,voftri Arcieri , ed i Lancia tori , ora fe ne-» 
„vengono con nuove Truppe ad incontrar- 
ci. Voi non potette refirtere a’ loro Fan- 
taccini armati di corfaletto , potrà poi la_» 
C°ftra Cavalleria foftenere l’impeto di quel- 
la armata nello fletto modo ? Non preten- 
de la loro Cavallerìa di combattervi a col- 
,,pi di faette, o dardi da lontano , ma bcnL» 
,,da vicino a colpi di fpada &c. Hanno de* 
„Carri non già com’ altre volte per fuggire, 
,,ma per farli luogo, traverfando i Batta- 
,,glioni ; I Cavalli , che li tirano , fono co- 
lerti di piaftre di rame, ed i Carri fletti fo- 
„no guerniti di taglientiffime falci , che fa- 
ranno d’un orribile danno. Hanno di piii 
„i Cameli , ciafcun de’ qua li è capace di fpa- 
„ventare cento Cavalli. Girano attorno ad 
„efiì altirtìme Torri di legno t dalle quali 
,/caglieranno tante faette , che non potrete 
,,refiftere contro di loro in Campo. Se vi 
„rapportaflero tutte quelle cofe de’ voftri 
,, Nemici , e che farefte t fe già tremate ai 
„fentire, ch’hanno eletto Crefo per Gene- 
rale ; quel Crefo, che patta tutt’ i Sirij nel 

Z „timor 
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timore , i quali non li mifero in fuga , che 
„dopo d’eflere in battaglia già rotti , ed egli 
,,al folo vederli in disordine , voltò le Spalle, 
fenza porli m iftato di Accorrerli . «Bifo- 
„gna bene, che non fi credano .capaci di re- 
nderci i Nemici, mentre afloldano de’ Stra- 
nieri , per fare con quelli ciò , che non po- 
„trebbono f are d a loro. che fe ancora ri- 
dane in qualcuno , non ottante tutta que- 
„fta confiderazione , il timore, e giudica», 
formidabili i e loro forze, meglio fia,a mio 
„parere , il mandarlò dal canto loro, perche 
,,quefto ci fervirà più eflendo fra loro , che-» 
• 5 , con etti noi . 

Ecco ciò , che fomminittra di grande agl' 
Eroi l’Eloquenza, per far entrare il proprio 
ardire, ed il coraggio loro intrepido nell’ 
animo de’ loro Soldati . ' •* ' > 

. Vie però un ardire affai più nobile , 
perfetto , che confitte nel combattere i Nemi- 
ci di Dio, e della fua Chiefa-, vincer il pec- 
cato , e la cupidiggia fregolata , e nel Appor- 
tare coraggiofamente, per la gloria di GE- 
SÙ CRISTO , e per la fua fahite; Ad ecci- 
tare queft’ ardire l'Oratore criftianofi vaglia 
di quelli motivi . 

i. La grandezza d'una' Gloria , ed’ua* 
eterna ricompenfa prometta a quelli , che-» 

' • ✓ fono 
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fono armati d’un intrepido coraggio : Re- Mat 

gntim Cotlorum vim piti tur , & violenti rapiunt 

uiud • 

x. Il foccorfo di GESÙ CRISTO , ch<-> 
in noi combatte, combatte con noi, e ci ren- 
de Tempre invincibili . , 1 

5. La gloria grande , che fi acquifta nel 
vincer Te fteflo, gloria infinitamente mag- 
giore di quella , che fi trova nel vincer’ i 
Ilranieri Nemici . 

4. Il roflore , e viltà d’eflere fchiavi dei 
fuo proprio corpo . *Ad tnaiora natus funu , 
quam ut corporis mei mancipiitm fiam . 

5. L’efempio di moltiflìme Perfone gio- 

vani , delicate, e di gran nafcita, che prefero 
per gioja di Apportar il tutto con ardire co- 
raggiofo . ■ • ’ . • * ^ 

,, Che vergogna ' per noi ? diceva Seneca 
,,Li grand’ Uomini Apportarono tutto. 

,, Muzio vide bruciar la Tua mano con mag- 
gior piacere , che non dimoftrò il Tuo Ne- 
„mico rimirandolo . Regolo trionfò fopra 
„un patibolo : Socrate fi fece una bevanda 
sgradita da un veleno. Camillo hà ritrova- 
„tO nel fuo efiglio la dolcezza della Patria -, 
àe Catone incontrò con maggior piacere la 
„mbrte , che gl’ altri noli goderebbono la-. 
„vita . Dunque noi foli faremo i vili , e de- 

£ 7 * 7,boli , 
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5 ,boli, che non a u remo tanto cuore di Co p- 
,, portare qualche cofa , che cidiftingua dal 
,, volgo. lingula viceré ]am multi , igneri-, 
Mutius f crucem hegulus , venenum Socrates , 
cxiliumCamillus , mortem ferro adaftam C*to: 
& nos vincamus ah quii . 

Oh che ie parole di quello Filofofo Paga- 
no fono capaci di confondere i Criftiani ! 
Diciamo noi con (inceriti , ed umiltà ciò » 
che quello Savio dicea forfè con vanità . Tan- 
ti generolì Criftiani hanno (limato la mag- 
giore lor gloria nel fopportare per Dio • 
Alcuni con ardire invincibile cantarono le 
lodi del Signore fopra le ruote , altri trion- 
farono in mezzo del fuoco, e delle fiamme . 
Quelli non furono fmofli dal ferro, ne dal 
Veleno, quegl’ altri fiancarono la forza , e 
la rabbia de’ Tiranni, e de’ Carnefici, lo 
Jfolo dunque fiacco Criftiano , e da nulla non 
vorrò foffrire cos' alcuna ? S iugula viceré-, 
jam multi , & nos vincamus aliquid . 

Io non parlo qui di certa brutalità da_. 
qualcuno chiamata ardire , di cui fi vanta- 
no certi libertini, gloriandoli deller’ intre- 
pidi anche nelle più furiofe difiòlutezze-» . 
Qual pazzìa , oppure qual furore , di metter 
il fuo coraggio nel far il bravo contro Dio ! 
Confello che l’Oratore non dee trattenerli a 

diftrug- 
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diftruggere quella fpccie di trafportamcnto* 
dovendo confiderare quelli bollori d ira co- 
me effetti di Gente incapace di ragione , ed 
incapace di ricever’ impresone dall' Elo- 
quenza . 

C A P. XII. * 

• * • 

Del Timore • 

*• 

I L Timore è un movimento deir Anima » 
per il quale fente anticipatamente uit* 
male, che non è ancor arrivato, e ch’ancora 
è incerto almeno nelle fue circoltanze-» . 
Quantunque certi Filofofi lìenfi sforzati di 
parlar bene del timore umano , io non po- 
trei , fe non che dirne male , perche non fer- 
ve, che a far difperare i difgraziati, ed a far 
miferabili anche I piìr felici . Vi fono certe 
paffioni cieche, ed inconfìderate, ma quella 
c pur troppo chiara , ed ingegnofa per no- 
flra fventura : ella fi ferve fovente di tutto 
il noftro fpirito, per cercare con che tormen- 
tarci ; ed è fempre occupata in ricercare de' 
falli mali, per darci de’ veri dolori . Va a 
cercare nell’avvenire, dove nifiuno ci vede, 
ed ivi in mezzo di mille fpettri , e fantafmi 
ci fpavenca , e fi prende gioco della noftra__, 

Z f debo- 
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debolezza, come fi fa de’ Fanciulli, a* quali 
'fi fà credere , N eh’ un ombra vadi a divo- 
rarli . * ' . » 

'Na.m velutì pueri trepidante atque omnia carisi 
In tenebris metuunt : ita nos in luce timemus . 

Qualche volta ci pone in tale fiato , che 
non Tappiamo di che noi temiamo, e perche 
temiamo: in quefto più i/igegnofa degl' al- 
tri Carnefici , che fi ferve di noi ftefiì , per 
fare il noftro proprio fupplicio . 

Caufam timoris ipfe quam ignoro , exìgit , 
*Njbìl timendum 'video , fed timeo tamen . 
Tlacet ire : pigris membra fed genibus labant 
tAliòque quam quo nitor , adduUus feror : 

Sic concitai am remige ,& velo ratem 
/Eflus refifiens remigi , & vento refert • 

Somminiftra Seneca all'Oratore belliifi- 
me rifleflìoni per difiruggere quella tene- 
brofa pafsione , e crudele 1 Quefto Filofofo 
rapprefenta a Lucilo ; efler un'eftrema fol- 
lìa cercar nell’avvenire (fendo per altro il 
tempo ,la più incerta, e la più incollante cofa 
del Mondo ) che forfè non verrà mai per noi 
cofa da affliggere , e da tormentarci . Ch* 
ell’è una gran brama d’eller miferabik-» , 
foffrir un male prima , che fia arrivato . E’ 
cofa da pazzo J’anticiparfi le difgrazie, per- 
che fovente quanto più è vicino il pericolo > 

* ^ pii» 
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più facilmente fi fchiva . Che ciafcheduno 
prova per ifperienza , che di cento cofe te- 
mute, che per tanto tempo lo hanno ratto- 
flato, forfè due non arrivarono. Che più 
c’inganna il timore*, che la flella fperan- 
za ; che non è meno incollante nel male la 
Fortuna, che nel bene , e con tanta pron- 
tezza ,e-sì frequentemente fa di un miferabi- 
le un fortunato > come'd’un fortunato un^ 
xniferabile . In fine che avendo noi tanto de- 
fidcrio d’ingannarci, almeno inganniamoci 
nel procurar il bene, e non il male. Si fpc- 
rino femprede’ gran beni, cnon fi appren- 
derà mai alcun male . Inganno per ingan- 
no, è meglio ingannarli in ifperanza, che in 
timore . La fperanza è un bene immagina- 
rio', il conofco , ma il timore è un vero ma- 
le . E’ Tempre meglio un falfo bene , eh’ un 
vero male . 

Tlura funt , qua nos terreni) quam qua prc~ 
munt y & fapius opinione , quam re laboramus • 
lllud tibi pracipio , ne fis mifer ante tempus : 
"Cum illa , qua velut imminentia expavifti ,for • 
tetffe numquam ventura fine , certè nondum ve « 
nerint . Quaderni ergo nos magis torquent quam 
debeant y quadam ante torquent , quam debeant : 

quadam torquent >cum omnino non debeant « 

inquir affini in rem diligenter . Verifmle efl ali » 

Z 4 quid 
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quid fùturum mali , non (iatim veritm efl . Ouam 
multa non expettata veherunt , quam multa eX- 
pettata nufquam comparuerunt . Etiam ft futu- 
rum efl , quid juuat dolori fuo occurrereì Satis 
cito dolebis , cum venerit : interim tibi meliera 
promi tte . Quid facies lucri ? tempus . Multa 
inter veni un t , quibus vicmum peruulum , vet 
propè admotum ; ««r fubflflae , aut in alterum 
caput tranfeat . lncendium ad fugam patnit : 
quofdarn molliter ruina depofuit . Miquando 
gladius ab ipfa cervice revocatus efl . Miquis 
Carnifici fuo fuperfles fuit . Habet etiam mala 
Fortuna levitatemi Fortafse crii, fortaffe non 

erit. Interim dum non efl.mdiora propone 

Vitium vitio repelle y fpe metum tempera . 'inibii 
tam certum efl ex bis , qua timentur , ut no tu 
certiits flt , & formidata fubdere , & [per afa* 
decipere . 

Si può foggiugnere, eh’ è una battezza di 
spirito lafciar il governo della ragione in ^ 
mano della Tua immaginazione , che can- 
gia > e fi piu grandi gl’ oggetti, facendo ve- 
dere ciò , che non é , e forfè non farà mai , c 
gualche volta anche ciò , che non può eflerc* 
Debolezza , che non fi ritrova nelle/Beftie* 
le quali non fentono il male,fe non quanto 
dura , e non lo temono , fe non quando gli 
cade fu‘l fenfo c Ma fe giudichiamo una 

baf. 
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balfczza il non poter foffrire un mal pre- 
ferite , fari un’ eftrema codardìa , fpaven- 
tarfi della fola apparenza del male , e non 
poterla foffrire . 

Il modo più certOjCon il quale potrà l’Ora- 
tore diftruggere, e moderare quella paflìone, 
farà di rivoltarla verfo quell' oggetto, per il 
quale il Creatore la pofe nel cuor dell' Uo- 
mo . Quell'oggetto altro non c , che Iddio 
folo , éd i terribili effetti della fua pofianza . 

Se il timore delle cofe umane indica la debo- 
lezza dell' Uomo, il timore di Dio fà tutta 
la fua grandezza , e tutta la fua forza , fen- 
dovi un gran divario fra il timore umano , 
c’1 timore di Dio. Il primo è fegnale di co- 
dardìa , e di poco cuore , ma ’l fecondo è in- 
dizio del cuore più fermo, egenerofo. Grf S* 
tuli timor debilìtatem , Dei tUnor fortitudinem ** rnor ’' 
gignìt . Il timore umano conturba lo fpirito, 
ma '1 timore di Dio lì è il principio , e la», 
perfezione della vera fapienza . initium fa pf. , ICV 
piemia timor Domini : Tlenitudo J apienti a efl Eccl. 1 : 
timere Deum , Il timore umano ci fa leggie- 
ri , ed incollanti j II timore di Dio rendei 
l’Uomo fermo,collante, ed irremovibile . Ti- 
mor Domini fanfiut,permanens in f oc ultm facu- l9i 

li . Il timore umano ci fà foccombere a peri- 
coli anche minori ; Il timore diuino ci fà for- 

« 
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tire facilmente dagJ' incontri più eftremi • 
Cecili Tinnenti Dominum bene erit in extremis. Fi- 
nalmente il timor umano ci toglie l’ardire 
d’intraprendere , e non ci lafcia foffrire cofa 
alcuna , ma il timore, di Dio infpira i più 
fubl Imi , ed i più nobili difegni , e lì reca a 
gioja le maggiori pene , per venirne all' 
adempimento . L' intraprendere tutto* 
fprezzare ogni pericolo , fu Tempre il carat- 
tere del vero valóre : E quelli fono effetti 
particolari del timore di Dio » 

^ Io ringrazio il Signore d’avermi fatto il 
più poHente Rè delia Terra . Ego autem con - 
^ x * flitutus fum Rex ab eo . Hò dilatato il mio 
Regno in tutti gl’ angoli dell' Univerfo « 
Pfal.i. Dabo tibi Gente s hareditatem tuam , & poffef- 
fionem tuamterminos terne. Hò domato l’or-: 
goglio de’ miei più fieri Nemici, e fono rii 
' dotti in polvere . Reges eos in virga ferrea , 
P il.i. 0. tam q Uam vas fìg U n C onfringet eos . O Mo- 
narchi del Mondo , che delìderate rendervi 
formidabili a’ voftri Nemici, afcoltatemi, 
e confervate bene la maflìma d’un Rè come 
voi . Et nunc Reges intelligite , qui judicatis 
* ’ Terram. Temete Dio, fe volete elfer temuti 
dagl’ Uomini. Dilìngannatevi : erudimini , 
e Tappiate , che non v’ è cofa , che porga più 
ardire contro il Mondo , quanto il timore»» 
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del Cielo . Servite Domino in timore , & exul - 
tate ei cnm tremore . Così parlava il Rè Pro- 
feta , che riponeva tutta la Tua gloria , 
tutta la Tua forza nel temer Iddio, anzi fup- 
plicavalo inceda ntemente a penetrar il fuo 
cuore con il timore . Confige timore tuo Car • p£ njj 
nes meas . Guerrieri generofi , il coraggio 
de’ quali tante volte hò fperimentato, diceva 
alle fue Truppe l’invincibile Giofuè, carico 
più di vittorie, che d'anni nel punto di ter- 
minare la fua vita sì gloriofa. Io vidi, 
vinfi: Hò pollo ne’ ferri più di trenta Rè , 
hò atterrate con la mia fola prefenza le Cit- 
tà più difefe : Hò feonfitti gl* Acquisitori 
più fieri ; ed avendo fermato il Sole dal fuo . 
corfo più rapido, per illuminare più a lun- 
go la fuga , e la vergogna de’ miei Nemici, 
hò immolato alla mia giuda colera la più 
numerofa* q, la più forte Armata , che fiafi 
oppoda alle mie conquide ; ma finalmente 
non può efler immortale ne meno un Eroe . 
lo muojo . En ego ingredior viam univerfie j 0 r jj; 
Terra . A voi tocca di confervare quella glo- J 
ria , eh’ io vi acquidai : voglio però info- 
gnarvi il fegreto , che m'i hà fatto femprc-» 
vincere . ‘ì\unc ergo t ime te Dominhm . Teme- ibld, 
te Iddio , e farete fempre invincibili ,e fiate 
Cairi, che quefto timore fà un gran cuore , 

cd?ii 
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Ibid. e me ^ c ^ mo fi ^ n no i veri Genero/i : Te- 
mete Dominum , & fervite ei perfetto , & ve- 
rijjimo corde . 

Dichino adeffo certi Libertini , efler Colo 
i fiacchi , e que’ di cuore riftretto , i capaci 
di timore in riguardo a tutte quelle cofe^> , 
che ci vengono minacciate da parte di Dio • 
Kiconofchino piu torto la loro difgrazia ; 
Sappino, che quanto più fi teme Iddio v più 
v’ è l’intrepidezza ; perche chi teme Iddio f 
altro non teme , che Iddio , e chi teme Col 
Dio, non reftavi cofa a temere fopra la_* 
Terra . Temete Iddio , dice il Savio, perche 
quello è quel timore, che rinvigorifee l’Uo- 

Ecclcf. m0 * Deum ^ me » hoc e fl entm omnis homo, 

* Confifte la vera gloria più in quefto timo- 
re , che in ogni altra grandezza , ed iru» 
Prov 15 tuttl * Tefori del Mondo, Melius eft parum , 
y 'cum timore Dei , quarti The fa uri magni , ^ 
ìnfati abile s • 
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CAP. XXII. 

\ 

Dell'Ira. 

* 

L ’Ira è un movimento torbido dell’ Ani- 
ma , con il quale fi leva contro la ca- 
gione del male, e dell' ingiuria > che fente, 
con delìderio violento di vendicarfenc . Dal- 
la natura di quella paflìone fi può compren- 
dere , non efier ella capace di produrre, fe-> 
non pedi mi effetti . Alcuni dicono , che fer- 
ve per opporli all’ ingiuftizia de’cattivi,per 
confervare l’equità , e per folle nere la gloria 
di Dio . Ma all* ora non è più Ira , ellà è 
una fermezza, un coraggio , un zelo. L’Im- 
peto dell'Ira non può Ilare affieme all’egua*^ 
glianza, e tranquillità della Giulliziaj/ela- 
lcia d’aver ragione, chi li ferve deli' ira per 
difenderla. / ' 

L’Oratore dunque è in obbligo di fare-# 
ogni fuo sforzo, per foppri mere quella paf- 
lìone, rapprefentando, ch’ella diltrugge_-> 
tutto ciò eh' è di più grande , è di più nobile 
nell’Uomo, la ragione, eia Religione-». 
Dillrugge l’Uomo ragionevole , e l’Uomo 
Crilliano . Ecco due gagliardi motivi, per 
oppQrlì a quello vizio . Balla vedere gl' atti 

d’ua 
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cl’un Uomo trafportato dall' Ira , per confef- 
fare,ch’ appena è in figura d’Uomo, in vece 
di confervarne la ragione, e la faviezza. 
Senec. de r Hp n immerito rnihi videris hunc affettami 
Ira lib.x. pertimuiffe , prafertim , ex omnibus terram , <&• 
c.i, rabidum , Vt autem fcias non effe fanos , quos 
ira pofjedit, ipfum eorum habitum* intuere _> . 
*l{arn ut Furentium certa indicia funt : audax , 
& minax vultus , trifìis frons , torva facies , ci~ 
• tatus gradus , inquieta manus , color verfus , 
- crebra y & vehementius afta fufpiria : ita ira - 
fcentium eadem figna funt . Flagrant & micant 
cculi, multus tota ore rubor , exajlnante ab imis 
pracordiis fanguine labia quatiuntur , dentei 
comprimumur ,<horrent ac fubriguntur captili, 
fpiritus coaftus ac ftridens : articulorum fe ip- 
fos torquentium fonus , ge?nitus', mugitufque . , 
£» & par um explanatis vocibus fermo praruptus ; 

& complofa fapius manus , & pulfata humus 
pedibus , & totum concitum corpus , magnafqtte 
$ ira minas agens . Fonda visti , & hor renda fa- 
cies depravantium fe,, atque infume fcentium , 
nefeias utrtm mage dete fi abile vitiwn , an de- 
forme . Catterà licet ascondere .• ■ 

'• ‘ Se l’Uomo è un picciol Mondo, l’Ira è 
la tcmpella , che fconvolge l’Anima-, la.* 
gonfia di onde ,> e di fpuma , c la fpigne ad 
infrangerli contro de’ fcoglj , per una cieca 
/ * rabbia: 
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rabbia : ma fi può prenuer, e maneggiare la 
cofa più crillianamente , e con più forza,. • 

La ragione in certo modo rende l’ Uomo 
limile aDio^dice il Grand’ Agoftino, ma_* 
qual’ ora la ragione viene conturbata dall'* 

Ira, fi (cancella l’Immagine di Dio, e l’Uo- 
mo fi fa limile al Demonio : Manfuetudo ima- S. Aug; 
ginem Dei in nobis fervat , fed ira diffipat . La 
Scrittura paragona l’Uomo nel trafporta- 
mento della palììone al Mare, quando è agi- \ 
tato dalla burrafea , e dalle tempefle; Impii ifa. 57.’ 
qitcìft Mare fervenr. Quell’ Idea contiene uqi 
grand’ ainmaefiramento . Non v?è cofa_>> 
che meglio rapprefenci il Cielo del Mare: 
Quello e come uno fpecchio, che dimoltra^ 
jutt’ i movimenti de' Cieli , in cui fembra^ 
generarfi gl’afiri &c. Ma quando le fue ac- 
que fono agitate da tempefta , tutte quelle 
immagini celefii fparifeono . Tale è l’Uomo 
ragionevole; fin tantoché il fu 0 cuore ftà 
in calma lì rapprefenta -nella fua Anima la 
divinità, ma tantofto iì trafporta mento con- 
turba quella tranquillità , ìparifee l’Imma- 
gine di Dio, e quell’Uomo altro non reità , 
che un Ritratto del Demonio , di cui rappre- 
fenta le beltemmie, ed il furore. 

Uno degl’ effetti più funelti dell’ Ira fi è , 
di levar il ripofo a quello che la fa nafeere • 

E' un ' 
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E’ un moftro crudele , che incomincia dal di- 
vorare il Tuo proprio Genitore* ed a sbrana- 
re lo fletto Tuo cuore . Dall’ efterno fi può 
giudicare l’interno d’un Uomo adirato. Si 
può vedere ciò, che patta nella Tua Anima 
da ciò , che vedefi nel Tuo vitto , mentre il Tuo 
cuore ftà egualmente in convulfione come i 
Tuoi occhi , e la ftia lingua , e per grande che 
fia la lua furia , danneggia Tempre più a lui 
fletto , che a quelli, che ne fono minacciati . 
Non v’hà dubbio ,'che per quello motivo 
proibì Dio , fotto graviflìme pene , che fi uc- 
cidere Caino : volle, che quell’ Ira llelfa,che 
fu carnefice di fuo Fratello , lo divenire per 
lui , e le crudeli pene , che fon compagne in- 
divifibili di quella paflìone , fallerò i difgra- 
ziati principi de’ fupplicj preparatigli nell' 
inferno . 

Quella tumultuaria paflìone dittruggCL* 
egualmente l’U°mo Crilliano , e ’l Ragio- 
nevole . In tre colè principalmente confitte 
1' Uomo Crilliano : nell’ imitar GESÙ 
C R I S T 0 , nell’ amar il fuo Proflimo , e 
nell’ odiar fe Hello . Dall’Ira fi dìftruggono 
tutti quelli tré obblighi . Ci hà comandato 
il Figliuolo di Dio d'imitare in lui la dol- 
Matt. c. cezza : Dìfcite à me , quia mitis fum . Non_, 
1 u ci hà comandato d'imraitarc le co fe più dif- 
ficili 
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ficili da lui fatte , anzi ci hà ordinato di fare 
le più facili : perche qual cofa è più facile-» 
all' Uomo dell’ umanità , e dolcezza? Con 
la dolcezza regnò GESÙ CRISTO . Utnit Matt.u. 
Rex manfnetus : perciò per la (leda dolcezza 
regneremo con lui . 

Non v’ è cofa più effentiale al Criftiano 
dell' amare il fuo Proflìmo . Quello è ’1 gran 
precetto di GESÙ CRISTO. Hoc eft pra- Jo.c.if. 
ceptum meum , ut diligatis invicem . E liarao 
avvertiti dal Savio , eh’ una delle cofe, che-» 
più aggrada al Signore , è la pace , e l'unio- 
ne con i nollri fratelli . In tribus placitumejl EccIi * ^ 
fpiritui metfy qua funt probatct coram Deo , & iy ‘ 
bominibus j concordia fratrum, & amor proxi - 
morum &c. Ci obbliga la natura ad amarci 
uno con l'altro, ma il Criftianelìmo ci obbli- 
ga di più , fendo coftato tutto il fuo Sangue 
a GESÙ CRISTO per unirci fopra la Cro- 
ce, facendoci Crilliani ,ci fece tutti Fratelli . 

Tutti fanno , che l’amore, e la colera fono 
due cofe , che non poffono dar’ infierae-» ; 
l’avventarli contro il fuo Fratello è una co- 
fa , che la natura non foffre , e molto meno 

10 foffre la legge di GESÙ CRISTO . 

• La terza cofa , che fembrami perfezionar 

11 Criftiano, è l'odio di fe ftelfo^c qui conliftc 
il fondamento di tutto il Criftianeftmo, 

A a Chia- 
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Chiaro è, che l’ira è un affetto dell* amor 
proprio. Vi aflalifcono , o nella Perfona , 
o nell' Intere ile ; da quello liete punti , quello 
produce il voliro furore : fe voi vi odialle_> 
da Grill iano , fopporcerelle fenza rabbia il 
difprezzo , e le ingiurie., L’Ira è fopporta- 
bile (blamente nel Dannato , per cui non.» 
v’ è motivo di raddolcire, e confolare le fue 
pene : ma in un Crilliano,che ha davanti gl' 
occhi l’efempio di GESÙ CRISTO fpirante 

E er i Tuoi Nemici, in un Criliiano, cui non 
ce fperare il perdono de’ Tuoi peccati , 
non perdonandole ingiurie ricevute , è un_. 
vizio, che non merita mifericordia . Avver- 
tiamoci dunque , e non lì guadagniamo con 
l'ira nollra l'ira del Cielo: fopportiamo tut- 
to da' nollri pratelli,acciocche Iddio tutto ci 
perdoni. 

CAP, XIV. 

Della Compaffìone ». 

# ' j 

L A Compaffìone è un movimento dell* 
Anima compollo di amore , e di affli- 
zione , pollo dall’ altrui dolore , o vero , o 
apparente. Frà tutte le virtù non v’ è la più 
facile a praticarli, ne più conforme al cuor 
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dell* Uomo della pietà. Tutte le Virtù le* 
vano qualche cofa dalla natura dell’ Uomo, 
o dalla Tua inclinazione, o dal fuodefide- 
rio . La Fede ci toglie della ragione , e dell' 
ingegno, l’ubbidienza ci leva la volontà, la 
povertà i beni, l'umiltà non ci lafcia confide- 
rare le proprie perfezioni, ed il merito, la pe- 
nitenza diArugge il corpo : finalmente tutte, 
le virtù tolgono all’ Uomo qualche cofa_. 
dell'Uomo: la foia mifericordia ci è natu- 
rale , ed è '1 primo movimento , che nafce 
nel fondo della follanza ; e ficcome noi na- 
rriamo nella miferia , perciò altresì narria- 
mo con la pietà . Quello faceva dire al Pro-, 
feta Giobbe , che la Compaliione era forti- 
ta con eflò lui dal feno di fua Madre, Cre- 
'vit mecum miferatio , e 'T de utero Matris me** 0 **'* 1 ' 
egrefja eft mecum. 

Ecciterà quella Patitone l'Oratore. 

1 » Facendo vedere vivi Ritratti , e pene- 
tranti della difgrazia , e miferia di coloro, 
che fi compaflionano . 

z. Dimollrando, che tutti polliamo ca- 
dere nella lìefia difgrazia , e così pungendo 
l'amor proprio de’ fuoi Uditori, inspirerà 
tenerezza per quelli, ai quali poflòno dive- 
nir limili . 

3. Se il colpevole hà fatto in altre occor- 
A a z renze 
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rcnze delle belle azioni , rapprefcntarido fu- 
periore il fuo merito , e le virtù al Tuo fallo, 
ed eller più sfortunato , che colpevole . Cosà 
il Vecchio Orazio attrae la compafiìone de* 
Giudici fopra fuo Figlio . 

„ Come , o Signori , potrete vedere fopra-, 
Tit. Liv. „un Patibolo fra i tormenti , e le torture co- 
„lui che poco fa vedette nell 1 onore, ed in_, 
,, trionfo dopo una vittoria guadagnata, e 
„della quale raccogliefte tutt’ 1 frutti? I me- 
„defimi Albani ftenterebbono a Soffrir uno 
^Spettacolo sì vergognoso, e fpaventevole. 
„Va, o Littore , lega quelle mani , che poco 
„prima acquistarono al Popolo Romano il 
,, dominio, e l'Impero , và , cuopri il capo 
,,del Liberatore di quella Città , attacca il 
,,fuo corpo al Patibolo , batti a colpi di sfer- 
ra quel miserabile , o dentro le noftre mu- 
„ra , purché fia fra le armi , e le fpoglie de* 
„noftri Nemici , o fuor delle mura , purché • 
„fia vicino alle Sepolture de Curiazi &c., per- 
che in qual luogo lo potrete condurre , in>* 
„cui non fia preservato dall’ infamia di que- 
,,(lo fuppliciodalla fuagloria , oda’ fegnali 
„della.fua virtù ? • 

Quello movimento di cuore per l’ordina- 
rio lì eccita nella Perorazione del Difcorfo, 
e ne hò già apportati gl’ efempj più belli > e 

r. t a ’ più 
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più toccanti , quando fi parlò di quella parte 
d' orazione . Qualche volta è un tratto af- 
fai delicato nel Foro , quando un Avvocato 
s'accorge , eh’ i Giudici fono preoccupati 
contro di lui per compaffione, dilli un trat- 
to aliai fino , il trattare la compalfionc , co- 
me una palfione fiacca , e leggiera, propria 
de’ Fanciulli , c di Femmine, indegna d’Uo- 
mini di fenno maturo &c. Ecco il modo » 
con cui fe ne vale un celebre Avvocato . 

„ Non è più tempo di eccitare qualche^ M.leMai- 
,,compaflìone per lei : Non mancherà , o Si- tr. Or. i. 
ignori, di efagerarvi ,ch’ell’è carica di eia- 
„que, o fei piccioli Figi j condotti da lei in 
,, quell’ Udienza , per prefentarveli , e toc- 
carvi di pietà , ma noi non parliamo già 
y, a vanti il Popolo Romado/come altre vol- 
ate faceva Galba , che non potendoli difen- 
dere del delitto appollogli , e di cui era». 
Convinto , s'immaginò di condurre i Tuoi 
spiccioli Figlj in piena AfiembJea ,c dalla», 

„ Compaffionc eccitata negl' occhi, e nel cuò? 

,,re de' Giudici , ottenne il perdono, che non 
„potea, *fice Valerio Maffimo , ottener dal- 
„la Giuftizia , e riportò , pet la confidera- 
„zione di quegli oggetti di pietà un’intera»» 
„alfoluzione , da non riportarli fecondo le 
pegole, che dal merito dell' Innocenza^ cui 
: Aa ^ „per 
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5, per le azioni Tue peccaminoCe era indegno. 
Misericordia ergo illam qusjìionem , non aqui- 
tas r exiti quoniam qua innocenza tribui ne- 
quierat , abfolutio , refpeftù Tuerorum data eft. 
„ La Capienza , e la gravita del Tribunale 
,,lo Colleva Copra tute’ i movimenti indiCcre- 
„ti i e Cenza ragione , che Cono proprj , 
»conCueti della leggerezza del Popolo: Egl* 
),c incapace di debolezza y e d’ ingiulìizia : 
„la pietà ingiulìa riguarda la diCgrazia,Cen- 
„za confederarne la cagione , e Colamente le 
A ni me bacche lì laCciano craCportare da_, 
„ quella lieve pallìone , che crede un Figlio 
„di quallìvoglia maniera iia , dover Tempre 
?,cflere erede di Tuo Padre • 


C A P. XV. ^ 

- Dell' invidia» •- 

% 

L Invidia è l’oppofto della Compaffione ; 

1 perche cflendo la Compaffione un diC- 
piacere del male altrui , per lo contrario 
l'Invidia è un diCpiacere cagionato dal Be- 
ne, che ricevono gl' altri . E* così vile, si ver- 
gognoCa , e si villana quella paliìone, che_> 
bada il Cuo nome {olo per metterla in orro- 
re , per diftruggerla • / 

. - L’In- 
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L* Invidia è un Moftro, dice S. Gio. Gri- s 
foftomo,chediftrugge interamente l’unione, Gnf. Ho. 
« focietà degl* Uomini . E’ un* infermità *•*« c.ad 
mortale , è un peccato , che non merita per- Cor * . 
dono , ed è un vizio, in certo modo, più dan- 
nofo dell* Avarizia ifiefla , che dall’ Appo- 
solo viene detta , radice di tutti i mali . 
l/Avaro fi rallegra , quando riceve qualche 
bene ; ma l’Invidiofo fi rallegra , non quan- 
do egli riceve un bene, ma quando vede, che 
gl’ altri non ne ricevono . Confiderà per fuo 
vantaggio tutto il danno degl’ altri . Ella è 
l’inimico comune del Genere Umano, è il 
flagello de' membri di GESÙ CRISTO: fi 
può udire cofa più crudele di quelli fenti- 
menti ? I Demonj fono invidio» aneli* egli- 
no , ma fon* invidio!! degl’ Uomini , non-, 
degl* altri Demoni . Voi, che liete Uomini , 

! liete invidiofi degl’ Uomini fteflì , 

Quella tenebrofa paffione , dice S. Agofti- S. Aug. 
no, combatte contro le prime leggi dellij hb.*- d$ 
Natura ,cd opprime lo fpirito del Criftiane- ^Tniin^ 
fimo . La Natura ci dà un cuore tenero , e Mone, 
fenfibile , per compatire i mali, che fi veggo- 
no foffrirc dagl’ altri, e godere del bene , che 
fuccede al noflro Profilino , perche fono no- 
ftri Fratelli, il Criftianefiroo, che ci lega-, 
con focietà ancora più (Iretta , avendo fatto 

Aa 4 di 
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di noi tutti un fol corpo , Capo del quale è 
GESÙ CRISTO , ci dà un cuore formato 
dallo Spirito Santo , per obbligarci ad ama?* 
re il noltro Prottìmo , come amiamo noi 
{letti, per obbligarci a riguardar il fuo lu- 
terei, come il noftro proprio, perdelìdc- 
rarci quel bene , che deliberiamo a noi. (letti , 
e di fentire la fua buona , o trilla fortuna . 
Ma che tà l’Invidiofo ? Diftrugge quelli fen- 
timcnti naturali, atterra tutte le mattimi 
del Crillianelimo , e non effendo pili Uomo, 
neCrilliano , li fa un Mollro di natura , o 
di 'Religione, 

GITnvidiolì non polfono godere alcuna 
ripofo dentro , ne di fuori di loro ideili » 
frov. 41. jJ Invidiagli corrompe l’offa . La Maledizio- 
ne , che filmina il Signore , quando accer- 
ta i Peccatori in generale, che gl’ affliggerà 
.. f con una febbre interna , e perfeguiterà i fuoi 
ut ' 1 ’ Tremici, fino all * ultimo efìerminio, và a cade- 
re principalmente fopra di loro. Un Invi- 
dilo è un certo malato, tormentato giorno, 
e notte dai^na febbre lenta. In lui non fi 
vede, che timore, che inquietudine , che ma- 
linconìa , li attedia di vivere ,< quantunque 
non vi lìa cofa , che più tema del morire ? 
ama le tenebre , e la folitudine , e fe per af- 
fcfcinare la fua noja , cerca le Compagnie, 
■«. • * igiuo- 
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ì giuochi , i Spettacoli, le Comedié, ed i con- 
certi , agitato dal mal’ interiore , che rifen- 
ce , fi Auffa di tutti <jue‘ vani trattenimenti , 
che prima delìderava . Non rapendo ciò che 
fi voglia 9 o ciò 9 che non fi voglia , Tempre 
contrario agl’ altri , ed infopportabile a fé 
fletto languifce in i flato capace ad impri- 
mere pietà in tutti, coloro , che Sono cauìa_> 
della Sua Invidia. - 

,, Siate pure di qualunque grado , e flato , s Cj 
„o Invidiofi ,cSclama S. Cipriano , potete-» di zc f/j 
„ben cercar tutte le ftrade per nuocere a co- & liv. 
*,lui 9 che odiate , che non gli farete mai tan- 
,, tomaie, quanto ne fate a voi fletti. Colui, 

,,che perfeguitate con la furia della voftra», 
^Invidia , può fuggire da voi* ma da voi non . .. , 
,, fuggirete voi fletti : dovunque liete, il voftro > • 

^Avverfario è con voi , e portate entro di 
„voi il voflro male . Egl’ èun male troppo 
,, lungo , ed oftinato , voler perfeguitate una 
„Perfona poftada Dio Sotto la protezione-» 

,, della Sua grazia : è un male Senza rimedio, 

„odiar un Uomo reSo felice da Dio . /•. 

Se un Disgraziato tormentato da quella 
crudele infermità dell'Anima potette ritro- 
vare qualche coniazione al di fuori alla», 
villa di qualche oggetto che lo rallegratte , 
o confidando il Suo cuore nel Seno d’un Ami- 


S. Aug. 
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Amie. 
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co : benché folle difgraziato verfo Iddio , co- 
me gl’ altri Peccatori , non apparirebbe in 
tutto difgraziato fecondo gl’ Uomini : fer> 
ncn pofledelle il vero Bene dell' Uomo Cri- 
fliaqo,aurebbe almeno il ripofo deli' Uomo 
maturale : godrebbe di quella falla calma , 
in cui tanti ritrovano il piacere qei peccato . 
Di tutte le coniazioni, che li pollono fpe- 
rare fecondo il Mondo , la-più fenfibile fi è 
di avere. qualcuno ■, nel feno del quale fi polla 
con ficurezza riporre il fegreto della noftr* 
Anima , acciò con affetto fincero ci fiegua 
egualmente nella buona , e cattiva fortuna , 
ci confoli con la compaifione nelle nofire 
difgrazic, é nc’ fucceffi fortunati accrefca__» 
con la fua , la noftra gioja . Validior non eft , 
nec efficAcior vulnenbus noflns medicina ,quam 
babere , qui ornni incommodo occurrat compa- 
tiens , omni conanodo occurrat congratulane , ut 
ìunftis fuis bumeris onera fua invicem tolcrent: 
& quod unufquifque propriam levius , quanta 

mici ferae injuriam . 

Quello è , foggiugne Cafliodoro , in cui 
confiffe tutta la felicità della focietà , la dol- 
cezza, ed il ripofo della vita . Quella feli- 
cità , quella dolcezza , quello ripofo non fo- 
no già perl’Invidiofo: egli non hà quali mai 
alcun Amico t os'ei ne hà* egli non è mai 

vero 
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vero Amico d’alcuno . S’ ingelofifce di tutti 
quelli i che fé gl’ accollano , fi guarda , e per 
così dire , fi mette in guardia contro di quel- 
li ; gl* efamina , gl* interroga t e diffidando 
di le Hello, e di tutto '1 Mondo, tutto ritrova 
Inimico, fino il proprio cuore. Ts(pn habet , 
cui vota , & affe&us fuos communicet , cui con - 
fc lentia fu a fmum , cui folatium fttum , aut ali- 
quid de moleflijs irruentibus evaporet . 

Per altro non v’è cofa più cieca di quella 
paflione , perch'ella giudica per veri i beni 
più fallì : perche non fono già le virtù Cri- 
lìiane, le ricchezze dell’ Anima, o dello fpi- 
rito, che muovono l’Invidia, fono i beni di 
fortuna ,che veramente fono piuttolìo mali, 
che beni . Che un Uomo fia fanto, che abbi 
continua comunicazione con Dio per le con- 
templazioni più fublimi , non vi farà chi ne 
concepifca invidia ; ma fe ottiene qualche^ 
favore alla Corte , fe viene inalzato a qual- 
che dignità, allora i colpi dell* invidia fi (ca- 
richeranno fopra d’efloda ogni banda . Mo- 
ftruofa ignoranza ! Hrana pazzìa ! (caglia- 
re la fua invidia fopra cofe che hanno la.» 
iol’ apparenza di bene , e che fovente non 
fono , che veri mali . 

Tutte quelle rificlfioni ferviranno all* 
Oratore , per dillruggere quella vile , e cru- 
dele 
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dele palone , per. la quale non mai batte- 
vo] mente fi può imprimer' orrore. 

. Non le farà difficile dall’altro canto di 
* confolare coloro , a’ quali è portata l’invi- 
dia y fapendofi , che per lo più l’invidia è 
prodotta dal merito : E lo fletto merito, che 
la fa nafcere , finalmente la fa morire . Pone 
in ficuro le perlone da fùoi colpi, ed obbliga 
anche i più inviditi con la forza della v ir- 
ti* > e della verità > almeno a Attuare, ed am- 
mirare il merito , fe non pofiono amarlo « 

. C A P. XVI. v , 

• •*« * „ # * t 

Della Malinconìa . 

1 

X % , .* • 

L A Malinconìa,per dire il fuovcro&nfo, 
è una malattìa del cuore , come l’alle- 
grezza è l’infermità del corpo . Quefla è la 
paffione più naturale dell' Uomo, e quefla.* 
gl’ avviene ereditaria da due parti , perche^ 
.ni intimata quefla fentenza alla prima no- 
Ara Madre, T ù partorirai con dolore . E quell* 
ajtra al noflro primo Padre, Ti ciberai del 
tuo pane col / udore del tuo volto . Non bifo- 

f na dunque maravigliarli, fe la malinconìa 
toccata in parte a tutti i loro figlj , e fej 
quella prima meflizia nata dal fcntimcnto 
e. •. ‘ del 
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del loro peccato , ha prodotto i poderi mife- 
rabili , e fconfolati . Monto nato dalla Fem- Job. 1* 
mina è ricolmo di malinconìa . 

Io noto tré fpecie di malinconìa . Malin- 
conia di naturalezza, e di temperamento, 
malinconìa d’accidenti di fortuna , c malin- 
coma di virtù . 

E’ quali imponibile diftruggere la malin- 
conia , che procede dal fondo del tempera- 
mento , e della natura ; perche quei, che fo- 
no di quella qualità in certo modo muraro- 
no la malinconìa in natura , pafeendolì di 
quella , come i Serpenti del loro veleno . E' 
però vero , che quella malinconìa abituale , 
c naturale non può produrre un gran male ; 
per lo contrario è una fpecie di veleno pre- 
parato , che fovente produce buonifiìmi ef- 
fetti . 

Quanto a quella malinconìa , che nafce-> 
dag? accidenti , dagl’ infortunj, dalledifgra- 
*ie , ella opprime l'anima ; e foratore dee 
porre ogni Àudio per diflìparla , e dillrug- 
gerla . Quelli accidenti fono per efempio 
l’elìglio , la prigione, il difonore, la pover- 
tà , le perfecuzioni &c. 

Circa l’elìglio , l’Oratore farà vedere , che 
quello non è un male reale, ma chefolo con- 
dite nell’ opinione . Altro non cflendo , che . 

una 
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una mutazione di luogo , che molti di fùa_» 
voglia defiderano , per foddisfazione loro 
particolare . 

Il Savio porta feco ne paefi ftranieri il 
Tuo fpirito , il fuo cuore , e le Tue virtù , beni 
veramente (labili, e Todi, de' quali fi può 
Tempre felicemente godere. 

Qual farà quello Spirito s\ riftretto , 
picciolo, che voglia crederli Cittadino di una 
fola Città ,o d’ un fol Paefe ì Ciafcuno 
ch’habbi fenno vuol' efiere Cittadino di tut- 
to il Mondo, ed in qualunque luogo che fia, 
penfa d’efier nel Tuo paefe. Un Uomo di 
cuore trova la Tua patria in ogni luogo . 
Omnefolwn forti "Patria efi , ut pifeibus aquor . 

Vt voi' jri, vacuo , quidquid in Orbe patet . 

RifpojTe Diogene piacevolmente a colui > 
che gli diceva . Li Sinopenfi v' hanno con- 
denriato inefiglio perpetuo. Ed io al contra- 
rio hò condannati loro a dimorare eterna- 
mente nell’ eftreraità’del Ponto Eufino . 

Quell’ Uomo , che veramente hà un’ani- 
ma grande, riguarda tutt’ il Mondo cornea 
infinitamente più picciolo del Tuo cuore , e 
farebbe una vergogna per lui il vederli rin- 
ferrato in un picciol angolo della Terra.» . 
Interrogato Socrate di qual Paefe fufle , rif- 
pofsj io fon del Mondo : un altro aurebbe 

detto 
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detto > io fon d Atene . Quello farebbe flato 
un rispondere da Cittadino d Atene, non da 
Socrate. 

. LAmbafciadore di Marocco , che in quefti 
ultimi anni venne da parte del Rè fuo Pa- 
drone a riverire , ed ammirare la Potenza 
di Luigi il Grande, dille un giorno. PalTa 
tanta differenza fra un Uomo , che non è 
mai forcico dal fuo Paefe, ed un altro , che-» 
ha viaggiato , quanta fra colui , che non è 
ancor’ ufcito dal ventre di fua Madre , ed un 
altro , che fia vivuto longo tempo nel Mon- > 
do . Quefti fono i maggiori vantaggi , che fi 
trovino nell’ efiglio. Si viaggia , fi riforma-, 
no i coftbmi > fi accommoda lo fpirito , ed 
il cuore > fi impara quella dolcezza , quella 
docilità, e quella compiacenza , che fono si 
neceflarie per far un Uomo civile, ed acca-, 
de anche fovente , che s'incontra nell' efiglio 
un’ occafione di far un’ alta fortuna , lo che 
fece cotanto celebri quelle parole di Temi- 
ftocle . Verter am > nifi perrfrem . 

E’ ben vero , che potreflìmoefier efigliati 
in un cattivo Paefe , ma non perciò il Paefe 
è cattivo, perche non fia il noftro . Ogni Pae* 
fe egualmente vien coperto dal Cielo , ed è 
patria al Fedele. Dio fi ritrova così fhcil-. 
mente nd Paefe del noftro efiglio , che io*» . 

quello 
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quello della noftra nafcita , e forfè ancheJ 
più , fendo egli Tempre più vicino alle Perfo- 
ne deftitute, e ne’ Tuoi titoli più augufti fi 
conta quello di Confervatore de' Stranieri . 
Colui che /lenta a fopportare l’e/ìglio di- 
moftra , che non comprende bene la condi- 
zione del Fedele nel Mondo , ne la vera Pa- 
tria de’ Figliuoli di Dio . 11 Cielo è il loro 
paefe , la vita loro è un pellegrinaggio , .fo- 
no foreftieri non falò nel luogadella lor na- 
fcita > ma nel corpo loro mede/ìmo . Tanto 
che noi fiiarno in quello corpo, fiamo lontani dal 
Signore, e come fuori della nojlra Tatria : dice 
S. Paolo . E/Tendo dunque in Paefe /trame- 
rò , ed in qualfivoglia luogo , non ci dee_-> 
fembrar piu Arano un Paefe dell* altro: pur- 
ché fe n’andiamo a Dio, non fiamo mai 
fuor del noftro cammino . < 

La Povertà è un male più reale , e perciò 
il Savio pregava il Signore a non dargli ric- 
chezze, ne povertà. Quanto è facile il dire 
delle belle cofe per provare , che la povertà 
non fia un male , ma coloro che più vanno 
filofofando fopra il bifogno , fono quelli , 
che meno lo fentono ; teftimonio Seneca.* , 
che fendo eftremamente ricco parla fempre 
dell’ utile della povertà . La verità fi è , che 
ì Stoici pretendono, la povertà al Savio folo 

non 
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nonefler un male, ma ciò dourebbe provarli 
da un vero, e perfetto Savio, e chi ci prove- 
derà di quello perfetto, e vero Savio? Tale_> 
non Tara già il Fanfarone Diogene : Quell' 

Uomo vano , ed affettato in tutte le parole , 
cd azioni, cheolìcntava una mendicità da_» 
buffone , e fvergqgnata ; fc la povertà non lo 
fece cattivo, ei fece la povertà cattiva , rivol- 
gendola in profelììone , e facendo di lei un_* 
preteso d’ oziolìta , e di licenza , in vece di 
farne un efercizio di virtù . 

.■ Siamo dunque più (inceri , ed alquanto 
meno Filofofi ; confeffiamo ingenuamente 
la verità , e riconofceremo , che in fe fteffa 
la povertà è una cofa infopportabile. 

T^il habet infalix paupertas durius in fe , 

Quam quod ridicalo s homines facit . Juvenal. 

E Salomone confefla fedelmente', ch'effa_, 
rende l’Uomo odiofo anche a’ fuoi maggiori Pro v. 14. 
Amici . 

Per difliparc fodaraente la malinconia , 
che produce la povertà: ceffi l'Oratore d’ef- 
fer Filofofo, e divenga in tuttoCriftiano, de- 
molirà ndo , che dopo d’avere GESÙ CRI- 
STO dichiarati i fuoi poveri fortunati , la_. 
povertà divenne il mezzo più ficuro per fare 
un' Uomo fortunato in quello Mondo, c-* 
nell’ altro . 

£b Là 
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La maggior felicita dell’ Uomo confìtte 
in due co fe : nell’ efler contenti del prefente • 
2. nel temer nulla per l'avvenire . Tutta la 
noftra sfortuna viene dal non eflere foddisfat- 
ti del prefente, e Tempre temiamo per l’avve- 
nire. I Poveri di GESÙ CRISTO nulla_. 
bramano , e nulla temono: o per dir meglio 
ottengono quanto vogliono, perche defide- 
ranofol quanto poflono, e non temendo al- 
cuna cofa , niente patifeono . I Ricchi fono 
Tempre , dice il reale Profeta , affamati , ma 
nulla manca a chi cerca il Signore : Divites 
pt j eguerunt , & efurierunt \ inquirente $ autem Do» 

minttm non minttentur omni bona. Temeteli 
Signore , dice il medefimo Profeta , voi , che 
avete la buona forte d’effere fra’ Tuoi Santi, 
flanteche quelli , che l’amano , e temono non 
patiranno alcuna necefiìtà. Timete Dominum 
... omnes Sanfti eius , quoniam non efl inopia timen - 

1 * tibuseum . 

Ma come potrà un Povero ignudo avere 
nell’eftrema fua neceflìtà quella pace, e_> 
tranquillità di fpirito , che non poffono ri- 
trovar i Ricchi nelle loro dovizie , e nell* ab- 
bondanza d’ogni cofa? crederete quello un 
miracolo. Non v’ingannate; tanto è: ma 
non penfate già che Dio il facci con una_> 
maniera volgare , e comune , & qucfto con.* 

• „ un 
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un modo invifibile , e da non concepirti da* 
noftri Tenti . Fà che quell’ Uomo fia concen- 
to nella povertà , non dandogli un affluen- 
za di beni , ma fanando con la grazia la na- 
tura , eflinguendo nel Tuo cuore l’ardore-* 
della cupidigia , e Toflituendo in Tuo luogo 
Tamore di GESÙ CRISTO» e la povertà 

di fpirico . 

Se i poveri nulla defiderano nel tempo 
prefente, chiaro è , che nulla temono per 
Tavvenire , perche non hanno che perdere . 

Il falò Bene, che pofleggono è Dio , e tic- 
come quello Bene non Ce gli può togliere-» , 
così vanno efenti da ogni anfietà . Perciò > , * 

dice S. Grifoftorao, la Povertà è un afilo ficu- 
ro , un Porto tranquillo che afficura l’Uomo 
da tutte le tempefie della vita umana. Tau- 
pertaseft tutum afyltem, portus tranquilla; ,S.Joan: 
perpetua fecuritas , delitia periculorum exper - f- hr yf 
tes , voluptas [incera, vita turbationum nefeia , in 
vita fluttuarti ignara . Per lo contrario facil- 
mente ti conofce l'infelicità grande in cui 
fono i Ricchi , i quali a forza di continuo 
defiderio, e diffrazione vivono in una con- 
tinua inquietudine ; c fon impediti a viver 
tranquillamente dal timore di perdere quel- 
lo , che acquiftarono . L’Appoftolo S. Gio- 
vanni annuncia da parte di Dio un’ infeli- 

B b % cita 
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Apoc. c * ta a cutt * * Ricchi deila Terra . Va, va, va 
c. ». * habitamibus Terra . Nota S. Bernardo , che 
k triplicata repetizione di quella maladi- 
zione, lignifica tré fpecie d’infelicità , che-» 
non pofiono fishivarfi da’ Ricchi : Infelicità 
nell’ acquifto delle ricchezze : Infelicità nel- 
la confervazione , ed infelicità nella perdita 

c _ delle ricchezze. Va in acquirendo ,va in con - 
b. iJern. r , . * 

Jervando , va in amittendo . 

Il maggior vantaggio però della criftiana 
Povertà conlìlle nell’ eflere un pegno licuro 
dell’eterna felicità. 

, i. Facendoci fchivare il peccato . - 
S.Bonav.. i. Facendoci praticare la virtù . Tauper - 
in ApQ- tas non moc n cum ualet ad exterminium iniqui - 
JLf tatis , & ad exercitium perfetta virtutis . Ci 
j.cap.j. pone in una fpecie d imponibilità a commet- 
' ter il male, & in una fortunata neceliìtà di 
far bene, e perciò da éfla ci viene tutta la«. 
Scurezza , che fi polla avere di nolira falute. 
Ah ! che colui è ricco; efclama S. Girolamo, 
eh’ è povero in GESÙ CRISTO ; perche-» 
può con fiducia prometterli i tefori dell’ eter- 
rp. i ! ? ad n ì ta * dive: eft , qui cura Chriflo pau - 

Hcliid. per efl . 

Di quello modo dee valerli l’Oratore m 
riguardo a tutt* i mali di quella vita ; della 
prigionia, della fchia viti», della pcrfecuzio- 
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ne &c. Non li dee mafeherare , 0 rimirarli 
da Filofofo , ma da Criftiano ; Confideran- 
doli unicamente con la relazione a GESÙ 
CRISTO crocififlo, che fu il primo a {offri- 
re per darci efempio , ed uni a’ patimenti i 
piaceri dell’ eternità . * . ; 

. Lo fteffo avviene de’ fallì infegnamenti di 
Seneca , e degl’ altri Stoici , che del vino ac- 
conciato : vi confola, e fu’l principio vi 
rinfrefea , ma due ore dopo v’ incommoda , 
ricadete nella voftra malinconia, e (late an- 
che più male . 

La malinconìa virtuofa è quella che vie- 
ne cagionata dalla villa de' noftri peccaci * 
e perciò l’Oratore dee fare tutto '1 pofiìbilc 
per eccitarla, inducendo il peccatore a pe- 
nitenza _a fronte de’ giudizi tremendi dei 
Signore ; impegnandoli a far’ in quello 
Mondo una dolce penitenza ., volontaria r 
e breve, per ifchivare una. rigorofa peni- 
tenza, forzata , ed eterna nell’ Inferno. 
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CAP. XVII. 

Della Scienza del cuore in generale . 

S ino a che non fi conofca il cuor dell’ Uo- 
mo, nifiuno è buon’ Oratore ; Quell' è 
il primo principio dell’ Eloquenza del Per- 
gamo . Perche vi fono molte fpecie di cuo- 
ri , vi fono altresì diverfe fpecie d’Eloquen* 
za . L’Eloquenza che guadagna il cuore del 
Cittadino , non guadagna il cuore del Cor- 
tiggiano ; Ed è nccefiarìa un Eloquenza.» 
differente, per il cuore d’un Grande, da^ 
quella per il cuore d’un plebeo. Un altro 
modo richiede!! per muovere le Dame a_j 
pietà , altro per impegnarvi/! gl’ Uomini • 
Altri movimenti penetrano i Giovini , ed 
altri i Vecchi . E’ dunque un granfegreto 
dell' Oratore, che sà proporzionare i difcorfi 
della fua Eloquenza al cuore del fuo Udi- 
tore . 

Predicano molte volte alcuni fenza pen- 
far all’ udienza : Portano i difcorfi da Città 
in Città, da Villa in Villa ; Venga chi vuol’ 
a fenrirli, Cortiggiani , Cittadini, Villa- 
ni &c. fi reciterà il difcoriò , come ftà fcrit- 
to, e perciò canti dormono a predica . Quan- 
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«lo non s’adatta il difeorfo all'Uditore-», 
languifceil Predicatore, e penfa a tute’ al- 
tro chi fente . 

Non è mia intenzione di far quivi un-* 
trattato del conofcimento del cuore da Filo- 
fofo , o da Fifìognomo. Mi bada di far al- 
cune rifleflìoni concernenti l’Eloquenza . 
Può l’Oratore confìderarc le Perfone alle 

3 uali dee parlare , in riguardo del Paefe-» , 
eli’ età , della condizione , o del fello. 

I Francefi fono docili in ogni loro ma- 
niera , naturali , abborrifeono tutte le affet- 
tazioni , amano la varietà , e le mutazioni » 
netti , delicati , e facili ad annoiarli ; perciò 
amano un Eloquenza facile , e naturale, pie- 
na di foftanza , e non di parole , fprezza- 
no le cofe troppo ff udiate, cercano la varie- 
tà , la delicatezza , e nello fteffo tempo la..* 
fodezza , ma principalmente della pulitezza 
all’ efferiore . 

1 Spagnuoli lì piccano di feienza , e d’io» 
gegno , amano folamente ciò , che racchiu- 
de miftero , pretendendo che la gravità •» e 
maeftà del corpo corrifponda alla gravità 
dc’penfieri. Perciò amano, ed aggradiro- 
no effremamente un' Eloquenza maeftofa , 
ripiena di concetti mifferìoli , e profani , 
foitcnuta da cert’ aria di Maeffro , che co* 

Bb 4 mandi 
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mandi da Sourano . * ' 

Gl’ Italiani fono pieni di vaghe immagi- 
nazioni , e perciò come in tutte le cofe, fono 
anche nell* Eloquenza : Quindi è, che. ricer- 
cano più lo ftraordinario , e brillante , che 
il vero , ed il fodo , e che l’aria efteriore de* 
loro Oratori , ed anche de’ loro Predicatori , 
hà fempre alquanto del teatrale. 

Gl’ Allemani per lo più fembra, fi diletti- 
no poco di certa efteriore finezza . Sono pe- 
rò buoni , franchi , hanno molta fodezza , e 
buon fentimento , perciò i tratti più vivi , 
ed artificio!] dell’Eloquenza li toccano po- 
co -, amano i difeorfi continuati , non ci vo- 
gliono cerimonie, altro non ricercando che 
il vero, ed il fodo, affatto ignudi. 

Circa le condizioni : Egl’ è certo che le-» 
Perfone di qualità più fi guadagnano con., 
la dolcezza , con la cortesìa, con i fentimen- 
ti buoni, e con la ragione . Il Popolo al 
contrario non fi muove , che per lo timore ; 
e ficcome altro non hà per lo più, che lo fpi- 
rito d’immaginazione, non- fi guadagna.» 
che a forza di grand’ immagini , e dj vive-> 
pitture, che faccino tremare . 

. In dò che riguarda l’età : i Giovani fono 
pieni di coraggio , e d’animofità ; fi guada- 
gnano pungendoli d’onore,e facendogli cuo^ 
V :.\,i V • 1 re 
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re ad una vera , e (labile gloria ; ma in ri* 
guardo de’ Vecchj il tutto temono, e par- 
ticolarmente la morte , perciò deonfi piglia- 
re per il timore , e perche (ì governano con 
una forte immaginazione , da quello lato 
conviene afialirli. 

Quanto al fello : fi piccano gl* Uomini 
di fentimento eroico, di ragione, e di giu- 
ftizia , e perciò bifogna agirq con elfi loro 
Tempre con la ragione alla ma-ho * ma quan- 
to alle Femmine ; vogliono quelle, che s'ab- 
bi verfo di loro un gran riguardò i quindi è, 
che bifogna parlarrcon molta circonfpezio- 
ne, e rifpetto umano** non tarato con la ra- 
gione , quanto co ’1 modo di proporla . Chi 
parla con gran rifpetto, !e precauzione ^ » 
farà dalle Femmine ben’ intefo . 


■> > 
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L’ELOQUENZA 

DEL PERGAMO, 


E DEL FORO. 



LIBRO IH T O. 

L’Eloquenza del gcfto, 
e della voce. 

L ’Azione dell* Oratore comprende la_* 
pronuncia , ed il gefto. La pronun- 
cia riguarda il piegamento, ed il tuo- 
no della voce . Il gefto è una difpoftzione_j» 
ordinata , ed un movimento regolato delle 
braccia , delle mani, del capo, degl* occhi , 
del viTo, e di tutto il corpo. Quelle due-* 

- parti 
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parti fono così neceffarie per ben riufcire>' 
nel Pulpito , e nel Foro , che lenza il foccor* 
fo di quelle è difficile di far impreffionefo- 
pra lo fpirito , e nel cuore degl’ Uditori • 
L’Azione è l’Anima del Difcorfo , invigori- 
re la Ragione , e muove gl’ affetti . Senza 
quella , dice il Romano Oratore , le prove-» Cic. iiu* 
più gagliarde diventano fiacche \ e languì- Brut * 
(cono tutte le paffioni , che fi vogliono im- 
primere , e muovere nell’ animo , fecondo le 
parole di Quintiliano , fe da le voci , e dal J^ uint, h 
gefto non fono infiammate. Nel mentre che 11 
l’orecchio viene lufingato dalle dolcezze del- 
la voce , e gl’ occhi fon’ incantati dalla bel- 
lezza del gefto , il cuore fi lafcia fovente'ra- 
pire, fenza efaminare le ragioni , che poffo- 
no perfuadere l’Ingegno. Finalmente l’Azio- 
ne è quella fola , che regna nel Difcorfo, co- 
me vuole Cicerone ; e perciò Demoftene là C ; c ^ 
nominò per prima, feconda, e terza Parte Or.iib.j. 
dell’ £loquenza , cioè , quella che hà più for- 
zi d’ogn’ altra . L'Imperadore Antonino , 
fecondo riferifce Filoftrato, impofe di tacere 
a Filifco Oratore Greco eloquentiffimo, per- 
che pronunciava con cattivo garbo: e Tra- 
challo, come ci rapporta Quintiliano, fi 
conciliava l’applaufo di tutti gl’ Uditori , 
per il fuo buon gefto > t per la voce , quan- 
A tunquc 
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tunque ei non fuffe de’ più eccellenti Oratori 
del Tuo tempo . Ortenfio fu ammirato nel 
tempo , che perorava , ma quando diede al 
pubblico le fue Orazioni , non fe ne fece_> 
tanta ftima, perche così non erano animate 
da quell’ Azione vivace , ed aggradevole^» > 
che foleva dar forza al fuo Ragionamento > 
e grazia al fuo Difcorfo . Tanto è vero, che 
Cic. in-> l’Azione è come l’Eloquenza del corpo ,ma 
. un’Eloquenza, che incanta, che rapifee, e 

fi rende Padrona dello fpirijo , e del cuore# 

/ / I • f. * v 

CAP. I. 

• « r* 

• • ’ ' • - . 

Lezione è convenevole , ed utiliffima 
. .. , ; nel Tulpito . 

• . * ».•»■•* i •' _•,** 

^"X)mporre,ed affettare la voce, e regolar 
il gefto nel predicar il Vangelo ; cd im- 
. piegare quell’ arte per piacere , e per conci- 
liarfi (lima , è un profanare la Santità del 
fuo Miniftero,e mutare la Catedra di GESÙ 
CRISTO in Teatro di vanità : Ma parlare 
in modo , che l’Uditore non fi infaftidifea 
per la pronuncia viziofa , e per un gefto mal 
formato , accommodare la voce , c l’azione 
del corpo afila varietà de’ Soggetti , de’ quali 
fi tratta , per penetrare più vivamente , è* 

Mir.iui. fenza 

* • — • 
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fenza dubbio un innocente artifizio, di cui 
fi può, anzi dee fervirerOratoreCriftiano. 
Bifogna però, che non apparifea , Te non_* 
certa convenevolezza alla dignità del $ug- 
getto, al decoro del Predicatore, ed alla__»‘ 

Santità del luogo, il tutto refpiri pietà, di- 
vozione , e zelo; Il tutto fìa atto ad eccitare 
fanti movimenti , per indurre più efficace- 
mente gl’ Uditori a penitenza , ed alla-. > ^ 
virtù. 

Qualcuno potrebbe dire , che il voler dif- 
porre le Anime alla pietà, ed alle virtù cri- 
ftiane con la grazia della pronuncia , e eoa 
la forza del gefto, fia un far dipendere la». 
Religione, che tutta è fpirituale, da quelle-» 
cofe materiali , e fenfìbili ; che bifogna la- 
rdare quello meftiere a coloro, che recitano 
le Comedic fu'l Teatro per dar piacere al 
Popolo , ed acquiftarfi gloria. Chièdi que- 
llo fentimento non può biafìmare lo Audio 
del gefto , e della voce , fe fà rifleffione ali* 
ufo buono , e cattivo , per cui fi può fare-» . 
L’efempio degl’ Appoftoli , e de’ primi Pre- 
dicatori del Vangelo , non ci può diftoglierc 
da quello Audio : perche chi sà il modo , con 
cui pronunciavano que’ Sant' Uomini , e-» 
qual fuffe il modo di geftire nel predicare? 

Non fi dourà dunque credere , che i loro dif- 
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corfi ftiflcr* accompagnati da tutto ciò , che 
può muover’ i cuori ? Quando GESÙ CRI- 
STO dimandò S. Giacomo, e S. Giovanni 
Boanergesy cioè Figi ; del Tuono, diede ab- 
baftanza ad intendere , che nel predicare il 
Vangelo nel declamare contro 1 * Idolatrìa , 
c contro il vizio , facevanlo con tutta la vee- 
menza ,ed energìa convenevole ad un tanto 
C. io . fuggetto . E quando S. Paolo faceva le fue-> 
efortazioni con tante lagrime ,come ci tefti- 
fica nel libro degl* Atti degl' Appoftoli , non 
è già da credere , che le pronunciale con un 
gefto freddo , e con voce languente . E’ vero 
che quegl’ evangelici Predicatori non aveva- 
no apprefa quell’ arte : in efli era un dono 
del Cielo , e feguivano gl’ impilili dello Spi- 
rito Santo, che gl’ infpirava i Sermoni, ed 
il modo di pronunciarli . Douranno perciò 
attendere anche i Predicatori ordinar; que- 
lle grazie llraordinarie ? E fe gl’ Appollo- 
li non aveano lludiato l’arte dell’ Azione , 
come ne meno le altre parti della Retto- 
rica , douremo noi fprezzare quegl’ infe- 
gnamenti , che sii di ciò vengono dati da’ 
Maellri ? Bifogna dunque confelfare > che 
r Azione è convenevole ad un Predicato- 
re , convenevole al difegno del fuo Mi ru- 
llerò, ed utiliflìraa ad eccitar? con più for- 
za 
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za T orrore del vizio , e l'amore della».'- 
virtù . 


CAP. II. 

L’azione è necejfaria nel Foro • 

L ’Eloquenza della voce , e del gefto è al- 
tresì necellaria nel Foro , per tur attenti 
li Giudici , e per meglio difporji a giudicare 
fecondo le leggi, e l'equità : ma vi farà chi 
potrà dire, che non conviene agl’ Avvocati 
lulìngare i Giudici con il Tuono armonico 
della lor voce, ed abbarbagliarli con la_^ 
grazia , e bellezza del loro gefto : lo che fa- 
rebbe un volerli fedurre : la loro funzione 
lì è di rapprefentare la Giultizia d’una Cau- 
fa con fode, e chiare ragioni , e con le leggi 
ftabilite nello Stato. 

Quella obbiezione è vaga , e non vi fa- 
rebbe che rifpondere, fe giudicate Tempre-» 
fuflero leCaufe fecondo il loro merito, fenz' 
alcuna parte di favore , o di palfione . Se fi 
do velie perorare Tempre avanti Giudici del- 
la qualità , eh’ erano que’ dell’ Areopago , fi 
potrebbe intralafciare quella cura di pro- 
nuncia , e del gefto , come altresì dell’ Efor- 
dio, della Perorazione, degl' affetti, e d'ogn* 

altro 
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altro ornamento della Rettorica, ma roven- 
te accade, che i Giudici fono preoccupati 
dalle follici tazioni d’una Parte avverfaria , 
c bifogna con la grazia, con la forza , e co*J 
fplcndore del gefto , e della voce guadagnar 
la loro attenzione , ed affetto . Nota in que- 
llo particolare l'Oratore Roma no , che nella 
Caufa ai Rutilio fu perorato dal medefirao 
Rutilio,c da Cotta fuo Nipote, con una_, 
grandiffima feinplicita , e fenz’ alcuna com- 
mozione, come fe lì fufle trattato avanti i 
Giudici della Repubblica immaginaria di 
Platone : non vi furono lamenti , gemiti , 
ne pianti , ne implorazione della pubblica.» 
autorità , ne fuppliche al Popolo , ne vi fi 
battè d’un piede la terra : Quindi per efler 
Hata difefa sì freddamente , con il motivo di 
far comparire una gran collanza di fpirito, 
Rutilio fu mandato in efiglio , con tutt’ i 
fervigj preflati alla Repubblica : quando che 
farebbe lìcuramente trionfata l’innocenza 
di quell' ili ullre Romano, feCraffo aveffe 
perorato in quella Caufa , con quell’ aria , 
e vivacità , con la quale folea accompagna- 
re, ed animare i Tuoi Difcorfi. 

L’Azione ferve altresì a far credere a* 
Giudici , che l’Oratore parla con verità , e 
fmccrità , quando coloro a’ quali manca-, 

quella 
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quella parte, dimoftrano di non effere per- 
fuafi lor’ ifleflì di ciò, che dicono , perche 
non fé ne dimoftrano in alcun modo com- 
ìyolii . Perciò dille Cicerone ad un Oratore 
del Tuo tempo , che avea perorato aliai fred- 
damente: Se ciò , che avete detto non fuffe^» 
finto , aurefie voi perorato in queflo modo ì 
Do v era il dolore , e l’ardore ì T^on fi è ve - 
duta in voi alcuna commozione di fpirito , al- 
cuna agitazione di corpo . Dee dunque un». 
Avvocato procurare con tutto lo liudio di 
parlare a' Giudici con aria animata, e con 
voce fonora , per farli il loro fpirito atten- 
to , e per eccitare con maggior forza queT 
movimenti , -che li debbono portare a far la 
Giuftizia rich iella. 

Soggiungali quell' altra Ragione affai 
confiderabile , che fe gl* Uomini giudi nelle 
buone Caufe non fi valellero di quello llro- 
mento della perfuafiva , altri fe ne fervireb- 
bono nelle cattive, ottenendo quello vantag- 
gio di abufarfene contro la verità , e Giu* 
llizia . . • 




* * * • 
m * 

* * * * 
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CAP. III. i 

, • » . r • • * « i * f* • • » • 

#* 

Della neceffitk dell * *Arte, per avere - . 
una bella Azione* 

«-* • * , ^ *' ' ' ‘ * 9 % • 

"^TOn è da credere , che la Natiira infe- 

jL\ gni quanto balli all* Oratore il modo 
di pronunciare , é di comporre il Tuo gefio • 
Sarebbe lo Aeflo errore di chi lì perfuadeffe , 
che gl’ Uomini non fieno obbligati ad im- 
parare l'arce di ben raziocinare, perche-» 
hanno un’ Anima ragionévole, che non gli 
fa di meftieri ftudiare l’arte d’efprimerfi eoa 
purità, e pulitezza, o di parlare^in modo for- 
te nel perfuadere, perche la Natura gli die- 
de l’ufo, della parola. E’neceffaria l’arte-» 
per correggere, o per fare più perfetta la_» 
Natura ; e ne abbiamo perciò due grandi 
efemp; ne’ due più. celebri Oratori del Lazio, 
e della Grecia 4 . che pofero ogni Audio , per 
acquifiare una leggiadra pronuncia , ed un 
gefio ben regolato. DemoAene fu fermato 
le prime due volte, che perorò in Atene-» , 
perche pronunciò i Tuoi Difcòrfi con voce-» 
femplice, e fenz'arte, ma dopo che fi fu 
perfezionato fotto la difeipiina de* fuoi Mae* 
Ari , fupofeia fentito con applaufoda tutti. 
./ v* J Fu 
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Fi» lodato Cicerone nell’ incomincia mento 
del Tuo perorare in Roma per un bell’ Inge- 
gna , ma difpiacque la Tua pronuncia , per- 
cheron ollervava in ella alcuna regola, o 
mifura , ed aveva una voce difguftofa . Cor- 
relle quelli difetti , ed allora fu (limato il più 
eccellente Oratore de’ Tuoi tempi . Quella-, 
verità meglio farà capita , facendoli qualche 
rifleffione alla pena , ed alle fatiche , fecero 
quelli due grand’ Uomini , per acquiftare-» 
ciò , che la natura non gli avea concedo. 

Plutarco racconta nella vita di Cicerone,' 
che quello illullre Romano avea la voce na- 
turalmente cruda , -e feoppiante , ma non_, 
rifparmiò alcuna fatica , ed efercizio, per 
vincere quello difetto , e nel tempo , che fi 
trattenne in Grecia , la raddolcì talmente , 
che riempiva l’orecchio con un fuono gra-^ 
to, e fermo. 

Demollene fi fabricò un Gabinetto {otto 
Terra , nel qual’ entrava ogni giorno , per 
efercitare la fua voce , ed accommodare il 
gello : ed anche fpefio vi dimorava due ,0 tré 
meli difeguito, facendoli a bello lludio ra- 
dere la metà del capo , perche non porcile-* 
fortirne , quand’ anche gliene fuffe venuta 
la voglia per affari dimellicì , 0 per diverti- 
mento. Vinfe tutte le difficoltà » chel’im- 

Cc z pedi- 
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ped ivano dall’ ottenere l’approvazione del 
Pubblico, con tutto quell' artifizio immagi- 
nabile ; Superò il difetto. della fua lingua»* 
grafia , tenendo alcuni faflòlini in bocca : 
la difficoltà del refpiro , pronunciando qual- 
che periodo delle fue Orazioni , nel mentre. 
£h’ egli afcendeva rapidamente fopra mon- 
ticelli dritti , e fcofcefi ; la debolezza della», 
fua voce , mettendofi a declamare qualcuna 
delle fue Orazioni sii la riva del Mare»» , 
quand’ era commofio, e sforzandoli di for- 
palfare il rumore delle onde con il Tuono 
delle fue parole . Perfezionata così la fua». 
voce , fiudiò le regole del Getto , e fi eferci- 
tò avanti uno fpecchio , fino ad acquiftare 
Paria , e le maniere d' un eccellente Ora- 
tore . 

Chi dirà dopo tutte quelle cofe , che fieno 
inutili i precetti , e che la Natura Ila una», 
buona Maeftra per infegnarci la vivacità , 
c la forza dell’ Azione ? 
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ii*I’ -il* I CAP. IV. 

. •*' ; “1* "Vh •• . !■:■•• • *» 1 t> iO, 

r f jmj: .T y Leila T*rOimncìa % > "* 

1 ** ■ ^ r * ** • * 1 t • • * , * * ’ . x 

— « .1 •• . ■ , . - * * * 

?' -tr-'j ET IN PRIMO LUOGO, * 

ili fi » • * , *'>1< •<*'.- i. 

Delle qualità della Voce . r 

w - . . • * : . 

*, *; • •* , #V 

Hi afpira alla gloria di perfetto Orató- 
re deve avere la voce chiara , e fortej, 
perche fia intefo "facilmente , e pòli* in tal 
modo foddisfare l’afpettativa delia fua2i 
.udienza , è però più neceffaria , ed importa 
♦più la voce diftinta ,e ben articolata della_j 
voce forte, e vigorofa perche un Uomo, 
che abbi una voce mediocre , quando profe- 
rita diftinta mente , farà meglio intefod’un 
.altro, che aurà la voce più forte , ma noa> 
articolerà bene le parole. 1 - i 
. 1 Rettorici notano due viz/ di voce , che 
fono principalmente da fchivarfi . li primo 
in Greco è detto nKaruarpìt, fc il fecondo 

KotKoròfjLi* • 

* li Tlatiafmoc è il vizio di parlare con la_. 
bocca troppo aperta , e di fpigner fuori un 
, gran Tuono, ma confufo,.e inarticolato ; lo 
che da molti fi fà per affettazione penfan- 

Cc j do. 
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do , che la gagliarda del Tuono arrecchi 
maeflà, e forza alle parole ? in che s’ ingan- 
nano di gran lunga . Il diffettoche fi dice-» 
Koiloftomia , o fecondo la pronuncia Latina, 
Casloftomia , coniìftc nel tener per metà chiu- 
fa la bocca, non lanciando Sortirle parole 
che fmezzacc , e rattenendole , come in una 
tana , • * 

La voce non fia lenta , ne precipitofa . 
-La prima annoja l’ Uditore , e l’ altra , è 
.propria di uno Scolare , che vuole dimo- 
Jftrare la bontà della fua memoria : Oltre-» 
di che non lafcia campo a chi fente di con- 
cepirle ragioni , e di oflervare la bellezza 
del difcorfo , La vóce non fia troppo deva- 
sta , ne da Schiamazzo ; dovendo l’Oratore 
parlare , ma non gridare : Sovente dopo una 
.grande Schiamazzata, la voce s’infiacchifce, 
» C canto 5’ abballa, che quali più non fi lente. 
Bifogna altresì , che l'Oratore abbi la voce 
dolce, e gradita per efler udito con piacere . 
Se colui che vuol parlar in pubblico hà una 
voce cruda , difguftofa, e rauca , dee sfor- 
zarli di correggere quelli difetti, con lo /len- 
to , ed a Arduo efercizio , imitando l’efempio 
di que* due Oratori , de’ quali fi è difcorfo 
nell' antecedente Capitolo . 

*• .*• * • • 

, f • ^ J Del 
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• , • 9 y 

* » ■ 

Del piegamento di Foce • . 

Non v* è cofa che infaftidifea piu l’Udi- 
tore , e le rechi maggior noja della voce^ 
Tempre uniforme , Quello vizio è detto da' 
Greci M*wr«r/*, fa grandiflìmo pregiudizio 
all’ effetto, che dourebbe produrli daTDif- 
corfo . Quella Pronuncia, eh’ è Tempre ugua- 
le, fminuifee la forza delle ragionalo fplen- 
dore delle figure , ed il vigore de’ movimen- 
ti , tantocche quella cofa , che più dourebbe 
muovere, non fa il Tuo effetto , perche il tut- 
to fi dice con lo fleffo tuono. Siamo portati 
dalla fieffa natura a variare il piegamento 
della voce , fecondo i Suggctti, de’ quali par- 
liamo , a pronunciare in altro modo il dif- 
corfo.di cofe allegre, e leggiadre, ed in al- 
tro le cofe trifte , e funefte : diverfo è il fila- 
no delle riprenfioni a coloro , che hanno 
corniselo qualche delitto , e delle confola- 
zioni a que che fono afflitti , in altro mo- 
do fi rimprovera ad alcuno la Tua ingratitu- 
dine, ed in altro fi dimanda il perdono di 
.qualche fallo : non è la fieffa voce quella, 
con la quale fi minaccia , di quella , con che 
fi promette : e fi muta la maniera della.* 
fieffa voce dal tempo , ed occafione, che lo 

Cc 4 fpi- 
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fpirito vive in calma tranquillo , da quan- 
do egl’è agitato , e trafpprtato dall’Ira». • 
Lo ftelfo dee fare la* pronuncia , che fà la_* 
natura neTuoi movimenti : quanto più fi 
accolla al naturale, più s’accofra alla perfe- 
zione, e quanto più fe n’ allontana , più di- 
viene viziofa. C’infegna altresì la Ragione, 
che fendoci il parlare fiato dato da Dio, per 
-interprete, de’ noftri penfieri ^ quafi fpecchio 
delle noftrepaflìoni > dobbiamo dunque pro- 
curare di far vedere ne* diverfi movimenti 
della voce, la diverlità di quelli , che' provia- 
mo entro ne’fteili,per eccitarne i fomiglian- 
ti in coloro , che c' afcoltano . 
r • L’Oratore dee variare la voce fecondo la 
diverfità*. t ; : -, ; »*•■' ' .. v* 1— : 

' i. De’ Suggetti , de’ quali fi tratta * 
x. Delle paflìoni, cn efprime o che-» 
vuol muovere . . • 

Delle Figure adoperate nel Difcorfo . 
4. Delle parole più, o meno forti , e de* 
Periodi ; & 

, 5. Delle differenti Parti dell* Orazione , 
che fono i’Efordio , la Di-viSone , la Narra- 
zione, la Confermazione, e la Perorazione. 
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Del piegamento di voce , fecondo la differenza 
de S uggerti . 

* . * . 1 * • • * * • * ‘ 

L A Confiderazione del Suggetto trattato 
dimollra chiaramente il modo > con il 
quale fi deve pronunciare . Parlando l'Ora- 
tore delle maraviglie della Naturaceli’ opre 
grandi dell’ Onnipotenza di Dk) , dee fhrlo 
con voce grave , ed un tuono d’ammirazio- 
ne . Se parla delle azioni umane , dee lodar 
le buone , e giufte con pronuncia piena , ed 
elevata , con un tuono d’approvazione , e di 
ftima , dee biafimare le trifte , ed ingiufte-* 
con voce forte , e commolfa con un tuoiK> 
di fdegno, e d’orrore, fe parla degl’ acci- 
denti di quella vita fervali d’una voce chia- 
ra, ed allegra per i cali fortunati , e con_* 
accento malinconico , e piangente per gl’ 
infelici . La fua voce ila grave,, e magnifi- 
ca in parlando , tenera , e dolce nel de- 
scrivere la Bontà di Dio , gagliarda , ed a 
guifadi tuono , rapprefentando la fua giu- 
stizia , ed il rigore de’ divini galligli i , ve- 
niente nell’ efprìmere l’enormità del pecca- 
to : e piangente nel dimoltrare la mireria-* 
del Portatore • Non 
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Non batta però la fola offervazione della 
diverficà de’ Suggetti, fi dee parimente far la 
fua rifleflìone fopra la differenza, chepaffa 
fra Suggetti d’una medefima fpecie: per efem- 
pio : Non fono egualmente confiderabili nel- 
la loro grandezza , e nella beltà tutte le cofe 
naturali: le azioni umane, e gl’ accidenti 
della vita non fono d’ egual’ importanza . 
Il Cielo contiene maggiori maraviglie della 
Terra : le Imprefe eroiche d un Conquifta- 
tore fouranzano di gran lunga le azioni gc- 
nerofe d’un femplice Capitano : Il Parrici- 
dio è un peccate più atroce dell’ Omicidio 
ordinano , ed è più compafiìoneyole la de- 
folazione d’un’ intera Provincia , che la ro- 
vina d'una Famiglia . Bifogna mutar la_» 
,voce, fecondo le particolari differenze de* 
Suggetti , e mifurare il tuono dalla gran- 
dezza , e rifultanza di quelle cofe, delle quali 
fi parla. / 
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Del piegamento di voce , fecondo la differenza 
.*■ ' delle V affiori . . 


fT^vEve l'Oratore accommodare l'accento 
1 J della fua voce alla natura di ciafcuna 
paflìone, eh' egl' intende di efprimeret ma 
per toccare più vivamente gl’ altri , dee pri- 
ma eccitare in fé fteflo quelle paflìoni , che 
pretende di muovere . Se nel Predicatore è 
penetrata la (lima della grandezza di Dio , 
fe apprende la giuftizia de’ fuoi comma ndi. 
Te hà un vero amore alla virtù , ed un odio 
•pofitivo al vizio ; fe una gran tenerezza.^ 
verfo i Poveri, da raccomandarli alla carità 
de’ Ricchi, fehà un ardente defiderio della 
falute de* Tuoi Uditori , comparirà la com- 
mozione del Tuo animo nella pronuncia del 
fuo Difcorfo , ed ecciterà li medesimi movi- 
menti , che prova entro di fe Allorché un 
Avvocato è ben perfuafo della ragione della 
fua Parte , commoflo dalla fua fventura , e 
fdegnato contro quelli , che ne fono la ca- 
•gione; la fua pronuncia è animata , è ve- 
niente, e padano con facilità nello fpirito 
de’ Giudici que' Aedi affetti, eh' ei fentc-» . 

* -> £l’ nc^ 
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£' neceflario perciò, che l’Oratore faccia na- 
scere in fe fteifo quelle paffioni , che vuol’ in 
altri far nafeere ; così le riefeirà facile lo 
reprimerle con modo efficace , eie ferviran- 
no di regola al piegamento di-voce le difpo- 
Azioni del fuo animo'. 

Dimoftrerà il fuo amore con voce dolce , 
e grata , l’odio con voce afpra , e fevera_» : 
farà vedere là fua allegrezza con voce pie- 
na , e fcorrevole , la malinconìa con voca 
languente , e timorofa , ed anche fovente in- 
terrota da’ gemiti , e fofpiri . Comparirà jl 
fuo timore con voce tremante , e qualche-» 
volta con certo moto, che denoti lo sbigot- 
. timento ; la fiducia con voce alta § e ferma > 
l’Ira farà accompagnata da una voce impe- 
tuofa, violenta > e ripigliando lena frequen- 
temente : la compaffione fi fenta con voce 
raddolcita lamentevole , e piena di tenerez- 
za . Per imprimere la (lima , parli con un 
tuono elevato, e magnifico, e per additare, 
o generare lo fprezzo > fi ferva d’un tuono 
fdegnofo,fenz’ alcuna commozione, o rin- 
forzamento di voce . Se vuole efprimere il 
dolore, ed il rifeutimento di qualche ingiù* 
ria, innalzi la -voce, e la fpinga con ve* 
menza , ed ardore . Finalmente la patitone, 
che farà nell’ Oratore , lo indurrà a parlare 
. con 
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con la voce della ffe/Ta pa filone', che farà 

tempre più efficace , quanto più naturale • 

» • * * * 

CAP, VII. i 

m • » . 

Del piegamento di voce, fecondo - 
le Figure . '■>• * 

*” * * *• 4 . • ’ I * “ 

CEndo le Figure alcuni tratti d'efprefiìoni, 
^ e pensieri , de’ quali non è ufo fervirfene 
comunemente , è neceiiario perciò, che fieno 
pronunciate con maniera differente, per con- 
fervarccon la pronuncia quel tanto, che_> 
hanno difublime, di veniente, e di gufte- 
vole i, ; • 

h’^intiteft richiede due tuoni differenti- di 
voce, uno più elevato dell'altro, facendo 
forza fopra l’oppofto i In quell' efempio di 
S.Paolo. % . 

Ci maladieono , e noi benediciamo , ci perfe - 
guìtano , e [ opponiamo , fatuo ingiuriati , C-*- 
noi rispondiamo con le preghiere • •' ' . 

» Bifogna alzar la voce ,*dicendo : Ci male - 
dicono , e mutarla , abballandola alquanto* 
nel dire , c noi benediciamo * Si dee parimen- 
te far pefo fopra i due motti contrari : Ma- 
ledire , e benedire . 

Lo lìeflo in quell’ efempio di Cicerone ’ 
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y Qui combatte il pudore, colà la sfaccia- 
taggine; qui la pietà, là il peccato ; qui 
,, l’onore , là l’infamia . Finalmente la Giu- 
„ftizia , la Temperanza , la Forza , la Pru- 
denza, e tutte le virtù unite combattono 
3 ,contro l’ingiuftizk ^ contro là lùlfuria_, , 
„contro la dapoccaggine , contro la temeri- 
tà , e contro tutt’ i vizj infieme radunati . 

. L’ Accento ddì’jtpojìrofe fìa più elevato, 
cd animofo dell’ ordinario: ma none necef- 
fario alzar la voce , e fgridare a tutto fiato, 
quand’ anche fi facefle un Upoftrofe al Cielo, 
non dovendoli regolare la voce dalla diftan- 
za di quel Suggetto a cui s’indrizza il difcor- 
fo: Vedi il Cap. delle Figure a carte 184.&C. 

U Interrogatone dee pronunciarli con_» 
tuono dolce , fiero , o fermo , ed elevato fe- 
condo la differenza delle Perfone interroga- 
te. Dolce, per efempio: unirne Religioft-» 9 
credete voi trovare la Cafiitàfrà la Gente del 
Mondo ? fiero in quello. Quefto è , 0 Infoiente , 
il rif petto f che devi al tuo Trincipe ? fermo in 
quell’ altro . E non confejjate ancora , cùe_» 
queft' azione è generofa ?, 

Nella Subjezione , conviene dar un tuono 
a ciafcun’ Interrogazione , ed un altro a_» 
ciafcheduna rifpolta, e per l’ordinario, quel- 
lo della richielta è più alto di quello della 

rifpo- 


Digitized by Google 


Della Vóce* 41 y 

rifpofta . Efempio di S. Girolamo . 

,, Voi mi direte, che temete la Povertà? 
„ma non fapete, che GESÙ CRISTO chia- 
sma i Poveri felici ? vi fpaventa la pena ; , 
9, ma non fapete, che non fi dà premio ad 
„alcun Soldato , fenza combattere ? 

La Comunicatone fi proferifce in diverti 
modi , fecondo la differenza delle paflìoni, 
ed affetti , che contiene . Gl* efempj fono a 
carte 237. &c. 

A proferire giallamente la Trofopopea , fi 
dee cangiar la voce ( acciocché paja non ef- 
fer l’Oratore -quel che parla , ma la Perfona 
introdotta ) e mutarla , fecondo la divertiti 
di chi fi fa parlare , e la naturalezza delle-» 
paflìoni , eh’ efprimonfi. Vedi gl' efempj di 
quella Figura a carte 213. &c. 

Nell’ jftaaza , con la quale l'Oratore pre- 
me il fuo Avverfario , infillendo fempre sii 
lo Hello penfiere , ed efprimendolo in di- 
vertì modi, bifogna fervidi duna voce viva, 
premurosa , ed elevata , come in quell’ efem- 
pio di Cicerone . 

„ Che facevi o Tuberone, nella Battaglia 
,,di Farfuglia ? contro chi fi volgeva la pun- 
„ta della tua fpada ? quali erano i tuoi pen- 
3 , fieri nel combattere? che bramavi ? a che 
^afpiravi con quell’ ardore,che t’infuocava ? 

Lo 
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Lo fteflb fi deve dire della Figura chia- 
mata Congerie s , gl' efempj della quale > veg- 
gonfi a carte Z4y. &c. 

L’ Efortazione dimanda una voce forte , 
vemente , ed aiiimofa , per fecondare i pen- 
fieri patetici , che contiene . Vedi gl* efempj 

a carte 2,55;. &c. • - > . - • .. . 

Nell’ Obfecr azione la voce fia animofa,ma 
tenera , e penetrante , come fi può vedere ne- 
gl' efempj a carte 158. &c. t . ' . . . 

La Sèfpenfione fi pronuncia con voce fer- 
ma,per eccitare l’attenzione .'Sono gl’ efem- 
pj a carte 14 6. &c. ^ : * . . 

La Figura detta Optatio > induce da fe fief- 
fa ad una pronuncia forte, e chiara • Vedi- 
no gl' efempj a carte 253. &c. 

Proferendo l’ imprecazione la voce fia ve- 
niente, ed animofa ,con tuono fdegnofo, ed 
irato . Quello fi può vedere negl’ efempj a 
carte 2Z7. &c. 

V Ammirazione dimanda una voce forte, 
ed elevata con un tuono di sbigottimento . 
Vedi a carte 166. &c. _ 

■ L’ Epifonema è una fpecie d’ Ammirazione . 
Vedi gl' efempj a carte zoz. &c. 

U Efc Umazione, come dimollra lo fteffo fuo 
nome richiede un tuono di voce elevato , fer- 
mo, e vemente, come fi vede in queiti efempj. 

* „Oh 
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«Oh maravigliofo potere della Natura», ? 
«oh delitto incredibile in una Femdiina ! 
>,oh furiofa > ed indomabile paflìone ! oh 
«sfacciataggine fenz' efempio ! il non aver 
«temuto, fe non la Madia di Dio , almeno 
«la riputazione degl’ Uomini, v * */ 
Nella Gradazione, dee crefcere l'alzamen- 
to di voce di grado in grado , facendo forza 
fopra fa prima , e principal parola di ciaf* 
cun membro , come in quell’ efempio . • , 

>, Al pifeorfo aggiunfe le preghiere, alle 
,, preghiere le fommiflìoni , alle fommiflìoni 
«le promefle di fpofaria . 

fiifogna fermare la voce fopra quelle pa- 
role : Difcorfo , Preghiere , Sommiflìoni , 
Vedi gl’ altri efempj a carte rpp. &c. ' 

. Nella Repetizione, quelle parole, che fi ri- 
petono, fi devono pronunciare con più for- . 
za dell’ altre fia che la repetizione venga», 
fatta al principio, al mezzo, o alfine-». 
Vedi gl’ efempj a carte 225;. &c. 

La Reticenza. , ed interruzione fi proferi- 
feono a mifura delle parole , che le forma- 
ilo» » e degl' affetti ? da’ quali fon' accompa- 
gnate'. Gl’ efempj di quelle due figure fono 
a carte 2 ji. e 253. ’ >. ■' , * v 

L’ ironìa richiede una voce ferma , corL.’ 
tuono di fprezzo . Il proferire,, di quella^ 

1 . » v Dd Figu- 
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figura ,che tutto dipende dalla naturalezza 

appare ne' Tuoi efempj a carte z;;. &c. 

- _ ** f . . * » . * „ * 


C A P. Vili. 



Del piegamento di voce , fecondo la differenza 
delle parole , e de periodi . ; ^ ‘ 

* • #. •/».*•*■• * • . * 

B T fogna proferire le parole enfatiche , e 
magnifiche con eniafi , cioè con tuono 
di voce magnifico , e pompofo, come quelle* 
Ammirabile , augttflo , maeflofo , eroico , trion- 
fante, inejlimabile, ineffabile, incredibile, incom- 
parabile &c. le parole affermative con tuono 
fermo : e fono per efempio : certamente, ft ca- 
ramente, affo Imam ente, neceff ariamente, efpref- 
fornente &c . le parole, che lignificano biafi- 
mo > oppure orrore con voce alca,ecommof- 
fa ,come , atroce enorme , detejìabile , moflruo- 
fo &c. le parole } che indicano fventura, o 
qualche occafione di pianto con accènto’ 
baffo, e malinconico : per efempio: difgra - 
ziato , fanello , lugubre , deplorabile &c. Biso- 
gna altresì far forza fopra le parole della.* 
quantità > come , grande , alto , fublime , pro- 
fondo , imumer abile , eterno &c» d’ univerfa- 
Jità , come , futt* il Mondo , ovunque i fempre , 
mai &c. Ma quelle parole che additano 

a quai- 
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qualche battezza , o fiacchezza , fi proferii 
Cono con voce batta, accompagnata qual- 
che volta da fdegno ; come , picciolo , baflo, 
vile , languente &C, v ' ' 

Pronunciando le ultime parole del Perio- 
do, e principalmente , quando fono compo» 
fte di fili abe, che formano un fanno debole, 
ed ofeuro fi dee follenere là voce; perche fe 
terminerà il Periodo in parole che conten- 
gano molte delle lettere A , & O, farà facil- 
mente intefo, per il gran fuono , che quelle 
due vocali tramandano , ma per lo contra- 
rio morirà il fuono nella bocca , fe conter- 
ranno le ultime parole del Periodo molte-* 
fillabe formate dall’ E > dall’ I , e dall’ V , 
perche quelle non rifuonano bene , anzi > fe 
l’Oratore non adopra maggior vigore , non , 
ghignerà ad etter ben' intefo in quelle parole 
dair Uditore, che farà più lontano. 

Circa que’ Periodi ,che fono d’un giro più 
longo , fi proferifeonò, ripigliando lena su» 
luogo proprio , cioè al fine de’ membri , al- 
- rrimentila voce s’abbatta , es’infiacchifce 
in un tratto repentino di tempo , Ecco un 
efempio cavato da un' Orazione del Sig. le 
Maitre ♦ * 

1, Siccome il maggior’ onore de’ Principi 
«confine nell' averli Dio , che regna fopra^ 

Dà z „tutt ’ i 
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*,tutt’ i Popoli ne’ Monarchi, fcelti per ef- 
‘ „fere Tua Immagine Copra la Terra, per far 
,,viiibile il Cut) potere, e la Cua giutlizia_, 
„ agl’ Uomini , come fà Cenfibile alle Crea- 
ture co ’l mezzo del Sole , la Cua grandez- 
zate la Cua fecondità ; così il maggior ono- 
„re de’ Sudditi confide nell’ eflere fcelci da*' 
„loro Principi , per Miniftri ne' loro Stati* 
,,a rapprefentare la maeftà de’ loro Perfo- 
,,naggi Sacri , a participare del governo de* 
,,loro Rfegni , c per edere il più nobile ftro-* 
,,mento della loro Capienza , e potere . ' . .. 
• ; Quando fi deve proferire un Periodo , che 
richiegga alquanto di forza nella voce * a 
che s’alzila della:, bifogna moderare, e man 
neggiarla nel precedente, per poter pofeia, 1 
aver forza baltevole, e ferma . Il Romano 
Oratore lodò que’ celebri Attori Rofcio, ed 
ECopo di efierfi a; tempo ferviti di quella pre- 
cauzione, e notò, che l’ultimo recitò coiv* 
voce aliai Cominella quelli verfi : . . • i 

Dove troverò io foccorfo ? 
chi potrò io ricorrere ? 
ter proferire con maggior vigore quelli, che 
fiegupno . 

Ma t o Tadre , o T àtrio , o Cafa di Triamo &c. 
Lo che non aurebbe potuto fare con-* 
la neceflaria commozione , fe non avelie 

*. : -.h ' dol- 

% * 
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ttoldemènte maneggiata la voce precedei*-- 
•temente . < «. 

i. .. ' ' ‘ 

CAP. IX. s 

». ' ‘ . ' ->•' ‘ ... y' 

•Del piegamento della voce , fecondo la dijfereth 
' ' 1 za delle Tar ti dell' Orazione . 

. ^ • \ ' •' 

L * Efordio dee recitarfi con voce mediocre, 

grave, e modella , perche farebbe un_* 
volere sbigottire l’Uditore, portandoli ad ef- 
<clamare di bel principiò . La Gravità fà che 
gl’ Uditori ftieno attenti , e la modeftia è 
una teftimonianza del rifpetto, che fe gli 
porta . Dilli , che la voce dev' efiere medio; 
ere, perche s’ella fufle baila, farebbe un.» 
parlare in vano quando l’Uditore non fen^ 
tifle . Si devono però eccettuare certi Efordj , 
che li fanno con qualche movimento pronto, 
ed improvifo , e che deono proferirli fecon- 
do la paflione , che vi domina . Tale fh 
l’Efordio , che fece S. Gio: Grifoftomo ( al 
riferire di Socrate ) nell’Orazione contro 
l’Imperadrice Eudoflia , che procurava di. 
farlo bandire la feconda volta, per un certo 
Sermone da lui fatto contro i balli formati 
nella dedicazione d’una Statua a quella-, 
frincipefia v • ' V . v * ' * * 

Dd $ ^Dun* 


•* 


v 4 M- Libro j Quinto l 

v ' Dunque Erodiade è ancora (tolta ? iti* 
„cor un’ altra volta balla , un’ altra volta 
,, dimanda il Capo di Giovanni in un Piatto? 

Quell' altro, dell' Omilia fatta al Popolo 
d’Antiochia , dopo la demolizione delle Sta- 
tue deir Imperatore, ed Imperadrice defon- 
ti , .è della meddìma natura « 

• Che dirò io ? come parlerò ? Quello è un 
tempo di piangere , nondi parlare ; di fofpi- 
rare, non di decorrere , di pregar Dio, non 
di predicare al Popolo* ' ... 

Ma quelli Efordj fono rari , e non fervo- 
no , che in occafloni Uraordinarie # 

Nella Dfaifme t la voce Ila chiara , e di- 
(tinta, perche quella contiene tutt’ il fonda- 
mento del Difcorfo, e fommamente. impor- 
ta, che Ila ben’ intefa 
La narrazione dee proferirli a mifura del- 
la qualità di quelle aaioni ,ed accidenti, che 
ù recitano , però fenza sforzo di voce* 

Nella Confermazioneh voce Ila forte , e 
mafchia, per dar maggior pefo alle ragioni, 
ma fi muti feconda la varietà degl' affetti , 
.e figure, che regnano in quella Parte del 

Difcorfo- ' 

La 'Perorazione richiede una voce animo- 
fa , e fcoppiantc , fendo che in quella parte 
l'Oratore procura di muovere, e rapire i cuori, 

? • CAP- x 

* * 'm - 
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CAP. X. .. 

Del Cella, * 

* 

R invigorire a maraviglia refpreflionti 
della voce il Gefto ; quindi è che Pli- 
nio il Giovine parlando delie orazioni reci- 
tate a Tuo tempo fra Amici, dice, che per non 
cfler quella lettura accompagnata dal gefto, 
facea che languide l'attenzione degl' Udi- 
tori . Acciocché queftó muto linguaggio 
delle mani , degl' occhi , del vifo , del capo , 
e di tutto il corpo faccia un’ impresone-* 
polente su lo fpirito , e penetri vivamente 
j cuori , è necdlario , che abbi la fua rela- 
zione , come la voce , al Soggetto , allo 
pa filoni , ed alle figure del Difcorfo , 

Il Gefto non dee apparire affettato , ne-» 
troppo ftudiato, ma naturale, e conforme 
alle cofe,che fi efprimono . Dev' eflere con- 
venevole, fenza contraffar il vifo, fenza.* 
contorcimento ridicolo del corpo . Sia il 
Gefto nobile , e grave , lenza trattenerli co'I 
fazzoletto, con 1 eftremità del rocchetto , o 
fn quaich’ altro modo indegno del pulpito . 
Sia finalmente moderato , perche tutte le-» 
agitazioni violente, e tutti que' sforzi, che 

Dd 4 fifan- 
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fi fanno per riscaldarli a bella pofta , of- 
fendono gl* occhi dell’ Uditore , ed in ve- 
ce di animarlo, lo rendono freddo, come 
ghiaccio . 

Servefi qualcuno d’uno fpecchio a rego- 
lar il Getto, in cui fi vede la difpofizione 
del corpo, ed ogni fuo moto . Chi ricerca 
qualche Maettro , qualche Amico capace 
di fare quello buon uffizio , e che polla dar 
giudizio fopra. la convenienza , c bontà del- 
Getto , ma il mezzo più utile fi è dfimitare 
qualch’ eccellente Modello , un Oratore-» 
ftimàto per quella parte d’ Eloquenza^ , 
com* altre volte fu Ortenfio, alle Orazioni 
del quale fi trovavano Tempre prefenti i 
due Comici più fa moli Efopo , e Rofcio , 
per ittudiare i Tuoi belli getti , e metter po. 
fcia in ufo fopra il Teatro ciò che aveano 
da lui imparato nel Forò * 
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CAP. XL ■ - 

Ltl Gefto del Corpo , del Capo , del vifo , 
e degl' occhi , 

V * • • • ^ • 

I L Corpo non lia ne immobile , ne Tempre 
agitato . Quelli due efiremi Tono egual- 
mente difguftolì . Uno fà la figura d'una_. 
Statua , l'altro quella d’un Ballarino. Un 
altro vizio è pure , l’alzar le fpalle ogni po- 
co . Demoftcne ifiefio vi cadeva rovente^ , 
ma correfiè quello difetto con lo fofpendere , 
che fece due dardi fopra le Tue fpalle con la 
punta abballo nel luogo dove perorava, per 
accofìumarfi a tenerle a Tuo luogo per tema 
di efier punto dal ferro. 

In riguardo a movimenti del Capo , ogn’ 
uno sà il modo di geftire nell’ ammirare, nel 
convenire , nel confutare, parlando con irav 
o con fprezzo &c. ma bifogna notare, eh’ il 
capo conviene fia Tempre retto, e nel Tuo fia- 
to naturale, non troppo alto, che farebbe 
un Tegno d’arroganza , non piegato sii le 
fpalle, lo che indica languidezza : D’ordi- 
nario dee tenerli verfo il mezzo dell’ Udi- 
torio , tantocchè la voce poffa intenderli dal- 
la maggior parte degl’ affilienti , ma è d’uo- 

po 
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po rivolgerlo dolcemente or da un canto , 
or dall’ altro a riguardare tutta Taflemblea : 
Deue Tempre efler rivolto verfo il getto del- 
la mano, quando non fulTe TeTpreffione di 
qualche rifiuto , oppure d'orrore a qualche-» 
cofa: perche in tal cafo biTogna quali ref- 
pignere con la manose volgere alquanto il 
capo dall' altra parte * 

Il vifo è la parte più efpofta a vederli , e 
{opra d’eflo fifiano Tempre l’occhio gl' Af- 
coltanti , Dee dunque regolarTenc l’aria, ed 
i movimenti , fecondò i Tuggettr , e le paf- 
fioni farvi comparire l'allegrezza nelle-» 
cofe allegre, e negl’ affetti d'amore, e di 
gioja ; Jà malinconia nelle occalìoni lugubri, 
e nelle paffiom di dolore; la gravità nelle-» 
co Te Terie > la dolcezza nelle coniazioni : 
e la feveritè nelle riprenfioni » 11 (opraci- 
glio qualche volta hà la Tua parte, mentre 
s increTpa nelle pene, fi dilata nella gioja , 
t fi abballa nella vergogna , 

- Quanto alla Bocca , non bifbgna farla-* 
ipovere in traverTo , ne fi deono mordere , 
o leccare le labra ► 

Gl ’ Occhi debbono Teguire il movimento del 
capo volgendoli verfo una , o l’altra parte 
dell’ udienza ; io fguardo dee rapprefenrare 
la patitone efprefia dall’ Oratore, e quello 

- 1 - . Rtt 
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gli verrà iflfegfiato baÓanteineiité dalla na« 
tura i »’ egli ecciterà in fc la medefima paf- 
fionc . Scintilleranno di fuoco nell' ira * di* 
Inoltreranno la dolcezza nelle dimofttaziO- 
ni di tenerezza # e fpargeranno le lagrime 
nel dolore feniibile « Gl’ Autori antichi pro- 
curavano di piagnere per arte,# riempiendo 
]a loro immaginazione di qualche Sugget- 
to i che gli toccale al vivo il cuore , ed avef- 
fe qualche relazione al rapprefentato < Ne 
abbiamo due efempj affai confiderabili ; uno 
di quel gran Comico Polo # che portò fui 
Teatro l’urna , e le olla d’un fuo Figlio mor- 
to poc'anzi# per ben rapprefentare il Per- 
sonaggio d’EJectro Con l'urna # e l'offa di 
fuo Fratello < Quello fatto le intenerì tal- 
mente il cuore # che gli cavò dagl’ occhi le 
lagrime vere# ed obbligò tutti li (pettatòfi 
a piagnere con effolui* L'altro è del celebri 
Efopo # il quale tocco fenfibilmentè dall' efl- 

f lio di Cicci one# fi riempì la (pirite dell’Idea 
ella fua difgrazia # rapprefentando la Tra* 
gedia di Accio nel bando dì Telamone # éJ 
versò tante lagrime # che tutti gl' affluenti 
fecero lo (kho. A produrre gl’ iftetfì effetti# 
baila mover fe fteffo confiderà ndo il fuo Sug- 
getto , e quando lo jfpirito farà penetrato da 
qualche verità pungente/ gl' occhi / ed il vi- 
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-fo faranno perfettamente la loro parte l ‘t 
Si alzano , e fi abballano gl’ occhi , fecon- 
-do le eofe , delle- quali fi parla : fi alzano 
►parlando del Cielo, Il abballano parlando 
'della Terra.-. Si alzano ne’ Suggetti di gta- 
-ria, e fi abballano per dimoftrare il roflore. 


C A P. XII. 


i. 


r:r Del Cello delle mani . 


*■ 

« t - * 


.TP’ Cosi importante il Getto delle mani 
JHi nell’ azione , che Marziale , per dire-* 
turi il geflo , ditte , tutta la mano , quali che 
tutto ’l Getto confitta ne’ movimenti della-. 


mano . Ecco le principali regole » che fi de* 
von’ ofiervare in quello riguardo . . u 

r i. Quando il Getto è cruna mano fola , 
fia per ordinario con la dritta , e non con.* 
la finittra . Ditti per l'ordinario , perche vi 
fono certe occafioni , nelle quali fi dee ado- 
perare la finittra : come parlando di GESÙ 
CRISTO , che comanda a’ Fedeli di tagliarli 
4a delira mano , quand’ è ttromento di pec- 
care svolendoli rapprefentare quell’azione 
co '1 getto , fi farà con la finittra , perche la. 
delira non può tagliarli da fe fletta . Cosi 
ilei parlarli, che fi ft efpreflamente della.* 
• ; pane 
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parte finìOra , e della delira , come farebs 
be nell’ additare la feparazione , che farà 
il Giudice Sourano de’ buoni da' cattivi nel 
giorno del Giudizio , bifogna inoltrare il 
luogo de' Predellinati , con la mano delira , 
e quello de’ Reprobi con la finifira . 

i. Il movimento-delia mano dee con veni- 
re alla natura di quelle cofc, che lì dicono é 
Bifogna , pcrefempio., dire attraere, con ti- 
rare verfo fe Hello la mano, ritingere con_* 
tfporre la mano in fuori , / veliere feparando 
le mani, unire aggiughendole interne, aprire 
aprendole , chiudere , alzare , abbacare facen- 
do lo Hello con le mani . > • • . 

3 - Quando l’Oratore parla di fe medefi- 
mo , appoggiando la mano deHra sù lo flo- 
maco, fà un gcHo convenevole, e proprio * 
come altresì quando vuol dinotare qualch' 
affetto del cuore : ma non bifogna in tal ca- 
fo batterli gagliardamente lo flomaco, allà 
forma', che fanno alcuni. ' ■ •. 

• 4. Bifogna alzarla mano, quahdo lì fa 
gualche giuramento . Queflo è ad imita- 
eione de’ Profeti, che rapprefentando Id- 
dio nell' atto di parlare con giuramento t 
o nelle fue prometfe , o nelle fuc minaccie , 
dicevano ! hà alzata la mano ; benedirà il 
fuo Popolo con la Mifericordia , 0 lo ga- 

Hi, 


l 
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Righerà eoo la Giuftizia v * . 

j, Non fi deye alzar troopo la mano p ih 
del capo , ne abballarla piu dello ftomaco * 
molto meno Jafciarla pender come morta 
giù dai bordo del Pergamo , la <jual cofa 
riefce di bratta veduta » 

6, V Oratore non dee mai battere delle 
mani , ne picchiare il Pergamo &c, perche 
quello Gefto hà del Saltinbanco f ed è eoo-* 
trario alla convenienza, 

7 . Jn ogni cofa non conviene geftire^» 1 
perche non dovendo le mani ftar' oziofe 9 
parimente non devon' edere in continuo 
moto ; lo che da qualch’ Antico fi* detto il 
eicaiamento delle mam , 

fi, Vi fono certe azioni , che non deono 
giammai rapprerentarfi con le mani > o<l# 
Imitare la politura di chi le $ ; per efem- 
io ; lo fcoccar dell’ arco , giocar di fpada 9 

fica &c, 




p. Nella Profopopea » convien’ avvertire# 
di non fare alcun gefio * che difeonvenga-* 
allo fiato di quel Perfonaggio , che s’ intro* 
duce a parlare? Come nel rapprefentareu 
GESÙ CRISTO in crocè ( dove hà le ma* 
pi inchiodate) che dice : Vadre mio perdona* 
feci , perche non fanno qael che fi fanno > non 
bifogna fargli alzar le mani # o giugnere-* 

mfie- 
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infieme : come altresì nel dire quelle parole 
dette alla Beatittìma Vergine, Donna, eccoti 
il tuo Figlio , fargliele proferire , e inoltrare 
S. Giovanni con il dito. 

io. Vi fono alcuni , che non iflimano be- 
ne di contare fopra le dita le parti della di- 
visone del Difcorfo . Quello era un getto 
aflai famigliare al celebre Ortenfio , ma de- 
rifo in qualche luogo da Cicerone . 

Non parlo qui de getti delle mani ufati 
pretto gl’ Antichi in un gran dolore ; batten- 
doli ora la tetta , ora il fronte , ora lo fto- 
maco , fendo qi^eflo fuori del nottro ufo , e 
del coftume: pef lo fletto è inutile il propor- 
re que’ precetti , che diedero fopra i movi- 
menti de’ piedi , e fopra il 'paleggio dell’ 
Oratore , convenevole quell’ oflervazione^ 
nel perorare, ch’etti facevano fopra una_* 
Tribuna , dove aveano fito capace per il paf- 
feggio di parecchi patti , onde le regole , che 
fi pofiono dare in quetto riguardo , giova- 
rebbono bensì a’ Recitanti m Comedie , non 
a’ Predicatori , ed Avvocati . 

Eccovi le Inftruzioni piùconfiderabili da- 
te da’ Maeftri dell’arte fopra quetto Sugget- 
to. Conviene valerfene , e nel Pergamo, e 
nel Foro , ma fi deve riflettere , cne l’azio- 
ne altro non è , eh’ una femplice parte dell’ 

Eia- 
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Eloquenza , ne li dee qualcuno credere un 
grand’ Oratore , per la fola condotta del fuo 
gefto, e della voce , quando il Tuo Difcorfo 
non fia foftenuto dalle ragioni , ed anima- 
to da que’ movimenti d'affetti , l’ufo de* 
quali fi è veduto ne’ primi quattro Libri di 
quello Trattato . 

IL FINE* 
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